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ALL’EMINENTISSIMO PRINCIPE 

BARTOLOMMEO CARD. PACCA 

CAMERLENGO DI S. CHIESA 

E PRO SEGRETARIO DI STATO. 



MARCO MASTKOFINI. 

La cognizione che Voi Principe Eminentissimo 
avete ricca e varia delle Lingue , il buon gusto 
delle bellezze oratorie e poetiche, e la spontanea 
protezion generosa , colla quale avvalorate gl' in- 
genui coltivatori delle lettere , e me singolarmen- 
te , che non visito gli atrj de’ Potenti per la loro 
potenza , fecero che io desiderassi insignire , a 
grata ricordanza tra’ posteri , quest 5 opera del su- 
blime Nome Vostro, ornai glorioso nell 5 Europa. 

Essa nasceva quest 5 opera , e si perfezionava 
fra le ultime turbolenze d 5 Italia , quando io , la- 
sciate le cittadi e la catedra , vivea , come tutto- 
ra vivo , recondito sì , ma placido quanto per 
uom si possa , nel seno della benefica , costuma- 
ta , savia Famiglia Tocchi , ospite non inutile , ed 
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amico che sente i bei tratti dell’amicizia, per 
onorarli , e ridirli al filosofo che li piange per- 
duti , non al popolo che li confonde, nè ai Gran- 
di che li profanano , o mentiscono . In mezzo a 
que’ mali io vedeva il meschiarsi , e travolgersi , 
e lo imbarbarire del sonante e gentil nostro idio- 
ma., e ne meditava in parte i ripari coll’opera 
che Vi consacro , contemplator divenuto delle pa- 
role , dalle altissime cose che io meditava . 

Voi prigioniero già sul Quirinale coll’ Im- 
mortai Pio VII. , del quale eravate primo e Leal 
Ministro di Stato , e poi con Lui deportato , e 
da Lui tra via barbaramente diviso , nobilitavate 
in quei giorni colla Vostra dimora , segregato a 
forza dal consorzio di tutti , la orribile carce- 
re su le Alpi * . Ivi adoravate in silenzio i dise- 
gni della Previdenza , baciando la mano che Vi 
umiliava e tentava ; e la Previdenza faceavi ad 
ora ad ora sentire i turbini e i rugghj degli aqui- 
loni , e in que’ turbini , in que’ rugghj 1’ annunzio 
e il preludio , che già Y Onnipotente su noi sere- 
navasi , e congregava la vittima , inaudita vitti- 
ma ! a santificare trionfalmente e terribilmente il 
suo nome tra i geli dell’ ultimo Settentrione . 

Eccovi novellamente dalle Alpi sul Quirina- 
le a’ fianchi dell’ adorato Pastore , e Principe ed 
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eccovi a piedi questa mia opera , cresciuta poco 
lungi da Roma su le rive del Tevere, di quel 
fiume stesso che già udiva in Fiacco e Virgilio , 
e Tullio il magistero e i portenti dell'idioma im- 
perioso del più grande finora dei popoli , e che 
più forse non si replica su la terra . Voi vedrete 
in essa come un supplemento al travaglioso lavo- 
ro degli Accademici , io dico alla tanto rispetta- 
bile Crusca : vedrete delineata 1’ origine , stabilita 
l’indole semplice, e gli andamenti de’ nostri Ver- 
bi colle autorità dei grandi Testi di lingua , non 
coi gridi dei Grammatici che contendono , più 
che ragionano . 

Solamente a far chiaro anche il genio de’ Mo- 
derni , singolarmente nell’ Oratoria , principalissi- 
ma parte d’ ogn’ idioma , e nella quale tanto po- 
chi sono gli scrittori approvati dagli Accademi- 
ci , abbiamo valutate e recate in mezzo , nel bi- 
sogno , le autorità di tre* grandi Maestri in quell’ 
arte , e pienissimi della stima di tutta l’ Italia j io 
dico di Quirico Rossi , di Girolamo Tondelli , 
d’ Ignazio Venini , ultimo di età , non di merito . 
A’ quali ho pur congiunto in memoria della tan- 
ta lezione , che io fin dalla prima età ne face- 
va , alcune poche allegazioni delle stampe del cul- 
tissimo e floridissimo Giovan Battista Roberti . Or 
ciò piacemi tanto più d’ aver fatto , che tali rari 
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scrittori fiirón tutti, membri illustri di una Com- 
pagnia distintissima, Depositaria ed Erede incom- 
parabile della Eloquenza del Pulpito , ed ora su- 
scitata a nuova vita, e gloria, e bene degli Uo- 
mini pe’ sovrani voleri dell’Ottimo Pio VII., co- 
me per la propizia e larga benignità Vostra , Prin- 
cipe Eminentissimo . L’ Italia che per tal conto 
vi sarà debitrice dell’arte del Pergamo restituita, 
intenderà che volete agevolargliela ancora , per 
qualche maniera , nel favore che Voi concedete 
all’ opera mia . 

Possa Dio che fin qui vi ha condotto degno 
dell’ ossequio de’ popoli, apparecchiarvi nuovi mez- 
zi di virtù , di beneficenza , di gloria I Certamen- 
te Roma che ricorda , spaventata ancora , i ritor- 
ni , il sangue , e le proscrizioni degli antichi e pre- 
potenti suoi capitani , vincitori d’Affrica e d’Asia , 
non potrà non delineare , piena di altissima me- 
raviglia , a caratteri d’oro, i magnanimi sensi di 
bontà, di dolcezza, di mansuetudine , i quali ave- 
te Voi riportati e seguiti nel vario e difficile Vo- 
stro ministero . Ciocché sarà monumento indele- 
bile tra’ posteri , che vivissima vi risonava sull’ani- 
mo la bella massima : che il trono non è che la 
sede di un primo e comun Padre; e che agli oc- 
chi di Dio si è cessato di regnare , quando più 
non si regna su i cuori. 


Digitized by Google 



MARCO M ASTROFILI 

A I 'LE T T O RI 

8 e alcuni ( nè gin .furari pochi ) si maraviglieranno , che 
io dalla filosofa deviassi agli sti/dj delle parole ; sappia- 
no che di essi maravigliomi aneli’ io , come di estimatori 
non giusti delle cose . Imperocché presuppongono che com- 
prendere , e far comprendere V indole , le parti varie , la 
bellezza , i limiti di una lingua , sia l’ ajfar di chiunque , 
eziandio del clamoroso Grammatico , che tanto impone col- 
la sferza e col sopracciglio. Ma se non sono gl’ Idiomi , 
che la università degli usi delle nazioni per esprimere coi 
suoni varj della voce i pensieri , anzi l’analisi de’ pensieri ; 
e se quest’ analisi non la vedono o sieguono , alrnen piena- 
mente , se non gli amici della Sapienza ; questi , anzi che 
altri , dovranno delineare la natura di essi Idiomi , rilevar- 
ne il genio , le grazie , i rapporti . E quindi è che a di 
nostri il buon Logico stende aneli’ esso , in parte , le sue con- 
siderazioni ai segni delle idee , smgolarmente ai suoni ar- 
ticolati , e quanto li concerne . E ciò bastar dovrebbe al 
proposito mio senz’ allegare gli esempli di Bembo , di Par- 
chi , di Redi , di Facciolati , uomini famosi nel regno delle 
lettere, eppur tanto benemeriti dell’ idioma presente d' Italia . 

Ma sia comunque della dignità dell’ argomento , certo 
è che io mi vi diedi , quando io mi sentiva come venuto me- 
no a me stesso , e fatto alieno di più pensare alle cose . 
Imperocché dopo avere meditati e scritti gli argomenti più 
gravi , e difficili di Metafisica , cercai requie tra i fori e 
tra le giocondità della Rettorica , delincando i Ritratti Poe- 
tici Storici Critici de’ Personaggi più famosi nell’ antico , e 
nuovo Testamento (i) . Ma fatto accorto che anche tale sub- 
bjetto aveami dato non lievi cure , e travagli , sentii desi- 
derio di allontanarmi anche più dal pensare alle cose . Fra 
tale desiderio presi consiglio di sostituire gli altrui pensieri 
a’ miei , molto più che la difficoltà de’ tempi parea come 

» 

<0 Pubblicati l'anno 1807 . per le stampe di Perego Suzioni in tre tomi 
in ottavo « 
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ricacciarmi entro l'anima la meditazione , se tentava di sor* 
gervi e spaziare . Adunque mi posi a volgarizzare taluno 
de’ grandi Storici Greci e Latini ; e cosi portai nel nostro 
idioma Sallustio , Quinto Curzio , Lucio Fioro , Dionigi di 
Alicarnasso , che assai ne abbisognava , ed Arri ano , già 
tutti , levatone il primo e l’ultimo , pubblicati per le stampe 
di Vincenzo Poggioli , benemerito in questo della Letteratu- 
ra Italiana , che imprese animosamente a dar in luce la Se- 
rie , o Collana che dicono , di tutti i Classici di antica sto- 
ria Greca e lattina . Ma l’arduità di tradur degnamente non 
la Comprende , se non chi se ne mise alla prova . lo che 
volea pensar poco, e solo co’ pensieri degli altri, mi tedi 
spesso ridotto a cercarli questi pensieri , quasi arcani e re- 
conditi , divinando , sottilizzando , e chiamando in soccor- 
so , quanto per me si potea , tutta V arte Ermeneutica . Fu 
allora che deliberai di limitarmi in tutto alle parole ; e co- 
si nacque il Trattato che ora divulghiamo de’ Verbi Italiani. 

Ma come la meditazion delle cose fe scendermi sem- 
pre più verso le parole ; cosi la trattazione delle parole as- 
sai mi ha convinto che è pur meglio ridonarsi alle cose . 
Imperocché per eseguire questo lavoro , emmi stata neces- 
saria tuia lezione , direi , sterminata de’ Testi di nostra lin- 
gua , ed una pazienza qiuisi eroica di volgere carte e vo- 
lumi , che forse non saprei più rivolgere . Tanta spesso in 
que’ libri è la copia de’ suoni , e la scarsità delle idee ! tan- 
ta la vanità del romanzo e della favola , più che i frutti 
soavi e semplici della verità che innamora ; Per non dire 
che in alcun d' essi evvi non so che di puerile primizia , o 
di antica rusticità che bella ci si dipinge , ma bella non si 
sperimenta qiutndo l' anima giiulica , entro se stessa , dello 
spettacolo che la trattiene ; e per non dire che in moltissi- 
mi , a grande calamità dell ’ Italia , tra le purissime voci la 
purità si desidera del costume . E finalmente non è poi tan- 
to leggera impresa conoscere i limiti della Oratoria e del- 
la Poetica ; ciocché sente I antico , e ciò che fa le delizie 
de’ moderni, per sentenziarne a comun giovamento . 

Qiutnti scrissero di nostra lingua , trattarono qual più 
qual meno de’ nostri verbi , e soprattutti il Cinonio , ed ul- 
tùnamente Gio. Batista Pistoiesi . Ma chi paragoni le ope- 
re di questi alla nostra , spero che assai sarà contento del- 
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le cure che vi ho poste sopra , sin che riguardi In interez- 
za fieli’ argomento , sia che la semplicità alla < piale ne è 
ridotta la teoria , sia che l’uso fattovi della Critica per i svol- 
gere le derivazioni , e gli arcani di nostra lingua , e no- 
tare le correzioni opportune , risecate le discussioni lunghe 
e le garrulità , per seguire anzi gii escmpj de' grandi Scrit- 
tori , che le perplessità di chi opina . 

Ael dar forma a quest’ opera , abbiamo riflettuto , che 
autenticare ( il che pur tanto piacque ) tutto colle autorità 
sole dei Trecentisti , era un convincere che cosi si parlava 
in quell’epoca, e non già che cosi di poi si parlasse , o 
partisi ancora . A dirla semplicemente , un tal fare , è co- 
me il metodo di chi provasse tutto co’ testi de' secoli ante- 
riori ài trecento , e ne presumesse che ora quello e non al- 
tro fosse l’ottimo scrivere . Con che procedereobesi a questo , 
che ora V ottimo scrivere degl’ Italiani è quello di Marco 
Tullio e di Cesare , o quello finalmente di Pacuvio e di 
Ennio . Pertanto abbiamo recato eziandio le autorità di scrit- 
tori meri antichi , ma tutti canonizati per grandi esemplari 
di lingua . Anzi talvolta a dichiarare che talune formale si 
pregiano pur di presente , abbi am prodotti i testi di pochi 
insigni Modernissimi , vuol dire di Alfonso Varano , di Al- 
fieri , del solo Ossian di Cesarotti , e di. alcun altro parchis- 
simamente per la poetica , e di Onirico Rossi nella Orato- 
ria , di Girolamo Tondelli , e d Ignazio l enirli , che sono i 
predicatori sentenziati per migliori da Gio. Batista Rober- 
ti (i). Per altro le autorità recenti le abbi am sempre riguar- 
date come recenti , proponendole solo come rispettabili , per- 
chè d uomini grandi nell’ arte , e famosi nella stima univer- 
sale d Italia . Che se altri sia cosi difficile che non tolleri nem- 
meno che si ricordino le maniere di questi ; egli le vilipen- 
da pure anche in onta dell’ Italia tutta che pensa il contra- 
rio , e sappia , che placido come sono per indole , non muo- 
vo battaglie pe’ dispareri su la paroletta e l’accento . 

Nel trascrivere gli essempj opportuni abbiam sempre se- 
guite l' edizioni di Crusca , ed in loro mancanza , altre nem- 
meno pregevoli nella stima comune ; e tutte sono indicate 
una o più volte nell’ interno dell’ opera . Di raro abbiam cam- 

O) Tom, 2. delle opere stampale in Gassano V anno 1789» Lettera intorno 
alla Eloquenza del pulpito • 
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biuta edizione , e nel caso lo additiamo . Che se qualche 
rarissima volta le nostre citazioni non si raffrontati coi te- 
sti ; è segno allora , che gli esempj sono derivati dalla Cru- 
sca , impressa in Verona i anno 1 8o(>. , e che secondo que- 
sta si debbono riscontrare negli Originali . Ben pero se f au- 
tore o l’opera talvolta è nota con più nomi ne abbiamo ci- 
tato ora r uno ed or l’ altro : ciocche stimola chi legge a co- 
noscere la x>arietà de’ titoli , nè punto , se la conosce , può nuo- 
cergli . 

Chi vuole apprendere per intero la Teoria non trascuri 
di congiungere alla lezione della prima parte , quella de’ pre- 
liminari e dell’ ultimo §. della seconda , nel (piale riunite co- 
me in un punto di vista le varietà delle anomalie , se ne 
generalizza ed illustrasene l’ argomento , ancora più piena- 
mente . 


Roma 7. Dicembre 1814. 
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PARTE PRIMA 

TEORIA E PROSPETTO GENERALE 

D E’ VERBI ITALIANI 


$• L ' 
DEL VERBO 

Sua formazione, e disegno di quest’ opera. 

E ? . ' * * 

natura del Verbo di esprimere l’affermazione e la negazione. E 
siccome Essere e non essere esprimono appunto per se stessi l’affer- 
mazione e la negazione; ne seguita che il verbo Essere preso nuda- 
mente, o preceduto dalla particella non, è verbo per natura e per ec- 
cellenza. Comunemente la voce essere è nota col nome di verbo so- 
stantivo, perchè esprime l’esistere, o l’essere di sostanza. 

a. Le qualità che si affermano o negano possono aversi distinte 
o no, dall’ affermazione, o negazione. Nel primo caso l’affermazionte o 
negazione si addita col verbo essere, come si è detto: ma nel secon- 
do caso risulta un nuovo ordine di verbi più composti; appunto per- 
chè in essi è riunita l’affermazione o negazione colle qualità che si 
affermano o negano: tali sono amare, godere, odiare, piangere &c. che 
significano essere nell’ amore, nel gaudio, tra l’odio, o tra ’l pianto. 
Questo secondo genere di verbi ha servito incredibilmente a variare 
e fecondare il discorso, in somma alla dolcezza della Eloquenza, e del- 
la Poesia. 

3. Chi afferma e nega, o afferma e nega di se stesso, che si chia- 
ma persona prima, o di altri a cui parla, che si chiama persona se- 
conda, o di soggetto a cui non si parla, e si chiama persona terza. 
Per altro queste persone possono essere una, o più, cioè possono ri- 
guardarsi in singolare -o plurale. E’ naturale che tauto nella nostra quan- 
to nella più parte delle lingue s’introducesse l’uso di finire il verbo 
diversamente secondo la diversità delle persone, e del numero. E quin- 
di abbiamo amo ami ama, amiamo amate amano. 

i). E potendo il discorso riguardare cose presenti, cose comincia- 
to e non finite, cose passate, più che passate, e future; fu bene varia- 
re il verbo secondo la persona, il numero, e i tempi. 

5. Anzi siccome le proprietà si affermano o negano assolutamen- 
te, o sotto certi rapporti e condizioni; cosi li verbi divennero parole 
terminate diversamente secondo la persona, il numero, i tempi, e i 
modi di affermazioni e negazioni assolute o relative. 

/ a 
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6. Questi modi sono cinque: Indicativo, Imperativo, Ottativo, Con- 
giuntivo, ed Infinito. L'indicativo dimostra assolutamente che una co- 
sa è, fu, sarà; e però vien detto ancora assoluto e dimostrativo. Cosi 
Pietro ama amò amerà le scienze, forme tutte dell’Indicativo, dichia- 
rano che Pietro amò ama ed amerà, assolutamente. 

7. L 'imperativo esprime comando, preghiera, avviso, consiglio, esor- 
tazione di far qualche cosa, e con una sola voce si vuol esprimere il 
comando, preghiera 3 tc, e l’azione che deve farsi. Tale sarebbe ama tu, 
amerai tu, ameremo noi & c. Pertanto si esprime l’azione ed il modo 
col quale si fa, cioè per comando, preghiera Sic; laddove nell’ Indica- 
tivo mancano questi rapporti. 

8. L'Ottativo esprime desiderio di fare una cosa, giusta i varj tem- 
pi; e per questo è detto ancora desiderativo, e tale sarebbe: Oh se 
amassi, io amerei. Oh avessi amalo, lo avrei amato &c. 

9. Il Congiuntivo è cosi detto perchè si adopera quando si vuo- 
le congiungere il discorso con altre cose precedenti, e però siegue le 
particole sebbene, quantunque, conciossiacosaché &c. Tale è quel di Petr. 
canz. 29. 

Italia mia, benché il parlar sia indarno & c. 

E tale quel di Boec, g. 7. n. 2. per l'amore dì Dio, comechèil fatto sia &c. 
Tra i Greci l’Ottativo ha le sue desinenze tutte diverse dal congiun- 
tivo: ma nella lingua latina e nella nostra l’ottativo adopera le stesse 
voci del congiuntivo, se ben si rifletta. 

10. Il verbo si dice di modo finito o determinato finché si conce- 
pisce indicativo, imperativo, ottativo, congiuntivo. Ma talvolta esprime 
indeterminatamente qualche proprietà senz’ additare nè persona, nè nu- 
mero, come amare, leggere Stc, ed allora si chiama di modo infinito 
cioè indefinito ossia non determinalo. 

11. La varia desinenza di un verbo secondo le persone, il nume- 
ro, i tempi, ed i modi si chiama Conjugazione. Ed i verbi si dicono 
di una conjugazione medesima o diversa, secondo che rassomigliano 

0 no nel complesso di queste desinenze. E siccome queste si diversi- 
ficano secondo la diversità dell* infinito; e l’infinito può terminare in 
are, in ere lungo e breve, ed in 'ire-, cosi tre sono le conjugazioni del- 
la nostra lingua. Tutti gl’ infiniti terminati in are si dicono della pri- 
ma conjugazione come amare, balzare, danzare : tutti quelli terminati 
in ere si chiamano della seconda, o l'infinito sia lungo o breve, co- 
me temere, cadére, piacére Sic, e come credere, discendere, volgere & c. 

1 latini di queste due desinenze ne faceano due conjugazioni diver- 
se, come docère e legere. Nè mancato è pur tra gl’ Italiani chi abbia 
concepite diverse le conjugazioni secondo l’infinito lungo o breve. Ma 
siccome, tolta la pronunzia lunga e breve dell' infinito, non vi sono 
altri divarj, parlando regolarmente; e siccome la pronunzia concerne 
il modo di significarlo in voce, non la forma del verbo; cosi più ra- 
gionevoli sono quelli che riuniscono in una conjugazione gl’ infiniti, in 
ere lunghi o brevi. Spettano alla terza tutti i verbi terminati in ire, 
come sentire, uscire &c. 


Digitized by Google 


3 

li. Chi si propone per iscopo di presentare il prospetto de' verbi 
Italiani dee porre sott’ occhio le varie desinenze di essi giusta i mo- 
di, i tempi, il numero, e le persone nelle varie conjugazioni. E ciò è 
propriamente che noi cercheremo di eseguire. Per vedere però più da 
presso il suggetto, anzi fin dalle origini, ed in tutta l'ampiezza sua, 
divideremo quest’ opera in due parti: la prima sarà tutta di Teoria e 
di Prospetto generale ; ed esporremo in essa i. come le conjugazioni 
latine siansi trasformate e si trasformino nelle presenti d’Italia: 2 . la di- 
pendenza comune de’ nostri verbi dall’infinito, e 3. per ogni conjuga- 
zione il prospetto di qualche verbo che serva di norma in tutti i si- 
mili e regolari: come del verbo amare per la prima, de’ verbi temere 
e credere per la seconda, e de’ verbi sentire ed aborrire per la terza. 
Anteporremo per altro a tutti il verbo essere come principio di ogni 
verbo, e quindi il verbo avere che prossimo gli succede, esprimendo 
la sostanza, che passa ad ottenere in generale delle proprietà. E ciò 
tanto più dee farsi; che senza questi due verbi, però detti Ausiliari, 
non possono formarsi le tre conjugazioni divisate degli altri verbi. Da- 
to cosi principio e norma al prospetto di tutti i verbi regolari; ver- 
remo alla seconda parte ed esporremo ad uno ad uno per ordine al- 
fabetico i principali tra’ verbi Anomali cioè quelli che in qualche tem- 
po escono dalla legge consueta, ed i quali servono spesso di regola 
per altri anomali non dissimili. 

i3. Il prospetto sarà distinto in quattro colonne: nella prima si 
avranno le voci corrette, nella seconda le antiche, nella terza le poe- 
tiche, e nella quarta le non ben certe, gl’ idiotismi e gli errori: si 
avverta che non tutte le antiche sono affatto dismesse, anzi talvolta 
usate a tempo adornano la scrittura: come pur le poetiche non tutte 
sono cosi della poesia che non servano talora alla prosa. Il che si 
conoscerà dalle note. Gli errori son sempre errori. GL’ idiotismi poi 
sono voci usate nel parlare e nello scrivere familiare, non però nelle 
belle scritture, sebbene talvolta vi scorrano per incuria e per arbitrio 
degli scrittori che le decidon per buone, o vogliono nobilitarle con 
la fama già da essi acquistata. 

■4. Per compimento dell’ opera spesso porremo in fine del pro- 
spetto il participio ed il gerundio. Il primo è propriamente un nome 
tratto dal verbo; dicesi participio perchè partecipa del nome e del ver- 
bo: e come nome si declina, e come tratto dal verbo esprime un qual- 
che significato di questo: tali sarebbono amante, amato. Tra’ Latini si 
aveano participj presenti, passati, futuri amans, amatus, amaturus. Pres- 
so noi non si hanno che li presenti, e li passati che sono amante , 
amato, temente, temuto. Tra’ nostri antichi furono ideati anche i futuri 
come J altura , perituro Sue, ma non ebbero buon successo, nè più vi si 
pensa. Il participio passato sarà descritto per lo più nella formazione 
de' tempi più che passati: laddove il participio presente si troverà nel 
fine de’ prospetti. Un tal participio può essere messo in forma di ag- 
giunto e di attributo come se io dicessi: la virtù possente, e la virtù 

a a 


r r 

<’ 
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è possente: il fuoco bruciante, e il fuoco è bruciante: ma in tal caso 
il participio si riguarda anzi come adjettivo, che qual participio. Per- 
chè sia participio con ogni proprietà, dee, quando si risolva, signifi- 
care come i participj latini: come se dicesi canto possente a diletta- 
re: schiere seguenti le altre Sto. E ciò rileva conoscere perchè non di 
raro si anno gli esempj anzi di addettivi cho di participj , e noi pur 
ne useremo in mancanza di participj, tali per ogni rispetto. 

iti Gè linàio tra noi e tra’ latini è una voce tratta dal verbo, 
la qual significa le affezioni di questo, ma la quale non si declina 
come il nome, nel che differisce dal participio: come amando, creden- 
do, temendo, sentendo. Da’ quali esempj risulta che il Gerundio delle 
prime conjugazioni finisce in andò e delle altre in endo. L’ uso di 
tali gerundj è frequentissimo nell’ italiano in luogo ancora de’ partici- 
pj presenti. Ma veniamo all’ argomento. 

§ II. 

Come le Congiagazioni IjUtine siansi trasformate e si trasformino 
nelle Cunjugazioni presenti d'Italia, 

NOZIONI ARCHEOLOGICHE. 

t. Non dee sperar di comprendere il trattato che qui soggiungo 
se non chi conosce per le sue regole l’ idioma Latino c l' Italiano: 
gli altri ne differiscano la lettura. 

Regola Prima. Tutte le vocali latine, finali di parole intere, nè 
seguite da consonanti, si conservano. Cosi in amo amare si conserva 
]' O di amo, e l’ E di amare. 

Regola Seconda. Tutte le consonanti finali si tralasciano o mutano: 
le consonanti sono M, S, T, NT, ST. Nel caso di NT si cambia il T in 
O, e però non si lascia che il T aniaot amano, amarunt amarono : 
ma talvolta tutto l’N T si muta in R O: amassent amassero: sebbe- 
ne in questo e simili casi può sempre rimanere la regola di ^ mutare 
il solo T in O dicendosi ancora amnssono. Vedi il prospetto di amare. 

Regola Terza. Tutti gli U finali seguiti da M o da S si cam- 
biano in O: possum posso: amamus amiamo: ma se gli U sono segui- 
ti da NT si cambiano in O nei presenti e nei passati, ma nei fu- 
turi in AN. Cosi da legnnt si trae leggono, e da ainabunt ameranno. 

Regola Quarta. Tutti gli A ovvero gli E precedenti immedia- 
tamente l’ S finale si mutano in I amas ami, times temi: e cosi da 
limeas abbiamo tu temi, e da legas tu leggili. Il che basta a conser- 
vare la regola, ma ora ‘si dice anche tu tema, e tu legga. Tutti gli 
E, o gl’ I precedenti gli A, oppure gli O finali, si lasciano affatto. Timeo 
temo, timeam tema. Sentio sento: sentiam io senta. 
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Regola Quinta . Tutti gl’ I precedenti gli S finali in singolare 
si conservano assumendo nel futuro un A precedente: legis leggi: ama- 
bis amerai, ed in plurale si mutano in E: legitis leggete . 

Regola Sesta. Tutti gl' I seguiti dal solo T finale subiscono un 
cambiamento secondo i tempi. Ne’ presenti si cambiano in E, e ne' fu- 
turi in A accentato le gii legge, credit crede : amabìi amerà, timebit 
temerà. Per i preteriti perfetti ne diremo più innanzi. 

Regola Settima. Tutti i B avanti I’A finale negl’ imperfetti si 
cambiano in V consonante, ed avanti 1 ’ O, 1 ’ I, o I’ U finale del futuro, 
li B. caratteristichi della conjugazione del tempo si cambiano in R. 
Quindi si trae amerò da amabo, ma da belabo si forma belerò senza 
mutarne il primo B; perchè questo è proprio del verbo, e non della 
formazione del futuro. 


Latino 

Italiano 

Amo 


Amo reg. 1. 

> amas 


ami reg. 4- e 2. 

amat 


ama reg. 2. 

amamus 


amatilo reg. 3 . e 2. ora amiamo 

amatis 


amate reg. 5 . e 2. 

amant 


amano ree. 2. 

•.'614 WOtatr.ioq. . ! 

Dicasi altrettanto di 

Video 


Vedo reg. 4. 

vides 


vedi reg. 4- 

videt &c. 


vede reg. 2. 

credo 


credo 

credis 


credi reg. a. 

credit &c. 


crede reg. 6 . 

sentio 


sento reg. l\. 

sentis 


senti reg. 2. 

sentii Stc. 


sente reg. 6. 

5 . Applichiamo queste regole al presente del verbo sostantivo • 

Sum 

So e 

finalmente Sono 

es 

i 

se , sei 

est 

e 

è 

• sumus 

somo 

semo siamo 

, estis 

este 

sete siete 

suut 

sono 

sono 


Ed eccone la maniera. Dalle regole 3 . e a. è chiaro che la 
prima persona debba essere so e l’ultima sono. Ora dee sapersi che 
appunto tra gli antichi si trova non poche volte so per sono in pri- 
ma persona. B. Jacop. Poes. Spirit. Venez. 1617. lib. l\. cant. 28. 
stanz. 12. 

lo so nulla : ho peccato : 

Mi exalto quanto posso, 
e cant. 3 . st. 2. del lib. stes. 


6 


Signor non t’ è giovato 
Mosiratmi cortesìa: 

Tanto so stato ingrato ! 

e altrove spessissimo. E Guino Guinzelli Rime amie, appresso la bei- 
la. mano ediz. di Firenz. iyi 5 . 

A ginger taer so dato. 

E Giusto de Conti nella bella mano pag. 3$. 

Come io so avvolto nel tenace visco ; 
e se ne hanno esempj ancora nelle lettere di S. Cstekina, in Fr. Gi- 
rolamo da Siena nel i.Tom. delle delizie degli eruditi Toscani, ed 
in altri: vedi vocab. di S. Catbh. alla voce essere : ma so trovasi pari- 
mente persona del verbo sapere, nata da sapio sapo sao so: ovvero da 
scio regola 5 . sco sso so: la prima derivazione è di Menagio: a ina 
piacerebbe la seconda. Ma torniamo all' intento: siccome so era voce 
ancora del verbo sapere, e siccome il saper vero è di tanto posteriore 
all’essere; cosi per togliere ogni equivoco, si volle piuttosto ridurre il so 
del verbo essere in sono che lasciarlo indistinto col so del verbo sa- 
pere. Chi dunque considera che il primo verbo Italiano essere ha la 
voce sono per esprimere la prima singolare e la terza plurale, sappia 
che questo è stato un male di origine, voglio dire è provenuto dalla 
figliolanza della Italiana dalla lingua latina, in forza delle leggi uni- 
versali, che per tanta combinazione di circostanze cooperarono a tras- 
mutare l’una nell’altra . 

La seconda persona es fu trasposta e non altro , facendo prece- 
dere l’ S. Quindi gli antichi dicevano comuuissimamente se anche 
senz’apostrofo per seconda persona: come Petrarca, Boccacci, Albertano, 
ed altri: Alberta». ediz. di Fir. i6io. cap. 23 . Se legato a moglie ? 
non domandare di scioglierli. Se sciolto da moglie ? non domandar di 
legarli. E più sotto: e sì se tenuto di tanto amar la moglie. Petiiarc. 
canz. 26. v. 77. ediz. Conuniniana 

Spirto beato, quale 

Se, quando altrui fai tale ? 

e altrove più e più volte. Il Decamerone secondo la ediz. 1718. col- 
la data di Asterdam ne è pieno. Senza questa origine che fa cono- 
scere che se per seconda persona è voce intera e non accorciata, non 
s’intenderebbe, perchè gli antichi spesso non l’apostrofassero. Tutta- 
via per distinguerla a, prima vista da se pronome, e condizionale, con- 
venne in qualche modo contrassegnarla, e si fece uso dell’apostrofo: 
e servendo questo a notare le voci scorciate; si riguardò se persona 
seconda, come scorciata, quando non era: e perchè tutte le seconde 
persone singolari presenti dell' indicativo terminano in I Reg. 4- e se- 
guendo le leggi generali, tal persona nel verbo sostantivo avrebbe do- 
vuto essere un I; cosi poco a poco si ricongiunse se ed 1 in sei , ed 
ora si crede questa la voce intera di tal persona. E ciò supposto quan- 
do si scrive se per indicarla, si apostrofa, quasi fosse uno scorcio di 
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sei: nè chi procede con tal veduta può riprendersi: ma in origine non 
vi era bisogno, e più che apostrofarsi, avrebbe dovuto accentarsi. 

La terza persona si esprime con ia voce e, che appunto ri- 
sponde all’ est latino lasciatene le consonanti secondo la regola 2. ma 
gli antichi, prima che la lingua si modellasse in tutto, non di raro dis- 
sero ee per e. Ai-bertan. Giud. cap. 5 t. Dal savio uomo ee da temere 
lo nimico. Or ciò fecesi per distinguere e del verbo, dalla congiunzione e, 
come pure dal pronome ei solito ad apostofrarsi , e dalla congiunzione e 
seguita dall’articolo pturale i li quali due e 1 riuniti si rendeano per e: ma 
col tempo, la varietà dell’ apostrofe e dell’ accento potè contrassegnare e 
diversificare abbastanza Ve del verbo dagli e di altro valore: vedi essere n. 3 . 
Trovasi ancora fra gli antichi este per è ma rarissime volte: vedi Gra- 
di di S. Girolam. ediz. Fir. 1729. in fine alla voce oste ; finché preval- 
sero le regole generali anzidetto. 

Da sumus uscirebbe sumo o somo, e non semo: ma siccome tol- 
te le prime persone plurali dell’ indicativo presente nelle seconde con- 
jugazioni presero la desinenza in emo come avemo, tememo Stc., cosi da 
sumus fu tratto semo: ovvero siccome tutte le persone prime plurali 
ora pe’ rincontri della forma loro anno rapporto con la seconda per- 
sona singolare tanto che sono un composto di questa con qualche ag- 
giunta, come amiamo da ami ed amo, temiamo da temi ed amo & c; e 
siccome tal seconda singolare era se nel presente indicativo di essere, 
quindi ne usci semo e poi siamo. Chi conosce gli antichi sa quanto 
è familiare l’uso di semo. Ne allego un esempio dalla vita nuova di 
Dante pag. i3. perchè semo noi venuti a queste donne? E Fra Jacof. 
lib. r. sat. 5 . 

Uomo pensa di che semo. 

Di che fummo, et a che gimo. 

Vedi il prospetto del verbo Essere 2. 4. 

In forza delle regole generali la seconda plurale sarebbe este: 
ma trasponendo l’j avanti l’E come nel singolare per uniformità mag- 
giore con sono, sei, siamo ; sen’ ebbe sete , e questa appunto è la vo- 
ce degli antichi; si consulti il verbo essere not. 5 . finalmente si ag- 
giunse un I per dolcezza o per distinguere tal voce da alcuni so- 
stantivi e sen’ ebbe siete, che ora è la voce più propria di questa per- 
sona. Apparisce dunque per quali gradi e per quali mutamenti siasi 
formato il presente come ora si usa del verbo essere, 

Preteriti Imperfetti 

Amava rcg. 2. 7. 
amavi reg. 2. 4- 7- 
amava reg. 2. 7. 
amavamo reg. 7. 3 . 2. 
amavate reg. 7. 5 . 2. 
amavano reg. 7. 2. 


Amabam 

amabas 

amabat 

amabainus 

amabatis 

amabant 
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cosi pure si ebbe 
Da 

Timebam Temeva &c. 

legebam leggeva e 

e da senticbam lasciatone 1’ I che è quel di senlio reg. l\. si ha sen- 
icva come era nelle origini prime, nelle quali, tutto risentiva di 
conjugazione seconda tra gl’ italiani ne’ verbi provenienti dalla quarta 
de’ latini: non è raro che senteva si oda anche ora tra’ contadini pii 
corrotti che sono gli ultimi a correggersi: e finalmente fu detto sen- 
tiva sentivi Stc. lasciando L'E per l’I. 

5 . Per questo regole e questi progressi apparisce che la prima 
persona dell’ imperfetto doveva terminare in A amava temeva legge- 
va sentiva. Al presente i Filosofi ed i grumatici si meravigliano, per- 
chè la prima e terza persona singolare combinino, e perchè la prima 
non siasi terminata in O. Ma la meraviglia cessa, se riflettasi che al 
cambiarsi del latino nell’ italiano, si prendevano di netto i vocaboli an- 
tichi, nè si aveano di mira che certe regole, come le indicate di so- 
pra, per contornarli di nuovo. E siccome tutte le prime singolari degl' 
imperfetti levatane la terminazione latina in M; restavano amaba lege- 
ba ecj cosi mutato il B in V non potè farsi a meno d'incorrere nel- 
lo scoglio anzidetto: molto più che in que’ tempi non faceasi poco, se 
le parole non sapevano di latino. 

6. Veduto come siasi introdotto l’equivoco, ora tocca ai Filosofi 

di emendarlo: tanto più che non siamo poi scarsissimi di esempj an- 
tichi pe’ quali si compiono in O le persone prime singolari dell’ inper- 
fetto: de’ quali mi piace allegarne qui alcuni riserbandone altri ai Ior 
verbi nel prospetto. Petrar. Vii. de' Ponte f ed lmperadori : vita di Ca- 
ligola, lo pregavo ogni giorno che Tiberio morissi. Cosi pure leggiamo 
in Fr. .Tacop. 1 . 4 - can. 38 . La cagion del mal fuggivo. Cavalo. Episl.di 
S. Girol • ad Eustoch. cap. 3 . ediz. Boni. 1764. E vedendomi io venir 
meno quasi ogni rimedio ed esser privato di ogni .ajuto, gittavomi a’ 
piedi di Cristo Sic irato a me medesimo e rigido, solo mi met- 

tevo per li diserti, e dove io trovavo più oscure e aspre e profonde 
valli, e aspri munti o scogli pungenti o luoghi più aspri e spinosi; ivi 
mi ponevo in orazione. Pulci. Morg. c. 3 . 62. 

lo mi posavo in queste selve strane, 
c. xi. 83 . 

Talcli’ io pensavo d’aver acquistalo. 
e c. 16. 44. 

Fer Dio, cugin, di’ P sognavo al presente, 

Che un gran lion mi veniva assalire. 

Orici io gridavo, e chiamavo altra gente 

E con Frusberta il volevo ferire. 

e altrove più volte. Letter. San. Cateh. di Sien. ediz. di Aldo pag. 14. 
a tergo. Dicevo: Signor mio io li prìego &c. e pag. ao. vi aggiunsi 
anzi che io volevo in voi la perfezione della carità pag. 92. E però 
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desideravo di Vedervi: anzi tal voce desideravo si legge molte vòlte 
in quelle lettere . Vita B. Colombi». ediz. di Roma pag. 9. lo gode- 
vo e voi non mi lasciale stare , e pag. 96. a dirvi il vero io andavo 
a posarmi-, pag. 167. o figliuoli, e fratelli miei io non meritavo di es- 
ser padre di tanta buona gente-, pag. 174. E questa la compagnia che 
io da te speravo , e pag. 299. pensavo che quanto è maggiore la sog- 
gezione e l’unità; tanto si vicn piuttosto ad aver libertà : Vedi ero 
n. 6. verbo essere : e n. 6. avere . 

7. Ma giova esaminare ancora come siansi trasformati gl’ imper- 
fetti de’ verbi ausiliari : Eccolo 

Eram Era reg. ai 

Eras Eri reg. l\. e a. 

Erat Era reg. 2. 

Erarnus Eramo reg. 3 . e 2. e quindi Eravamo 

Eratis Erate reg. 5 . e a. e quindi Eravate 

Erant Erano reg. a. 

Eramo ed erate presentano le voci come si traevano dal latino in ot- 
tima forma. Ma il va inserito in eravamo, ed eravate suppongono il 
B cambiato in V, come negli altri verbi, mentre in eramus ed eratis 
affatto manca questa consonante. Tale aggiunta dunque di va in era- 
vamo ed eravate è contro la origine, nè fu, che una intrusione per 
isbaglio, nato dal sentire le voci consimili di altri verbi, che usciva- 
no in quel modo, come amavamo amavate & c. 11 peggio fu che si 
tolse la uniformità, non dandosi quell’ aggiunta anche alle voci era 
erano &c. Nondimeno l’uso, quel tiranno delle lingue, autorizza era- 
vamo ed eravate, più che le semplici e naturali eramo erate, quantun- 
que si trovino pur queste. Vedi essere, n. 6. Ma diciamo dell’ imper- 
fetto di avere, e come risultasse. Eccone la maniera 

8. Habebam Ha beva Haveva Aveva reg. 7. 2. 

habebas habevi havevi avevi reg. 7. 4* 2 * 

habebat habeva haveva aveva reg. 7. a. 

habebamus habevamo havevamo , avevamo reg. 7. 3 . 2. 

habebatis habevate havevate avevate reg. 7. 5 . 2. 

habebant Imbevano havevano avevano reg. 7. 2. 

Imperocché ben è facilissimo concepire, che se cambiavasi in questo 
tempo in V il B precedente l’ A finale, potevasi cambiare in V pa- 
rimente anche l’altro B: anzi parea troppo ragionevole, perchè non si 
notasse tanto divario di usi in parole medesime, e si familiari. E’ poi 
noto, che tutto il verbo avere si scrivea ne’ principj, e si scrisse an- 
cor dopo per lunghissimo tempo con 1 ’ H precedente: ed ora per un 
progresso, non saprei quanto considerato, si tralascia ancora nelle vo- 
ci, che forse ne abbisognano. 

9. Si possono da tutto ciò comprendere le cause de’ cambiamenti 
prodotti nel presente di habeo : seguiamoli via via, che’ non sarà inu- 
tile la ricerca. Lasciato l’ E di habeo reg. 4 » e le altre consonanti, o 
cambiatele giusta le altre regole, risulta 
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da Habeo Abbo 

habes abbi ' 

babet abbe 

hahemus abhenio abbiamo &e. 

Forse il B fu raddoppiato per compensare la perdita dell’ lì nell’ ha- 
beo. Sia comunque, abbo si legge ancora in Dante Infer. a5. 

E quanto io /abbo in grado mentre io viva: 

E negli Ammaestramenti degli Antichi pag. 97, certamente abbo 
provati ,; e più sotto: ripenso la sera a quello che io lo di abbo detto. E 
nelle Vitb nn’ SS. PP. ed iz. Man. Tir. lySi., nella Vita di Giosai atte 
ediz. Rom. 1754 , e nelle Novei.de antiche Fir. 1 5 72 l’uso di abbo è co- 
nnine. Abbi è rimaso nel Congiuntivo, E’ poi noto, che gli Antichi uba- 
vano la seconda singolare presente dell’ Indicativo ancora nel Congiun- 
tivo, come resta tuttora in molti verbi, Co>l ami serve in tutti due i 
tempi alle due second : persone singolari, e cosi temi può servire ancora, 
sebbene ora vi siano dei divarj. Sopravvanza nell'uso comune abbiamo; 
e siccome gli Antichi finivano le voci per tali persone in emo, cosi 
non vi è dubbio che ne’ pri nei pj si dicesse abbemn, quantunque negli 
scritti forse non si trovi, per la rapidità di altri cambiamenti succeduti. 

io. Certamente l’uso di scambiare tutti ili nell’ i mperfetto di ha- 
bere, di buon ora scorse; in alcuno, o in tutte le voci del preseute, e 
si trasse da 


fiaba 

Avo 

habi 

avi 

habe 

a ve 

babeino 

averno 

habete 

avete 

habono 

avono 


ave resta tuttora tra’ poeti, e fu non meno della prosa. Vedi questa 
voce nel prospetto di avere. Averno è comunissimi tra gli Antichi. 
Avete rimane per ogni scrittura; le altre tre voci presto furono cam- 
biate: perchè siccome l'V consonante ha un suono come di vi, o di 
un i sihiloso; cosi specialmente se 1 ’ V sia doppio, 1 ’ avo, oppure avvo 
per abbo, fe sentire nella pronunzia questo 1 quasi doppio. E quindi 
è che il B. Jagopone lib. 1. salir. 9. scrive 
C/t' io n’ ajo una si dura 

e più sotto: ajo portato in core &c , ed altrove più volte: anzi usa aja 
per abbia: lib. 1. sat. la. 3 . 

Illuminato mostrami Jorc, 

E di' aja umidiate nel core. 

Dan. Farad. 17. 

Nè ferma fede per esempio eh’ aja; 

Frane. Barberini edizion. Roman, pag. 189. 

Non veggio ancor chi contento aja il core. 

E Francesco Sacchetti disse ajoto per lo ajo, cioè per lo Ilo. S’ insinuò 
tal cambiamento nella seconda persona avi, e mutato t’ V in I, se ne 
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fece liaii, e col tempo hai. E questa è la causa, per la quale ora cì 
troviamo con hai, seconda persona del prespnte dell’ Indicativo, senza 
che volgarmente se ne intenda la origine. Può notarsi però che in 
forza delia provenienza di hai 1* i finale è risultato da un doppio i; 
e quindi seguendo le origini, avrebbe dovuto scriversi haj : e ciò sa- 
rebbe stato opportunissimo pe’ giorni nostri, ne’ quali vuoisi lasciare an- 
che l’ h precedente. Imperciocché chiarissimamente si distinguerebbe 
che aj è del verbo, senza pericolo alcuno che si confondesse con l’ar- 
ticolo plurale ai. 

11. La mutazione del doppio B in V ed in 1 doppio o lungo, al- 
meno quanto al suono, portò l’ altro cambiamento in aggio, aggi, ag- 
giorno, aggio, aggiano : essendo noto che l’ J lungo si cambia spessis- 
simo in tal modo: e questa è la causa parimente, per cui si dice veg- 
go veggiamo Sic. Imperciocché nelle prime origini si disse ancora vsjo 
ve) veje per vedo vedi vede: si consulti il prospetto di vedere. Quindi 
l’ Imperador Ff.dbh. Rim. ani. n 4. 

E vejo li sembjanti 
Di voi, chiarita spera. 

Riin. Am. co. /jo8 Ciuco dal Camo 
Quando ci passo e vejoti. 

F. Jac. lib. sat. 3 , 9. la sera il vei seccato. 

lib. 6. can. 45 - 4 - Che vee con vista acuta 
Cose, da non parlare. 

anzi avverto, che tra gli Antichi si trova ancora crejo, chiejo, se)o, 
traiamo, donde sono creggio, diteggio, seggo, [raggiamo Sic , e non dalla 
mutazione del D in G come si tiene, forse meno propriamente dai Gram- 
matici. Cosi Fr. J ve. lib. 5 . c. 3 . 12. secondo che io crejo: e nelle no- 
te vi si legge: crejo, creggio, credo, e lib. 5 . can. a 5 . 12. 

Rispondimi Signor di' altro non chiejo. 

Da crejo è propriamente quello scorcio, che pur si usò tra’ poeti di 
ere' per credo, quasi crejo fo.se ere io. Vedi il prospetto di credere. 
Ant. Bocci nel suo Centitoquìo can. XI. terz. 27. scrive: 
disse F anziano: 

Sic’ già a pena di cento fiorini: 

E volendo pagare a mano a mano, 

E P anziano a pena di dugenlo 

Gli comandò clic giù sedesse al piano. 

L ultimo verso assai dimostra, che sic' fu detto per siedi: E siccome 
in I)ay. ]nf. 27. F> 3 . si trova sic' per siede: par chiaro che ambedue de- 
rivino da sejo. Allego un esempio rii irajamo : Boc. g. 8. n. 5 . lo vo- 
glio che noi gli trajamo quelle brachi : del tutto: da ciò ben apparisce 
la origine di tranciamo Sic. 

12. Bidotto Itavi ad hai; dovea sembrare che fosse di netto stato 
levato 1 ’ V consonante , quando erasi inviscerato nell’ j: e ciò compa- 
rendo,’ era facile di lasciarlo pure nella terza persona have, e formar- 
ne line come si trova in Fr. Jacop., in Ginn. Giud., iti Albertano, 
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e generalmente ne^li Antichi. Cosi Ai.bertan. al cap. la. L avar o 
sempre hae le mani distese per torre ... ivi Z 1 avaro non hae sicura 
vita. I Grammatici han creduto, che quell’ E sia stato sopraggiunto all’ ha 
per genio della lingua, che non amava finirò le parole in accento: 
ma questo sarebbe vero, quando la parola originale della terza persona 
fosse ha, ciò che è falso; essendo questa hnb't, liabe, h ave. Hae dun- 
que non è che have, toltone l’ v per simiglianza di quanto era ae« 
caduto in hai, ed in ha/o. 

i 3 . A questo proposito avverto, che non di raro fra gli Antichi 
si logge dae,Jae, stae per dà, fa, sta, come leggasi trae, e come hae 
per ha. Anche gli E di dae, jac, stae, si credono aggiunti per la ra- 
gione medesima: ma egli è falso ugualmente; perchè dai ruderi an- 
tichi della lingua può concludersi la esistenza degl’ infiniti, daire, fat- 
te, staìre, come esiste tratte. Ora da quegl* infiniti daire Sic. sorge na- 
turalissimamente tZne, fae,stae, come trae, che- ancor ci rimane da traì- 
re : vedi III. di questa Prima Parte sotto il titolo Dipendenza iklie 
conjugazioni italiane dall’ infinito n. a. E quindi pure sono le voci 
dai, Jai, stai, come trai, che altronde sono inesplicabili. A dichiarare 
quanto dico sappiasi, che Fu. J-acop. 

tib. 6, c. io, st. 20. scrive A chi gii dice villanìa Sic-. 

Fra duo ladri alto stala, 
e lib. 4. e. io. E che al povero dala. 

e lib. b'. c. 43 . f*. di' egli ò il daente e ni il ricevitore ir 
e lib. 7. c. q. j 1. Staendo in quest’altura dello mare: 

Vita S. Maria Mad. E cosi staendo la poveretta si per l’amore che già ave- 
va concetto di Gesù Cristo,sì per la doglia ; cominciò a piangere. Parimente 
in Fr. Guitt. si legge più volte falle alla pag- 36 , e foie alla pag. 54 - E nel 
Tesoretto: ponete mente al bene che faite per usaggio: e Frano. Bchbe- 
rino pag. 17. Faesse lei di quel pregio degnare. Nei Gradi di S. Girolamo 
alla voce Faite nell’ indice si dichiara, che l’idi faite è un aggiunto, e 
nou più: ma foie, faesse, e le voci stata, data Sic. ne’ verbi simili palesano 
il contrario: e Trairc si legge in Fr. Gcit. lett. 2. pag. 9, ma traera 
spiega ugualmente la origine di trae, come fae sorgerebbe ancora da 
facre, del quale fece uso Frane. Barberino nel verso allegato. Per- 
tanto gli E di dae, fae, stae non sono aggiunti, coma si pensa, ma 
sono naturali: ed ora non si è cessato di aggiungerli, ma sono stati 
tolti. 

i 4 - Tornando aHe voci hai ed hae, siccome in queste era perito 
consonante; cosi poco a poco si tentò, ma non riuscì, di farlo pe- 
rire nelle voci avemo, avete: e non è infrequente di udire aemo, tic tei 
e nel futuro dell’Indicativo, e negl’imperfetti dell’Ottativo trovasi 
scritto arò, arai, arei, aresti Sic. come vedremo. Non prevalendo però, 
quel tentativo, si riserbarono le voci avemo, avete, e talvolta aviamo, 
aviaie, uggiamo, aggiate. Essendosi creduto, che I' E di hae fosse ag- 
giunto; presto fu stabilita ha per terza persona: talché le prime tre- 
lasserò ho, hai, ha. La terza plurale divenne hanno-, perchè dali’/ia- 
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beni si fece havcno, haeno, hano, hanno, ed esistono ancora esempi di 
dono, fa no &c. per danno e fanno, voci similissime nella origine, co- 
me è chiaro: vedi III. «a. 

i5. Ma passiamo ad esaminare come dai perfetti de' verbi latini 
si traessero quelli presenti d’ Italia. Potrà ciò conoscersi ne’ verbi co- 
muni ad ambe le lingue, ma terminati secondo i metodi di ciascuna- 
£ noi su questi rifletteremo. I Latini sincopizzavano il perfetto in piò 
voci, togliendone il VI, o il VE. Per avere dai perfetti latini 1’ ita- 
liano corrispondente, si lasci il VI, o VE in tutte le persone per quan- 
to si può senza contradire alle regole generali del §. I. Quindi nel- 
la persona prima singolare dee lasciarsi il solo V, non potendosi to- 
gliere l'I finale, secondo la regola prima. Si noti, che la terza singo- 
lare risulterebbe simile ad alcuna voce del presente, e quindi nelle 
origini si accentava: ma ora se la voce finisce in A, si muta in O 
accentato. La prima plurale sarebbe amamo come nel presente, e quin- 
di l’M si è raddoppiato. Del resto in Gio. Villani nella edizione 
latta procurare da Remigio Fiorentino in Venezia si vede gran quan- 
tità di persone prime plurali dei perfetti, scritte con un semplice M: 
come lememo per tememmo. Altrettanto si osserva in Fazio degli Uber- 
ti, nel Cavaliere Jacopo Salvxati Tom. 18. Delizie degli eruditi To- 
scani , nella Cronica del Pitti, ed in altri Antichi; indizio che per tali 
vie si passava dal latino all' italiano in questo tempo. Anzi Celso Cittadi- 
ni nelle sue Origini di lla Toscana favella osserva al cap. 6. che i Sanesi in 
tali persone non davano a sentire che un M , quasi pronunziando face- 
mo, dicemo St£, ed egli con pari ortografia scrisse tali voci. Ma Giro- 
lamo Gigli nel suo Vocabolario di Caterina notò alla lettera M, 
che a’ suoi tempi (vuol dire un secolo dopo il Cittadini,) quell’ uso era 
perduto. Serbate dunque anche le regole generali del a. primo, avre- 
mo 

di Ama(v)i Amai 

ama(vi)sti amasti 

ama(vit) amò • ' 

ama(vi)mus amamo amammo 

ama(vi)stis amaste 

ama(ve)runt amarono 

*6. Dai Latini si disse ancora amavere: toltone il ve, si ebbe P ita- 
liano amare, e perchè non si confondesse con l’Infinito, si mutò l'E. 
in O, e si ebbe amaro per altra terza persona plurale. I Grammatici han 
creduto, che amaro sia precisamente una sincope di amarono, toltone 
il no. A me però sembra, che amaro sia voce intera in se stessa, e 
provenuta altronde, coinè ho dichiarato. E questa è la ragione, per 
cui amaro può troncarsi ancora, e dirsi amar per amaro, laddove le 
troncature delle troncature non sono consuete, almeno nella lingua, 
come ora si trova. 

17. Il P. Bartoli nella sua Ortografia riguarda come un incan- 
to, che le terze plurali del Perfetto indicativo scorciate tre volte sem- 
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pre significhino lo stesso con quadrupla desinenza: amarono, amaron, 
amaro, amar. Ma l’ incanto,, se ben si consideri, non ò che un caro 
abbaglio di un animo, che al veder primo si appaga, stanco delle mo- 
lestie di riflettere. Imperocché da amarono si tragge amaron, e qui 
cesserebbe la troncatura: ma perchè levato anche I N ci troviamo da 
amaron in amaro, desinenza ancor buona; si è creduto, che tal bon- 
tà risulti in forza di uno scorcio: laddove amaro già era legittima de- 
sinenza in so stessa: e perchè tale, ammettovasi; non perchè nata da 
amaron, levatone l’ N. A parlar dunque propriamente si hanno due 
desinenze, amaro, ed amarono, ed ognuna ammette uno scorcio, ama- 
rono porgendo amaron, ed amaro la voce amar, col vago incidente, 
che se da amaron si spicca l’ N finale; ci troviamo alla desinenza se- 
conda, la quale è amaro. 

E siccome amaro è desinenza intera in sestessa; di qui nasce, che 
gli scrittori del buon secolo, ed alcuni ancora del ciuquec nto, come 
il Davanzati ne fecero tanto uso: laddove le altre sincopi amar ed 
amaron sono assai più rare, spacialmente in pro-a*. Anzi si noti, che 
nelle Novelir antiche la desinenza in aro è quasi la comune, lad- 
dove l' altra in arono vi è scarsa, e meno pregiata. 

■ 8. Ma proseguiamo 1' esame -de' perfetti: e prima nella terza con- 


jugazione. 

Andi(v)i 

Audii 

Udii 

audi(vi)sti 

a udisti 

udisti 

audifvi)t 

audl 

udì 

audi(vi)mus 

audimmo 

udimmo 

audi(vi)stis 

and iste 

udiste 

audi(ve)runt 

nndirono 

udirono 

, audi(vere) 

proviene udito dall ' audivere 

audiro 

udirò. 

, come amaro 

dall’ amavere. 


che nelle origini della lingua si disse in Italiano anche audire finché Vati 
si chiuse in o, come nelle voci aurum, tesatimi, dalle quali si trasse 
oro, tesoro &c, e se n’ ebbe udii, udisti &. c. Vedi questo verbo nel 
prospetto. 

19. Riguardo alle seconde eonjugazioni, avanti 1’ I finale vi è TU 
vocale, e non consonante, quindi regolarmente parlando tutto 1’ UI o 
1’ UE si muta in E semplice, avvertendo, clic 1’ 1 finale nella prima 
persona dee conservarsi secondo i canoni generali. Pertanto abbiamo da 


Debui 
debuisti 
debnit 
de lai i imi s 
dibuisrisr.. 
dcbiierunt 
debnere 


Dovei, 
de vesti, 
devè, 
devemmo, 
de veste, 
deverono, 
devero, 


Dovei 
dovesti 

dovè 

dovemmo 

doveste 

doverono 

dovere. 


Siccome 1’ U fu cambiato in E (dorrei) gravato di accento, quindi nella 
terza persona non potea non dirsi se non dovè seguendo le regole ge- 
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nerali, o dovei, trascurando la regola sulle consonanti finali; e da que- 
sto nacque che per istrascico di pronunzia fu detto ancora dovette, 
come dalla voce Giudil Petrarc. Triùnf. fam. t. a. v. 119. Non fia 
Guidlt la vedovella ardita, si è fatto Giuditta, e come da Josafat, Dante 
Infer. 10. v. 8. Quando da Josafàt qui torneranno, si è prodotto Giosajatte 
eomuneinente. Fattosi dovei, dovè, o davi'l, fecesi quindi per coerenza do- 
vettero e dovetti', e cosi questi preteriti ! ebbero doppia desinenza: e 'si 
disse temei e temetti, temè e temette, temerono e temettero. 

ao. E’ poi tanto vero, che questa è la origine di temetti, temet- 
te Sic , che siccome lo stesso argomento vale per le terze conpiga- 
zioni; cosi talvolta si scontra ancor questa desinenza applicata allei 
medesime. Ond’ è che trovasi fugati, fuggì Sic} e nelle V itj>. de’ SS. PI’. 
ediz. Man, toni. 1. pag. 30, fughine, ,e nella png. iaó saline per sa- 
li: una notte essendo questi ilo alla casa di una Vergine Cristiana o 
per rubare, o per alito malfare, salitte con certi ingegni il letto della 
casa. Anzi questa ragipne è si porta che spessissimo le desinenze in 
ilte come saline Sic. furono modellate affatto a norma delle altre in 
ette, cioè di temette, credette Sic. Quindi è che nel medesimo toni. i„. 
delle Vit. de’ SS. PI’, se in alcuni esemplari si legg sfuggine, in al- 
tri si ha fuggeUe: alla pag. 104 ediz. citat. vi è fuggelti per fuggii: 
nella 62 uscel te per uscì, nella 71 irrigidcUe per irrigidì, nella ,73.! 
finctte per fini, ed Antonio Pucqi versificatore famoso del trecènto nel 
suo Centiloquio al can. a. st. 69 ha sentale per sentì: ed Otto impe- 
rador che ciò scntette, e cosi altre se ne veggono in altre pagine ed 
opere. Simile terminazione non poteva aver luogo nella prima conjuga- 
zione, perchè Yamuvif, secondo l’uso di. cavarne il. volgare, cessa, dove 
è il secondo a, dicendosi amò, c non cessa nell' l eoa fai sentire un 
amavìt: il che direttamente gli avrebbe causato la uniformità, ,clie mai 
non ottenne: ora la desinenza in itti ed ali Sic. è del tutto abolita per 
le terze coniugazioni: rimane ancora la cadenza in etti ed ètte Sic: per le 
seconde conjugazioni; ma forse, almeno in piè verbi, è men cara che 
nelle origini della lingua, come potrà rilevarsi dal prospetto de’ verbi, 
che soggiungeremo. 

21. E giacché consideriamo il rapporto fra le desinenze delle ter- 
ze persone de’ preteriti dell’ indicativo, piacenti dilatare ancor più la 
serie delle riflessioni, picciole si, ina pur necessarie per chi brami co- 
noscere intimamente la lingua, e suoi movimenti. Ho detto di sopra, 
che dall’ amavi t, debuit, audivit si tragge amò, dovè , udì , abolendo in 
tutto, quel vit finale: ma questa è piuttosto la regola, che ora predo- 
mina. Del resto quando la lingua pendeva incerta sul fissare le sue 
desinenze, talvolta tentò rendere queste, tutte situili alla cadenza del- 
la prima conjugnzione, e tal altra a quella della seconda. E certo 
quell' amavit ebbe talora una desinenza come amao: di che produco 
un esempio luminoso di Fn. Jacop. lib. 2 can. 2. 

Quando che in prima l’uomo peceào , . , ' ..q 

Si guastò l or din lutto dell amore: 


i€ 

Nell’ amor proprio tanto ? abbraccio ; 

Che n' antepose se al creatore. 

E la Giustizia tanto s’ indiguao; 

Che la spogliò di tutto suo onore: 

Ciascheduna virtù /'abbandonaci, 

Gli fu il demonio dato possessore. 

Nel tom. 12 deeli Scrittor. hai. del Muratori trovasi inserita la Memoria 
di Messer Lodovico di Buon Conto Monaldesti su la coronazione del Pe- 
trarca: costui, che la vide di per se, cosi scrive: Poi comparve lo Sena- 
tore in mezzo a muti ( molti ) cittadini, e portao allo capo saio (suo) 
ria corona di lauro, e se assettilo alla sedia, e poi s’ inginocchiao allo 
senatore Stc. Si vede in questi esempj, che si accentò l' a preceden- 
te il vii, e questo vii fu supplito con un o. Più volte ho notato, che 
presso alcuni contadini appunto ne’ dintorni di Roma dicesi difforme- 
mente amà , lassù, & c. per amò, lasciò come ora è la regola: Tocca al 
filologo accorto di rintracciarne le provenienze: esse non sono che per 
lo scorcio naturale, che si faceva della lingua parlata sotto questo cie- 
lo da’ nostri antenati. 

E questa è la causa, per la quale ora diciamo amarono, lassaro- 
no, e non amarono, lassorono Stc. vuol dire questa è la causa, per 
la quale la sillaba antipenultima è un a, e non un o. Tutte le ter- 
ze plurali nascono nel preterito con aggiungere alla terza singolare 
un rono, o un semplice ro, ne’ perfetti anomali, o simili agli anoma- 
li. Cosi diciamo sentì rono, temè rono, credè rono, sparse ro, vide ro Sic. 
Par dunque la originai terza persona quella de’ contadini amà, las- 
sù Se c. e quindi seti ebbe ama rono, lassa rono, e Bon amarono, las- 
sorono Stc. desinenza che leggesi in molti Antichi: Cosi nelle Vite 
de’ Pontefici A\ Petrarca vi si legge andarono, seccarono, e simili or- 
dinariamente. Il Venturi traduttore di Dionigi di Alicarnasso è pie- 
no di tali cadenze. Forse a dire amarono, tassarono Stc. vi contribuì 
pur la dolcezza per non avere insieme tre o finali amarono, lassa- 
rono &c. 

Nel modo poi che il vit era supplito da un o nella prima con- 
iugazione; lo fu pure nelle seconde e nelle terze: e quindi sono le 
voci temeo, crcdeo, poteo, aprio, finto, lidio, e simili, tanto frequenti ne- 
gli Scrittori. Ora queste desinenze, per le prime conjugazioni sono 
spente in tutto: ma nelle altre conjugazioni rimangono tuttavia per li 
poeti, e 1’ uso moderato può riuscire utile non meno che dilettevole. 
Chi non bene conosce le primizie della lingua, meravigliasi che i mo- 
di paleo, temeo, udio Stc. fossero comunissimi. I Grammatici dissero, che 
l’o finale si aggiunse per licenza poetica: ma ciò non ispiega perchè 
veci di questo conio abbiansi frequentissime ne’ vecchi prosatori, come 
nelle Storie dei Villani, nel Davanzati, ed in altri. Dir finalmente che 
1' o si accresceva per non finire in accento, era un luogo comune, un 
parlar di abitudine, e nulla più. Si doveva avvertire, che quest’ o ri- 
ceveasi da tutte lo conjugazioni nelle terze persone singolari de’ pre- 
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teriti , e la uniformità medesima avrebbe fatto conoscere , che era un 
supplemento del vii , risecato dalle voci latine corrispondenti , o pure 
una proprietà di cadenza; e con ciò sarebbesi dichiarato perchè gli An- 
tichi usassero temeo , udio, e simili , promiscuamente in ogni scrittura , 
senza scrupolo di riprensioni. E’ poi tanto manifesto che quell’ O non 
si aggiungeva per non finire in accento , che nel Diuamondo si tro- 
va unito anche alle prime persone della terza conjugazione , leggen- 
dovi nel 3 lib. cap. i5 udio per udii : 

Passato poi Suasina , io udio &c. 
e cap. 16 

Secondo eh’ io udio , e ’l nome prese 
e cosi nel lib. 4 cap. 4 v * s ' ' e £K e sentio per io sentii, e nella Vi- 
ta di Giosaf pag. 3i uno essemplo li dico che 1* udio dire a uno mol- 
to savio uomo : e pag. 34 lo ritornerò nella mia casa onde io uscio. 
Noveli,. antic. Firenz. i57a novel. io Io poi che mi partio , abbo 
avuto moglie e figliuoli. Elie, di Arisi, compend. da Seh Brcnet. ediz. 
Lion. i568 pag. ioo quando io udio le loro parole , non mi dolea Sic. 
Gii O dunque di udio , fimo , temeo Sic. in terza persona, non sono 
licenze di poeti , non aggiunte per iscansare gli accenti , ma regole 
o modi di terminazione , e risultati di una lingua , che in altra si 
trasmutava , come or ora meglio dichiareremo . 

ai. Tornando al nostro principio , apparisce dal fin qui detto , 
che si tentò chiudere in tutte le conjugazioni con desinenza simile 
alla prima : ma perchè 1’ uso non era ancora ben fisso e comune, si 
tentò per eguale maniera terminare tutte le terze singolari de’ prete- 
riti in E, come in E finisce la terza singolare nella seconda conju- 
gazione . Quindi è che troviamo amoe , temè , finie , e simili con tan- 
ta abbondanza di esempi • Faz. Dittata, lib. \ cap. io 
Che amoe ri ; che ’l si può dir per certo. 
e cap. 20. 

Che rifutoe t onor di tanta manna . 

V it. de' SS. PP. Tom. i.pag. i inciampoe in una pietra, e fece alcu- 
no strepito: pag. io con molte lagrime cantoe salmi, e pag. 6 r ani- 
male si levoe a corsa, e fuggie: pag. 45 per la sete t uno morie, e 
pag. 47 udie una voce che gli disse Stc. Or questa uniformità fa vede- 
re, come dianzi ho pur detto, una proprietà di cadenza nelle terze 
persone singolari del preterito in su le origini della lingua, e quin- 
di è che se ne abbia tanta copia ancora ne’ prosatori; e tanto è lun- 
gi che l’E si aggiungesse per evitare l’accento, che ci è facile tro- 
vare temè, ma non temce\ se non forse per la rima. Cosi Dante dis- 
se Purgai il senza la vista alquanto essermi fee per mi fe , voce 
intera in sestessa, come vedremo nella seconda Parte al num. 6 del 
verbo Fare . 

a3. La chiusa delle terze persone tutte in O, ovvero tutte in E, de- 
rivava dalle voci corrispondenti latine, finite tutte in un modo amavil, 
timuit, audivil. Era difficile abbandonare ogni somiglianza nell' italiano, 
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dopo che le altre persone omologhe del preterito si erano concordate 
li. Ha desinenza. Cosi tutte le primo escono in I, amai, temei, udii, 
tutte le seconde in sii , amasti, temesti, udisti : e tutte le plurali han 
pari concordia di finale. Or come poteasi tralasciare quest’ armonia 
nelle sole terze del singolare? Questa è la origine vera degli O e de- 
gli E che si aggiungevano, e non le sognate fra le minuzie di una 
grammatica, che inaridisce. Col progresso del tempo si volle trascurare 
quella pariti di cadenza, e le voci si chiusero in O , in E, in I, ac- 
centandole finalmente, sebbene quelle chiuse in O si trovino spesso 
tra gli Antichi senz’ accento come in Fazio degli TJherti , e nelle No- 
velle antiche. Ed ora noi, lucidi esseri di un secolo iutelligcnte, go- 
diamo su la idea dolcissima di una lingua perfezionata. Ma i gravis- 
simi Antichi, colle inire eh’ essi aveano, questi Antichi io dico, risor- 
gendo, ne sarebbero in tutto persuasi? 

a t\. E ciò su le terze persone singolari de’ preteriti: ora torniamo 
al verbo temere o dovere, dalle considerazioni del quale siamo qui per- 
venuti. Si noti che doverono e temerono ammettono le tre solite scor- 
ciature temerari, temerò, lemèr, come amaron, amaro, amàr , perchè da 
temeron ci troviamo all’altra desinenza intera temèro prodotta da ti- 
mo ere, come dovèro da debuere : laddove dovettero non sopporta che una 
scorciatura appena, potendosi fare dovetter, ma non proceder più oltre; 
perchè le nuove scorciature non ci fanno casualmente trovare in altra 
desinenza compiuta in se stessa. Tanto è vero quello che si additò nel 

§• > 7 - 

a5. E' certo che ne’ perfetti delle seconde conjugazioni italiane so- 
no le irregolarità più grandi: ma non ho veduto che altri notasse in 
esse un incontro curioso: cioè la irregolarità non concerne mal se non 
la prima persona singolare, e le due terze singolare e plurale, mentre 
tutte le altre persone si trovan sempre come la regola chiederebbe . 
Così ne! preterito rompere abbiamo ruppi, ruppe, ruppero anomale; e le 
altre voci sono rompesti, rompemmo, rompeste, come vorrebbe la indo- 
le di un perfetto italiano regolare rompei , rvmpè &c. Tal cosa è so- 
vente osservata e confermata con esempj nel prospetto. Emmi più vol- 
te nato il prurito d'indovinare onde sia tale arcano di lingua. A me 
ne sembra la origine dall’ avere le terze persone plurali una seconda 
desinenza derivata dal latino, per esempio rupcrc ond’ è ruppero, e non 
da ruperunt ond’ è rupperono, o romper ono i reg. a, che pur si tro- 
va negli Antichi: vedi il prospetto di questo verbo. Homperono ha l’ac- 
cento, che riposa in su l’ E: e quindi la terza singolare non può es- 
sere che rompe, e la prima rompei-, laddove ruppero na 1’ accento nell’U, 
restando breve la E. Quindi per legge di corrispondenza la terza sin- 
golare dee tenere 1’ accento anch’ essa nella vocale precedente, e non 
già nella finale: altrettanto dee succedere nella prima singolare: e per- 
ciò dee maucare 1’ E di El nella desinenza, giacché l'E di EI in tutte 
le conjugazioni seconde è gravato di accento; e finalmente dee cavar- 
sene ruppi, ruppe, ruppero. Ala rompesti, rompeste, rompemmo non pos- 
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sono non avere l’ accento sull’ E in forza della formazione loro, essen- 
do in esse la E seguitata dalla doppia consonante ST, MM, Quindi 
non possono non esser tali come se provenissero da rompei, rompè, 
romperono , quantunque poco o nulla usato, come avviene in molti 
verbi irregolari. E per ciò l’anomalia de’ preteriti non può concer- 
nere se non la prima singolare , e le due terze persone singolare 
e plurale de’ perfetti . Questo discorso vale eziandio ne’ verbi ano- 
mali di terza conjugazione j dicendo dell’ I quanto si è detto dell’ E, 
Potremo da ciò tanto meglio persuadersi , che amaro , temerò, &c. 
sono desinenze piene in se stesse , e non sincopi di amarono , te- 
merono Stc. 

26. Ma diciamo qualche cosa de’ perfetti de’ verbi ausiliari. Nascono 


Fui 

Fui 

fuisti 

fusti fosti 

fuit 

fue fu 

fuimus 

fummo 

fuistis 

fuste foste 

fuerunt 

furono 

fuere 

furo 


Questo tempo somiglia in tutto al preterito debui o limui della se- 
conda conjugazione latina, alla quale appartiene il verbo esse, o pure 
essere secondo che leggeri in Plauto. Pure esso nelle persone non ha 
subito la legge di mutare 1 ’ UI: ma ciò non è stato senza una ragio- 
ne: Imperocché dando luogo a tal mutazione, sarebbe risultato jei, fe- 
sa, fe Sic, e questo è il preterito appunto del verbo fare : pur troppo 
si osservano tra gli Antichi talvolta le voci del preterito d - 1 verbo 
sostantivo piegate in quelle del verbo fare: Cosi Fazio degli Uberti 
nel suo Diuom. 1 . li c. 8 disse fu per fu. Per il diluvio che fo si tene- 
broso : Filip. Vil. nel prologo alle sue Storie: con lo stile chea lui fo pos- 
sibile: e Faz. nel Dinam. lib. 3 cap. 32 in fine scrive fonno per fuiono, o 
Fu. Guitt. lett. 13, scrive joe per fu: e Fra Jacof. 1 . 2 can. 17 2 scrive 
fom per fummo. Per non confondere dunque una cosa con le altre, non 
doveasi praticare la legge anzidetta: nei tempi debui, dcbidsli periva in 
tutte le persone l'UI, eccetto l’I finale nella prima per fare il cambiamen- 
to indicato. In fuisti, fuimus Stc. si è ritenuto l’U, ed è perito l’I : ed in 
fuerunt è perito l’E. Si noti che il futi dagli Antichi si rendeva, e 
ne sono pieni i libri , per fue. I Grammatici han creduto l’E di fue 
come una giunta per non terminare in accento la semplice fu : ma 
quell’ E non è che la E nella quale dovea mutarsi l’ UI, supplita in 
questo luogo per dare alla terza singolare del perfetto la desinenza 
in E, comune a tutte le persone simili di altri verbi di questa con- 
iugazione, dicendosi temè, temette, credè, ruppe Stc. Tanto siam dunque 
lontani che 1 ' E di fue siasi uoa giunta, che anzi era lettera distinti- 
va della persona, ed una conseguenza della mutazione, che aveasi a 
fare del UI in E, come piò si poteva. E quando sparì quell’ E, si tol- 
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se realmente, non si cessò di aggiungerla. Ed ora ci rimane il sem- 
plice fu, voce che esce affatto da ogni regola di terminazione. 

27, Seguendo le leggi descritte dovea nascere ancora 

Avei 
avesti 
avè 

avemmo 
aveste 
averono 
avero. 

E le voci uveiti, aveste, avemmo sono comunissime: delle altre avei, avè, 
averono, se pur furono in uso, non ho presente nemmeno un esem- 
pio; e solamente mi ricordo che in Fn. Jacop. si legge avi per ebbi, 
ed avvero per ebbero. Di buon ora s’ introdusse la irregolarità, la qua- 
le concerne, come ho detto, la sola prima singolare, e le due terze 
singolare e plurale, e si fece ebbi, ebbe, ebbero-, presa la occasiono co- 
me s* intende pel §. 17 dal habuere: perchè se ne dovea cavare ha- 
bero, con la penultima breve, donde ne seguitava liabe per terza sin- 

S olare, ed habi per prima; e somigliando queste due voci ad altre 
eli’ antico presente abbo, abbi &c, non potè non cambiarsi 1 ’ A in E, 
con dirsi ehi , ebe , ebero , ebbi , ebbe , ebbero . I Poeti talvolta co- 
me Petrarca. Trionfo Fam. cap. 1 v. 93, per la rima scrivo- 
no ebe con un b solo: qualche Antico ciò praticava quasi per abitu- 
dine, come può vedersi nel Dittamondo di Fazio degli Uberti: ma 
l’uso finalmente ha stabilito ebbi, ebbe, ebbero: voci che variano nel 
principio e nel fine come appunto i preteriti greci. 

28. Ma basti su’ preteriti semplici: ora investighiamo, come da’pre- 
teriti piò che perfetti latini ne derivassero gl’ italiani, che tanto sem- 
brano differenti. E certamente i Latini esprimevano col tempo la qua- 
lità che si affermava, ossia la cosa che si era fatta: e tali erano ama- 
veram, fucram, habueram. Ma negli italiani si decomposero gli attri- 
buti, e si disse io aveva amato, io aveva avuto, io era stato. Possiamo 
però conoscere che tra’ Latini medesimi si aveano i semi di simili riso- 
luzioni. Cosi Cic. nel i 5 Fam. 20 disse, quantum ex luis litteris ha- 
beo cognitum per cognovi : ed in Verr. 7 63 hodie sic homines ha- 
bent persuasimi: così nel ^ Ac. comprehensum animo habere atque 
perceptum; ed altrove assai volte. Pertanto nel passare da’ preteriti 
più che perfetti latini agl’ italiani, non si fece che ampliare ciocché 
già si usava dai Latini medesimi. Abbiamo più volte notato, che quel- 
li che incominciano ad imparare il latino, o che per disuso in parte 
lo scordano, facilmente esprimono le azioni trapassate col verbo habe- 
re, e col participio passato latino. Or siccome nelle origini della nuo- 
va lingua gl' Italiani erano in rispetto della lingua latina come ap- 
punto chi principia ad apprenderla, o chi per disuso l’ ha quasi di- v 


da Habui 
Habuisti 
Habuit 
Habuimus 
Habuistis 
Habuerunt 
Habuere 
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menticata; così !’ analogia e la voglia di esprimersi in qualche modo 
gl’ indusse a decomporre, e dire io aveva amato, io aveva avuto Sic; 
lasciando in amalus ed habitus gli S finali , e mutando gli U io O 
secondo le leggi del § i reg. a e 5 , dalle quali appunto risulta amato 
ed avuto con 1 cambiamenti suggeriti appresso dall'uso. 

29. Quanto al verbo essere : il più che perfetto latino è fu-eram , 
fu-eras, fu-crat &c: tali voci sono composte di eram, eros, erat, e fu o 
futi : quasi dicasi io era fu: tu eri fu Se. c. Seguendo pertanto l’ indole 
del tempo aveasi ad indicare tal nozione che spontanea si presenta: 
cioè dovevasi indicare che questo era spettante al /iterami non era 
indeterminato, e pendente come chiamano i Grammatici l’imperfetto, 
ma era piuttosto di un tempo definito e certo . E’ noto che i Latini 
appunto con la voce status, stata, statum unita al giorno o tempo , 
accennavano i giorni e tempi definiti. Cic. Offic. 1 status dies sii 
cum hoste: o come Plinio disse stato tempore. Quindi in tempo che 
la lingua degenerava o si decomponeva si disse io era stato, cioè in 
tempo già fisso, già passato, e non pendente: tu eri stato, cioè in tempo 
fisso Sic, egli era stato Sic. La voce stato fu dunque come una giun- 
ta o segno di cosa passata, e non altro: ed in seguito si aggiunse a 
tutti i tempi, che lo richiedevano nel verbo essere. I Grammatici han 
creduto, che stato sia il participio del verbo stare applicato al verbo 
essere. Ma non dee presumersi che la formazione del verbo stare pre- 
ceda quella di essere, che è il primo de’verbi, e verbo per essenza : 
cd aggiungo che sto, stas tra’ Latini, da’ quali derivava in gran parte 
la lingua, se non è privo di participio, certamente ne somministrava 
un uso ben raro, come può intendersi , consultando il Porcellini sul 
verbo sto sta. Per tali riflessi è da concepire, che il verbo essere non 
abbia participio se non quello dedotto da status, stata &c. usato in 
principio come segno e non più, di cose precedenti e consumate. 

30. E da ciò nacque, che a poco a poco si tentò creare un par- 
ticipio proprio di essere, facendosi essalo, issato, o suto. Quindi Al- 
berta». Giud. cap. 44 pag. 100 ed iz. Fir. 1610 maggior onore gli sareb- 
be essuto s’ egli se ne fosse rimaso. Ammaestrasi, degli Antic. pag.93 
Nella Grecia la Filosofia non sarebbe stata in tanto onore s' ella non 
fosse essuta invigorita per contenzione. Collaz. Ab. Isac. pag. 5g E 
se r uomo avesse conosciuto la sua infermilate nel principio e emessela 
veduta ; non sarebbe essuto negligente. Questo participio pareva il più 
naturale: pur si disse anche issulo; ma più di raro: AMMAESTRAM.de- 
gli Antic. pag. 3o3 la nuora il seguente dì che è issuta menala, di- 
manda Sic. Ma più di tutti fu in uso il participio suto più analogo 
a sono, sei Sic, e molti ne sono gli esempj in Boccaccio, nelle Croniche 
di Lionardo Morelli, nel Morgante del Pulci, nell’ AaiosTO,ed in altri: 
ne allego un solo tratto da’ Fioretti di S. Francesco cap. 38 a me 
si è suto rivelalo che tu Sic. A fronte di tali sforzi non irragionevoli 
la voce stalo, la quale non era che un segno, divenne il participio 
legittimo, esclusone ogni altro. 
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3i. Venendo ai futuri dirò prima come derivassero quelli de’ver- 
bi ausiliari. Nel verbo essere è il futuro 


Latino L’ Italiano nelle origini 

Ero Sero 


eris 

serai 

erit 

sera 

erimus 

seremo 

eritis 

serete 

cnmt 

seranno. 


Ed eccone gli esempj. Fra Jacop. Poes. Spini, lib. i satir. i 
Sempre serai in tenebria 
Ditlamon. lib. i cap. a5 

Ben serai crudo se gli occhi non bagni. 

Fsa Guit. lei. 3 pag. i3, e anche sera di molti. 

Dittamon. 1. a c. 3i 

Le cose quivi ne seran più conte. 

Novell, antic. gg seranno queste le novelle che io porterò. Chi leg- 
ge gli Antichi trova queste o simili voci non infrequenti. Manifesta- 
mente dunque derivano dalle latine con la giunta di un S in prin- 
cipio per uniformarle con sono, sei, siamo &c. Del resto erìs, erit, 
giusta le regole, danno eroi, era, §. t, e quindi sciai, sera. Presso al- 
cuni popoli ancora si ode la desinenza serimo, sente, che presto fu 
ridotta in seremo, secete &c. Al presente si trova cangiato anche il pri- 
mo E, dicendosi sarò, sarai. Questo cambiamento è I’ usuale, ma non 
forse il migliore, secondo le regole. Vedi il verbo essere n. i3. Quan- 
to al futuro di avere era il 


Latino 

Habebo 

habebis 

habebit 

habebimus 

habebitis 

habebunt 


L’ I T A L I A NO 

Averò i teg. 7 
aversi §. i reg. 6, e 7 
averi §. 1 reg 6, 7 
averemo reg. 2, 3 
averete reg. 2, 5, 7 
averanno reg. 2 , 3, 7 


perchè se nell’ habebo si cambiavano i due B in V risultava havevo , 
e quindi havevi, haveva & c. come nell’ imperfetto: non volendosi dun- 
que ritenere il secondo B, fu necessità cambiarlo in altra consonante, 
e fu questa la R, e se n’ ebbe averò, averai, averà & c. in forza delle 
regole generali citate: ma presto si tolse anche 1’ E intermedio, e si 
fece 

Avrò Avremo 

avrai avrete 

avrà avranno 


Digitized by Google 



aS 

•e talvolta a simigliarla delle mutazioni occorse nel presente si tolse 
anche 1* V, e se n’ebbe Arò Aremo 

arai arete 

arà ’ .'iranno, 

come si scorge ne’ libri degli Antichi: Cosi Leti. 5 tra quelle del B. 
Giovanni delle Celle: solo tanto 1’ arò a immutare, e nella tener, xi 
a Guido, arai Dio Ceco, e_ più sotto, dure arai a stare in eterno , e 
leu. i3, che mai non a ranno fine. Fa. Jacop. lib. .a cant. 3 pianto 
harete e dolore: tali voci si hanno pure ne’ Gradi di S. Girolamo, 
nell’ Eneida di Annibai Caro , e nel Cavalca, e comunissjmamente 
nell’ Orlando del Ber ni. 

E stabilita una volta la cadenza de - futuri ne’primi verbi essere ed 
avere in seri), sarò, arò per continua discendenza dal latino; qual meravi- 
glia che si estendesse poscia ai futuri di ogni verbo, e si dicesse 
amaro, amerò, temerò & c. 

32. Può nondimeno assegnarsi altra origine dei nostri futuri, sem- 
plice al paro che universale. Nel nascere della lingua si scrisse ame- 
rappio per amaro, far appio per farò come leggo nel B. Jacop. lib.z c. i5, 
et io faraggio questa convcnenza: e diceraggio per dirò come lo stesso 
autore scrive lib. a c. a5 or m’ udite in cortesia 

Diceraggiovi via via. 

Fha Guit. ediz. Rom. 1745 leu. 3 famore mio parteraggio, è lelt. 16 
folle acquisto far mi guarderaggio: e tal volta ne’ scuri principi della 
lingua s’incontra la desinenza in abbo, farabbo, amerabbo &c. per il 
futuro. Guitton, d’ Arez. Sun. 

Però crudele, villano, e nemico 
Sarabbo, amor, sempre ver te se vale Sic. 

In alcuni villaggi d’ intorno a Roma si ode anch’ oggi la desinenza 
in a/o, come farajo, amerajo Sic. A ben riflettervi tali voci non sono 
se non che amar-agpio, dicer-aggìo, formaggio Sic: vuol dire aggio a 
fare, appio a dire, aggio ad amare: forinole in tutto del futuro: per- 
chè colai, il quale ha a fare, non ha fatto, nè fa, ma riserbasi a fare: 
cioè dichiara l’azione sua come futura. E perchè in luogo di aggio 
si disse ancora ajo% quindi è che si hanno pur le cadenze amerajo , 
farajo Sic. Ma siccome in progresso abbo, aggio, ajo degenerarono nelle 
più semplici ho, hai, ha, avemo, avete, e per sincope aemo, arte, han- 
no ; cosi da ultimo si fece aver ho, aver-hai, aver-ha, e nel plurale aver- 
emo, aver-ete, lasciato l’a del dittongo in acmo, ed arte, e finalmente 
aver-hanno: e deposto l’ h ozioso nel mezzo di tali composizioni, si eb- 
be aver-o, aver-ai Sic. Ma perchè ho, ha, come monosillabe han suono 
tutto raccolto in esse, e grave come per accento; quindi è che poco 
a poco si mise ancor 1’ accento nelle prime e terze singolari, dicendo- 
si averò, averà &c. Pari è la origine di sera, semi, sera Sic. voci del 
futuro del verbo sostantivo, quali usarono da principio per sarò, sarai, 
sarà 3 lc. Risultavano dall’ infinito essere, troncatene le due prime let- 
tere ES, come in sono, sei Sic, tanto che se ne avesse sere, e quindi 
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ser-ho, ser-liai, ser-ha, ser-emo, ser-ete, ser-hanno: e finalmente sarò , sa- 
rai, sarà &c. Si applichi la teoria dichiarata anche agli altri verbi , 
ed avremo amar-ò, amar-ai, amar-à, amar-emo , amar-ete , amar. anno , 
come si disse originalmente: le Lettere di S. Caterina di Siena ediz. 
di Aldo son piene di questa desinenza, ed il Varchi, egregio maestro 
di linguale fa uso ben grande nelle opere sue. Ora l'A precedente l’R fina- 
le si cambia in E, non saprei per qual vezzo irragionevole (vedi ama- 
re nel futuro del prospetto: ) e si è prodotto amer- ò, amer-ai,amer-à , 
amer-emo Sic.l 

Dicasi ciò proporzionatamente di temerò Jemer-ai^entir-ò^entìr-ai &c. 

35. Si noti, che la terza singolare del presente di avere era Lave, 
hoc, ha. Spesso in luogo di adoperare ha nel comporre il futuro, fu 
adoperata la voce hae, con dire aver-hae, aiterete, anier-hae , amer-ae , 
far-hae, far-ae. Questa desinenza è frequentissima in alcuni antichi 
Scrittori. I nostri Grammatici han creduto che l'E di averne, farae Scc. 
fosse un aggiunta, per genio della lingua, che non soffriva di termi- 
nare in accento: ma essa non è che la E di bave, hae-, e tanto è lun- 
gi che fosse un’ aggiunta, che anzi dicendosi ora averà, amerà, non 
già si è cessato di aggiungerla, ma si è tolta propriamente la E spet- 
tante all ' have, hae. Si applichi quanto ho detto alla desinenza ameroe 
per amerò temeroe, per temerò Sic. 

E’ diffìcile trovar parola italiana terminata in anno, la quale si 
scorci, eccetto le terze persone hanno, danno, tanno, stanno , vanno , 
formate tutte a simiglianza di hanno. Quindi le terze plurali avran- 
no, ameranno Sic. non si dovrebbero troncare; ma perchè son esse un 
composto di aver-hanno, amar-hanno; così queste voci non han po- 
tuto perdere lo scorciamento particolare di hanno, e degli altri dan- 
no, fanno Stc. foggiati a simiglianza di esso, come si vedrà nel trat- 
tare partitamente de’ verbi. Anzi aggiungo, che hanno, fanno, stan- 
no Sic. intanto si scorciano perchè nelle origini si diceva fano, stano, 
e così forse hano : voci idonee tutte agli scorci, restando han, fan , 
dan : e siccome pur queste si rinvengono mozzando hanno, fanno Sic, 
perciò sono ricevute. 

54 . Riguardando a tal seconda spiegazione, i nostri futuri non sa- 
rebbero quei de’Latini trasmutati: ma solo deriverebbero dal latino , 
quanto ne derivano gl’ infiniti de’ verbi, ed il presente del verbo ave- 
re, che ne sono gli elementi componenti. 

Chi volesse notomizzare più sottilmente questa materia, potrebbe 
trovare forse le tracce del futuro del presente nel futuro del congiuntivo. 
Così lasciato da amavero, celavero Stc. il ve per simiglianza ai quan- 
to si praticò nel fissare la derivazione dei preteriti, si avrebbe 
da Ama(ve)ro Amaro 

cela(ve)ro celaro 

ed accentandoli amarò &c. 

55. Quanto agl’ imperativi ognun vede cho 1* amato , il timeto, il 
legito, e f audito de’ Latini, altro non è che l’ ama tu, temi tu, leggi 
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tu, odi tu degl’italiani. Le altre voci italiane sono pur le latine tra- 
dotte: ma perchè queste sono le stesse dei presenti, parte del congiuntivo, 
e parte dell’indicativo, o vero del futuro dell’ indicativo ; cosi non bi- 
sogna se non investigare come que’ tempi si diramino dal latino, cioc- 
ché si è fatto, e si farà tuttavia. 

36 . Eccomi pertanto ad esaminare il congiuntivo de’ Latini , dal 
quale hanno origine tutte le voci del nostro ottativo e congiuntivo. 


Latino 

Ameni 

%.mes 

Amet 

Araemui 

Ametis 

Ament 


Ame, ed ora ami 
Ami Reg. 4 6 3 
Ame, ed ora ami 
Amiamo 
Amiate 
Amino. 


Nelle voci amcmus, ametis IL si volge in IA, perchè nel tradurle si 
riguardano tali voci come dipendenti dalla seconda singolare con la giun- 
ta di amo o di aie, ami-amo, ami-ale. Del resto sebbene l' E finale 
avanti la S dovea mutarsi in I; e la E di amem o di amet dovea 
secondo le regole conservarsi; pure ne’principj non erano questi limiti ab- 
bastanza riconosciuti: e diceasi promiscuamente io ame, tu ame, que- 
gli ame: desinenza era questa originale, perchè meno distante dalla 
latina, taciutene le consonanti in fine, e resta tuttavia tra’ Poeti, spe- 
cialmente per la rima: nondimeno si crede che questa sia termina- 
zione di licenza , e non primitiva e spontanea. Tale è il progresso 
delle cose, che dimentichiamo gli usi più naturali, sostituendone altri 
men proprj , che poscia il tempo caratterizza come legittimi! Vedi 
amare num. 14. 

Nelle altre conjugazioni, lasciate o mutate le consonanti finali se- 
condo le regole §. 1, e lasciato l' E, o 1 ’ I precedente l’A finale, 1 
reg. 4, risulta dal 


Latino 

Timeam 

Timeas 

Timeat 

Timeamus 

Timeatis 

Timeant 


L’ Italiano 
Tema 

Temi, e poi tema 

Tema 

Temiamo 

Temiate 

Temano 


Credam 
Creda» 
Credat 
Credamus 
Creda tis 
Credant 


Creda 

Credi, e poi creda 
Creda 
Crediamo 
Crediate . . 
Credano 
d 
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E ne’ verbi ausiliari 

llabeam 

Habeas 

Habeat 

Habeamus 

Habcatis 

Habeant 


Abbia 

Abbi ed abbia 

Abbia 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano 


Nel qual mutamento l’E di llabeam &c.è divenuta per eccezione o dolcez- 
za un 1, ed il 11 si è raddoppiato, osservate ancora le regcfie generali. 

Quanto al sita, su, sii, simus, sitis, siili, siccome il verbo essere è di 
seconda ronjugazione, c tutte le seconde conjugazioni anno il presen- 
te del congiuntivo terminato in A nel singolare, almeno nella prima 
e terza persona; quindi è che si fece io sia , tu sia , o sii , quegli 
sia, noi siamo, siate, siano. 

37 . Ma perchè nelle origini della lingua non era ben decisa la 
terminazione , con cui chiudere le voci del presente nel congiunti- 
vo, si tentò talvolta, o si dubitò modificarle in tutte le conjugazioni, 
come nella prima. E siccome la prima era terminata in 
ia ame ovvero io ami 

tu ame tu ami 

quegli ame quegli ami; 

? uindi è che si trovano anche i verbi di altre conjugazioni cosi con- 
gurati. Cosi Aa.Isac. Collaz. cap. 2. scrive, abbie preziosa operazione: e 
eap. ia abbie paura della superbia, ed Alberta.no Giudice l’uno 
de' Scrittori piò antichi assegnato all’anno ia6o in circa, scrive in 
vece di abbia al principio del cap. 6 tu abbie: e si dice abbie cari - 
lade e fa ciò che tu vuoi, e eap. 9 dei render lo beneficio all amico 
con usura se puoi: c se no ; abbie spesso lo beneficio a te dato in 
memoria: e cosi nel cap. 3 usa diche per dichi, e nel 5 in fine sep- 
pie per sappi: e nel cap. 9 sie per sia. Sie largo di dar mangiare alli 
tuoi conti e cari amici, e nel cap- 38 de' tuoi beni e dello stato che 
Dio t' ha dato ti stie contento. Tali forinole parrebbono a chi non ri- 
guarda alle origini, tutte licenziose, laddove erano modi primitivi e 
naturali, quando la lingua pendeva ancora indecisa circa ia desinen- 
za . Ora eccetto sie e fic , le quali pur vogliono gran parsimonia , 
più non si userehbono tali voci. Vedi essere not. 17. Del resto io non 
avverta che tali voci abbie, sie &tc. spettano al congiuntivo come 
all' imperativo. 

38. Cosi pure essendosi terminata la prima ronjugazione in I nel 
presente del congiuntivo , si terminarono talvolta in I pur le voci 
delle altre: e si trova abbi per abbia, giungiti per giunga, vadi per 
vada Se. in terza persona: Leti. S. Cvr. pag, 3i. Deh\ non si rendi più 
il cuor nostro ambiguo, cieco, e negligente. E quindi è che tra' Cin- 
quecentisti generalmente le terze plurali abbiano, temano , leggano fo- 
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rono abbino, temìno, legghino 3 te., che poi l’uso ragionevolmente ha ri- , 
pudiate, perchè rimanesse un divario tra le cadenze , onde riconoscer- 
ne le conjugazioni. 

39. Quanto all’ imperfetto amarem, amarcs, amarai } taciutene le 
consonanti finali , risultava amare , voce non distinta dall’ infinito: 
si aggiunse per ciò un I finale, e si fece amerei : e siccome il per- 
fetto dell’ indicativo termina in I, dicendosi amai, cernei, sentii, e da 
questa si ebbe per seconda persona amasti, temesti, sentisti ; cosi fu 
con progresso consimile terminata la seconda di questo tempo, dicen- 
dosi ameresti, temeresti , sentiresti aggiunto un TI ad amares, limeres, 
senlires, il quale in origine non era che un tu, e perciò trovasi tal- 
volta ameres-tu, vederes-tu per amaretti, vederesti &e. Cosi Passayaw- 
ti nel suo Specchio di Penitenza pag. 107. Avrestu offeso in tale o tal 
cosa ? &c. La terza amaret, gittato il T, divenne amare nuovamente , 
e per distinguerla si fece amerie, ovvero ameria per essere ne’ prin- 
cipi non ben precisa la vocale distintiva da aggiungersi. Quindi in 
Fka Jacop. lib. 4 cantic. 3o si legge fariemi consumare, per mi faria 
consumare-, e nel lib .5 can. vj si ha vorrielo per Io vorria, e Dan. Par. 
39: 49 usa giuri genesi per si giungerla. Nel Morgante del Ptrnci s’in- 
contra un uso speciale, ma certo molto analogo a dimostrare la ori* 
gine di questa persona. Egli piò volte in vece di modificare diver- 
samente la voce, o desinenza amare, aggiunge un apostrofe, e scrive 
amere’, sare', potrà per ameria, saria, poiria. Vedi c, 11, i3 , c. i5, 
>3 e 38 . 


Arà ( avrebbe ) quel colpo giuati giù mille, 

e c. 14 91. 

E disse sare’ io, eh’ era pur raggia, 

Che a così degno amante non piacessi, 

Purché mai tempo e luogo accaggia-, 

E qual sare’ colei che noi facessi ? / 

In questo esempio il primo sare ’ sta per sarei, e l’altro per sarebbe . 
Eguali maniere si scontrano ancora, ma più rare assai , nell’ Orlando 
del Baasi: così nel c. 5 . 16 

Ancor mi dare’ il cord’ uscirne netto, 

E son qui per provar quel che t’ho detto. 

Amaremus diede ameremo mutato 1 ’ uj in mo secondo le regole 
generali: ma perchè ameremo è pur del futuro , si aggiunse un M, 
facendosi ameremmo-, amaretis diede amereste , come da amares pro- 
viene ameresti ; o come da amasti proviene amaste. Amareni diede 
amerieno da amerie-, ovvero mutato il T di amareni in O secondo le 
regole, siccome risulta amereno ; cosi coll' inserirvi un’ I, se n’ ebbe 
amerieno. Amerie, ovvero ameria, e cosi amerieno sono dunque desi- 
nenze originali: e questa è la ragione, per cui ne’ Prosatori antichi, 
come ne’ Poeti, si trova tante volte la cadenza in ieno, amarieno, te - 
merieno, farieno: la quale ora è mutata jn iano , ameriano , temeria- 
no &c. da ameria, lemeria, che prevalse sopra di amerie, lemeria , po- 
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diissimo usate fin da principio. I Poeti, sovrani conoscitori della dol- 
cezza degl’ idiomi, ritengono tuttora, usandola amplìssimamente , la 
terminazione in ia ed iano. I Prosatori l'hanno quasi dismessa: nè io 
credo che ciò seguisse con piena ragione: giacché si allontanarono 
da voci, le quali presentano la origine loro dalla lingua latina, che 
ne era la madre: e potevano variare con ogni dolcezza il discorso. 
In luogo di anuria, ame.riano sottentrarono le altre amerebbe, ame- 
rebbero, ovvero amerebbono. Queste voci a somiglianza di quelle del 
futuro sono composte ancor esse, ma dall 1 infinito e dalle terze del 
perfetto di avete, amar-ebbe, amar-ebbero, ovvero amar-ebbono. Può no- 
tarsi la marcia incostante degli uomini: mentre sono stati esclusi tanti B 
dagl’ imperfetti, e dai futuri, qui ne sono stati riprodotti con usura: 
la desinenza è divenuta piò lunga, e talvolta quasi indistinta, essen- 
dovi alcune terze persone del perfetto, che somigliano , come creb- 
be, increbbe, bebbe Sic. E poco vedo cosa ahhia a fare ebbe ed ebbero, 
voci del perfetto, con voci del soggiuntivo, le quali hanno dell'imperfet- 
to, cioè che resta da fare. Possono osservarsi al verbo amare , dove 
trattasi della desinenza in ia , ed iano, altre incongnienze. Ma l’uso 
ha già prevaluto, e chi parla dee parlare con 1 * uso. 

4 O. Resta a dire qualche cosa intorno la desinenza amassi, temes- 
si & c. la quale esprime il presente dell' ottativo , e l’ imperfetto del 
congiuntivo. E' manifesto che questo tempo è tratto dalle voci sinco- 
pizzate del più che perfetto de’ Latini nel congiuntivo, toltone il VI 
come nel perfetto dell’ indicativo, e serbate le regole generiche delle 
vocali finali, lasciato l’M, e mutata 1’ E in I &c. 


Ama (vi) ssem . 
Ama (vi) sses 
Ama (vi) sset 
Ama (vi) ssemus 
Ama (vi) ssetis 
Ama (vi) ssent 


■ Amassi 
Amassi 
Amasse 
Amassimo 
Amaste 
Amasseno . 


Tale appunto sorse la terza plurale: ed ancora n e restano degli esempi 
FraGurr. lei. i pag. 8 sei rei abitasseno, e ìett. i e v’ontrasseno al core, 
PdTaz,n, san. i54 che andassen sempre lei sola cantando &c. Ma po- 
steriormente di amasseno si fece amassono, ed ora dicesi amassero co- 
munissimamente. Si noti che la seconda plurale amaste involge una 
mancanza di lingua: perchè non più vi resta il ssi o sse, caratteristi- 
co di questo tempo, e perchè amaste è voce plurale ancora nel per- 
fetto dell’ indicativo: ed è certo un difetto con una voce stessa espri- 
mere tempi, e modi tanto differenti. Forse è nato da ciò che talvolta s’in- 
contra voi avessi per voi aveste, come in Antonio Pucci nel suo 
Cenùtoquio cant. 69 terz. 58. 

Se voi in qua non m' avessi menato. 

Anzi ho notato che Mj.cchiaysu. 1 tanto conoscitore della sua lin- 
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gua , spesso in tal tempo usa la seconda singolare per la plurale 
con premetterai il pronome. Cosi nell 1 Arie della guerra ediz. Co- 
smopoli pag. 4 2 Fareste voi differenza di qual arte voi li scegliessi , e 
pag. 63 io desidererei che voi venissi a qualche esempio, pag. 2 33 so- 
lo vorrei che voi mi solvessi questi dubbi, e a36 vorrei che mi d ices- 
si &c. Un tale serivere si direbbe artifìzioso o negligente ? Gli eru- 
diti decideranno se forse era meno male cosi scrivere. Certo se repli- 
chiamo nel singolare io amassi, tu amassi, perchè non farlo nel plurale? 
Amassete sarebbe stata, panni, la voce idonea e conseguente: ma se altri 
la dicesse ora , sarebbe uno sgraziato, un imperito . Tanta è la prepon- 
deranza degli abusi, resi venerandi per vecchiezza. 

41. L’origine di questo tempo è similissima in tutti gli altri 
verbi. Cosi da timuissem è temessi, da legisscm è leggessi, da audivissem 
adissi Slc. e negli ausiliari da fuissem fossi, da habuissem avessi, mu- 
tato al solito il B in V, e 1’ U1 in E come in timuissem, timui Scc. 
e tutti soggiacciono all’inconveniente anzidetto. Del resto ne’principj 
della lingua pendette incerto alcun poco se avesse a farsi amassi o 
amasse di amassem, e cosi sentissi o sentisse di sensissem . Quiudi 
Fazio nel Dittam. lib. 1 c. 39. 

Ma prima eh’ io sentisse tal mina &c. 

Fra Jacop. lib. 6 c. 18. 38. 

D'amarti c di servir, quant’ io potesse. 

Frane. Baeber. pag. 2 ch'io gli mandasse a quello. Stor. Giosafat 
pag. 18 ed io non sarei savio se io tale cosa manifestasse. Novell, 
anvic. 37 s' io volesse dire una mia novella &c. Nel primo tom.deile 
Delizie degli Eruditi Toscani pag. CL. si notano altri esempi di si- 
mili desinenze. 

4a. E siccome questo tempo nell* italiano esprime il presente 
dell ottativo, e l’ imperfetto del congiuntivo, i quali non molto fra 
loro discordano, ma proviene dal latino , che era un più che passa- 
to; cosi le di lui voci medesime scorrono a significare cose passate 
non senza un poco di confusione: ma egli è male di origine, e si vuol 
condonare: per ess. Sfgnfb t Predio. 35 §.10 Vi sowicn d'altro reo, che 
rfiai tollerasse una o più tragica o più tirannica forma di tribunale ? 
E’ chiaro che quel tollerasse esprime cosa passata: tale è pur quello 
nelle Vit. de’ SS. PP. tom. 1 pag. 83. E allora conoscerete che fu il 
meglio per me eh.’ io mi partissi: Quel partissi addita azione già latta. 
E così nella Gerus. 8. 24. 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch’ io vi morissi, il meritai colf opra . . 

43. Quanto agli altri tempi amaverim, amavero Stc, sono decom- 
posti negl’italiani, che io abbia amato, o io avrò amato & c. Sicché 
non vi resta presso a poco da osservare, se Don quanto si disse in- 
torno di habueram, fueram &c. 
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DIPENDENZA 


Delle Conjugazioni Italiane dall' Infinito , 
e loro somiglianza generalissima, 

i. onjugare i verbi italiani non è che variare diversamente l’ in* 

finito, secondo i modi, i tempi, le persone , i numeri , come altrove 
si è detto. Or volendo conoscere queste variazioni e somiglianza loro 
generale, si avverta: Ogni infinito termina in RE amare, temere, cre- 
dere, sentire ; e quasi tutte le variazioni succedono appunto in questo 
RE finale: solamente talvolta subisce de’ cambiamenti anche la vocale 
, precedente il RE. Cosi per avere i participj presenti, il RE si muta 

in NTE nelle prime e secondo conjugazioni, amatte , credente &c. E 
nelle terze tutto l' IRE, per ess. di seni-ire si muta in ente, sentente j 
ovvero il RE si muta in ENTE; obedi-re, ohe Ai-ente. Per avere il par- 
ticipio passato, a pattar generalmente, basta nella prima e terza con- 
iugazione mutare il RE in TO ama-re, ama to , smli-re, senti-to. nelle 
altre conjugazioni si cambia tutto 1’ ERE in UTO tonfete , tem uto , 
cred-ere, crcd-uto. 

2 . Quanto ai tempi per avere il presente singolare si lascia il 
RE dell’ infinito, e la vocale precedente il RE si muta in O per le 
prime persone, e dove bisogna in I per le seconde; ma per le ter- 
ze persone, tolto il RE, 1' I si cambia in E nelle terze coniugazioni : 
nelle altre non bisogna ‘variazione ulteriore. 

Ama-re teme-re Crede-re Senti-re 

amo temo credo sento 

ami temi credi senti 

ama teme crede sente 

Ne’ plurali il RE dell’ infinito si muta in MO, TE, NO, per le prime 
seconde, e terze persone. 

Ama-mo Teme-mo Crede-mo Senti-ino 

ama-te teme-te credete senti-te 

arna-no teme-no crede-no sente-no 

E cosi trovansi presso gli Antichi terminate le prime e terze plurali . 
Vedi questi verbi ne’ prospetti e nel J- U- 2 . E per dare qui un qual- 
ch’ esempio su le terze plurali , Baldassar Castiglione nel suo per- 
fetto Cortigiano usò commoveno, rivesleno, discerneno , occomno , ca- 
deno, moveno, serveno, ed altre moltissime. Nel Vaiichi si ha giacerlo , 
soggiaceno, ed altre. Ma ora 1’ uso porta che anche le vocali prece- 
denti il RE abbiano subito de’ cambiamenti , dicendosi tutte le prime 
persone amiamo, temiamo, crediamo, sentiamo-, e nelle ultime due con- 
jugazioni terminandosi le terze persone plurali in ano , temono, cre- 


Digitized by Google 



Si 

dono, sentono &c , come se aggiungasi il NO alle prime persone , 
temo, temono, credo, credono, sento, sentono, laddove essendo le terze 
plurali un multiplo di terza e non di prima persona singolare , non 
doveasi aggiungere il NO, seguo di pluralità, se non alla terza sin- 
polare coni© dicesi qtìiQj cinici no f 0 non atrio fio» 

3. ’ Quanto ai verbi della terza conjugazione , ne’ quali vi è la 
doppia cadenza come abborro e abborrisco ( vedi questo verbo in fine 
della prima parte ) sappiasi che la cadenza in isco esce di regola nei pre- 
senti dell’ indicativo, imperativo , e congiuntivo . Tutto il divario è 
che in qu.-sti presenti le persone, prima, seconda, e terza singolare, 
si formano come prima secondo le regole, e che poi alla vocale fi- 
nale si antepone la sillaba ISG in ognuna di queste solamente, on- 
de si abbia: 

abborr ( isc ) o 
abborr ( isc ) i 
abborr ( isc ) e 

la terza plurale si trae dalla prima cosi mutata, aggiuntole il NO , 
segno della pluralità ne’ verbi: abborrisco-no. Ossia all’ infinito abboni- 
re , tolto il RE si congiuuge sco, sci, sce, scono , abborri-sco , abbor- 
li-sci, abborri-sce, abborri-scono. 

Imperfetti dell* Indicativo 

4 . Il RE dell’ infinito si muta in VA VI, VA pel singolare 

ama-re teme-re crede-re senti-re 

ama-va teme-va crede-va senti-va 

ama-vi teme-vi crede-vi senti-vi 

ama-va teme-va credeva sentiva 

Ne’ plurali alla prima , o terza di ciascun singolare si aggiungono le 
distintive dette di sopra MO, TE, NO. 

amava-mo temeva-rao credeva-mo sentiva-mo 

amava-te temeva-te credeva-te sentiva-te , 

amava-no temeva-no credeva-no sentiva-no 

Perfetti dell’ Indicativo 

5. Tolto il RE dell’ infinito si aggiunge I por la prima, e STI per 
la seconda persona: 

Per la terza persona l’ultimo A di ama si muta in O accentato: nelle 
altre conjugazioni si accentuano la E o 1’ I; 
ma si aggiunge M.MO i ) 

STE per le i J persone plurali , 
RONO- 3 ) 


Digitized by Google 



3 * 


ama -re 
ama-i 
ama-sti 
amò 

ama-mmo 

ama-ste 

ama-rono 


teme-re 

terae-1 

temesti 

temè 

teme-mmo 

teme-ste 

teme-rono 


crede-re 

crede-i 

crede-stì 

credè 

crede-mmo 

crede-ste 

crede-rono 


aenti-re 

senti-i 

senti-sti 

sentì 

senti-mmo 

senti-ste 

senti-rono 


— i.icuc*iuuv scuu-ruuu 

6. Ma nelle seconde conjugazioni, come in temere e credere , ol- 
tre la legge universale, il RE dell’ infinito spesso si muta per le pri- 
me in singolari in TTI; per le terze singolari in TTE, e per le ter- 
ze plurali in TTERO ovvero in TTONO dicendosi 
Temei temetti 

Credei credetti 

Temè temette 

Credè credette 

Temerono temettero temettono 
Crederono credettero credettono 

Futuri dell' Indicativo 


7. Il solo E finale dell’ infinito si muta, o 
in O accentato 1 ) 

AI nelle 1 ) del singolare 
A accentato 3 ) 

EMO 1 ) 

ETE nelle 2 ) del plur. 

ANNO 3 ) 

temer-e 
temer- 6 
temer-ai 
temer-à 
temer-emo 
temerete 
temer-anno 


cresce 


amar-e 

amar- 6 

amar-ai 

amar-à 

amar-emo 

amar-ete 

amar-anno 


sentire 
sentir-A 
sentir-ai 
sentir-à 
sentir-emo 
sentir-ete 

_ sen tir-anno 

Si noti che ora si volge in E anche 1 ’ ultimo A di amare , almeno 
dagli Scrittori, non senza equivoco. Vedi amare nel prospetto not. 9. 


creder-e 

creder-ò 

creder-ai 

creder-à 

crederemo 

creder-e te 

crederanno 


Presenti dell’Ottativo 


8. Il RE si muta in 


SSI 

SSI 

SSE 

SSIMO 

STE 

SSERO SSONO 
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ama-re teme-re erede-re sentì-re 

ama- ssi teme-ssi crede-ssi senti-ssi 

ama-ssi teme-ssi crede-ssi senti-ssi 

amasse tcme-sse crede-sse senti-sse 

ama-ssimo teme-ssimo credessimo senti-ssimo eie. 

ama-ste teme-ste crede-ste 

ama-ssero amassono teme-ssero teme-ssono crede-ssero crede-ssono 

, Imperfetto dell’Ottativo 

<j. L' infinito resta immutabile e si aggiungono 
I alla i J 

STI a ) del singolare 

BBE 3 ) 

MMO i ) 

STE a ) del plurale 

BBERO 3 ) 

solamente nella prima conjugazione si è preso il costume ( forse non 
ragionevole ) di cambiare 1’ A precedente il RE dell’ infinito in E. 

amara temere credere sentire 

amere-i temere-i credere-i sentire-i 

amere-sti temere-sti credere-sti sentire-sti 

amere-bbe temere bbe credere-bbe sentire-bbe 

amere-mmo temeremmo credere-mmo sentire-mma 

amere-ste temere-ste credere-ste sentire-ste 

amere-bbero temere-bbero credere-bbero sentire. bbero 

auiere-bbono temere-bbono credere-bbono sentire -bbono 

Si noti che le aggiunte che qui si fanno per le due prime per- 
sone singolari e plurali sono le stesse dei perfetti e che quelle che 
si fanno per le terze sono , direi , le terze del perfetto di avere, ebbe , 
ebbero, ciocché facilita di molto la formazione di questo tempo. 

Presente del Congiuntivo 

Conjugazione t.* 

io. Si toglie il RE dell’infinito, e la vocale precedente il RE si 
muta in I, e nel plurale si aggiunge 

AMO ( i 

ATE ( a person. 

> NO ( 3 

Amare 

Io ami Ami-amo 

Tu ami Ami-ate 

Colui ami Ami-no 

e 
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Seconda e Terza Conjugazione 


La vocale precedente il re dell’infinito si muta in a in tutto il sin. 
golare, e nella terza plurale. Il resto è come nella prima : anzi la 
seconda singolare può terminare come nella prima conjugazione; il 
che sarà considerato ne’ verbi rispettivi. 


Temere 
Io Tema 
Tu Tema o temi 
Egli Tema 
Temi- amo 
Teini-ate 
Tema-no 


Credere 

Creda 

Creda o Credi 

Creda 

Credi-amo 

Credi-ate 

Creda-no 


Sentire 
Io senta 

Tu senta o senti 
Egli senta 
Senti-amo 
Senti-ate 
Senta-no 


Queste sono le variazioni : gli altri tempi composti risultano da 
alcuno de’ tempi gii esposti , presi da’ verbi essere ed avere , e dal 
participio passato del verbo particolare, il quale si usa ; e però non 
occorrono nuovi cambiamenti nell’ infinito . Quindi si dovranno cer- 
care nei prospetto. Intanto si potranno raccogliere alcune regole, e 
sono: 

ir. Tutte le prime persone singolari dell’ indicativo eccetto il 
perfetto e l’ imperfetto finiscono in O: tutte le seconde in I in ogni tempo: 
tutte le prime plurali in ogni tempo e modo in mo, e le seconde in 
Te, e le terze in No o Ho in alcuni tempi . Ma in tutte le prime 
plurali dei presenti di ogni modo , degl’ imperfetti, e futuri dell’in- 
dicativo la M è semplice : amiamo amassimo amavamo ameremo , te- 
miamo temessimo temevamo temeremo &c. Ma ne’ perfetti dell’ indi- 
cativo e negl’ imperfetti dell’Ottativo la M è doppia amammo ame- 
remmo , temeremmo crederemmo &c. e cosi le seconde plurali in que- 
sti due tempi ed anche nel presente dell’ ottativo anno la S avanti 
il Te finale dicendosi amàsie amereste &t c.' , le altre anno il sempli- 
ce Te . Parimente questi tre tempi possono finire in No ed in Ro 
nelle terze plurali : amaro amarono , amerebbero amerebbono, amas- 
sero amassono i gli altri finiscono in no, amano , amavano , ame- 
ranno, amino. 
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$• iv. 

DEL VERBO ESSERE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Sono ‘ 
sei ’ se’ 
è 

Siamo 
siete 
sono * 
Imperfetto 
Era 4 ero 6 
eri 
era 

Eravamo 

eravate 

erano 

Perfetto 

Fui 7 

fosti 

fu 7 

Fummo IO 

foste 

furono 

Perf. 0 comp‘‘° 
Sono , eil era 
o ero stato etc. 

Futuro 

Sarò 

sarai 

sarà 

Saremo 

sarete 

saranno 


ANTICO 


POETICO 


, ce 3 


sete 


6 sava- 
savale 6 


eramo ■ 


crale 


fu ’ 7 
fusti 1 
lue 7 


ed 

I <2 _ 


furo 11 fur, 
foro 11 


era 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


siale 5 


eravassimo 

eri 


. fossimo 10 fossi- 
mo 

. fosti, fusti 
' 1 | f umo 1 * fuoro 


saraggio, sarab- 
bo n serò t3 
| serai 13 etc. 
fia 14 fie 14 


fia 


fia 


Sarajo 


fiemo 


f 4 


Sano 14 fieno 14 
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del Verbo Essere 


REGOLARE 
IMPERATIVO 
Presente 
Sii tu, sia tu 
sin colui 
Siamo noi 
siate voi 


ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO- 

NEO 


lussi * 

lussi 

fusse 

fossimo 

fuste 

fussero Tossono 8 


fossimo 
fusti , fosti 
fusseno fossino 
fossoro 8 


. . . . • fora 16 saria * s Sare’ 


sarebbono forano ,s sana- 

no* s sarieno' s 


sare 

sarebbamo 18 
sariamo 
saresti 


sieno* ^iano* 1 
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^ REGOLARE 

Imperfetto 

Fossi 

lussi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero 

Perfetto comp. 
Sia , fossi , e sa- 
rei stato etc. 
INFINITO 

Essere 

P.VRTICIPIO 

• « • • t 

GERUNDIO 

Essendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


lussi 

lussi 

fusse 

fussimo 

fuste 

lusserò lossono 


lussino 


essente 19 
sendo *° 


1 Sono : persona prima del singolare, 
e terza del plurale nel presente dell’ indi- 
cativo* Non è certo la miglior cosa che una 
voce stessa esprima due persone, tanto dif- 
ferenti, potendo nascere confusione; pu- 
re l’uso dichiara per legittimo o comune 
questo doppio senso di sono . Tal voce si 
trouca, se occorre, in ambedue le persone. 
Boc. gior. l.n. l. Jv son cosi vergine ec. 
e poco innanzi; son passali da otto di • Da.it. 
lnf. 2. 7C. 

Io son Beatrice che ti faccio andare 
e c, 1 . ì iS. 

E vtderai color che son conienti . 

Gli antichi dissero so per sono: vedi §.11.3. 
ora più non si ammette. 

2* Ae’ con* apostrofo c talvolta senza, 
dicevasi dagli antichi per sei', quasi sem- 
pre; ora Tullima voce è la comuue iu ver- 
so e prosa: la prima con apostrofo si usa 
ancora con eleganza in verso, ma sobria- 
mente: su la origiue di se' e sei vedi addie- 
tro §. IL §. 3. 


3 Ene y ee per è, voci degli antichi per 
distinguere tal persona dalla congiunzione 
e, come dal pronome e’, o dall'articolo plu- 
rale con la congiunzione precedente, come 
e /, che si pronunziava pure per e* • Ora 
l’accenlo sull 1 è diversifica questa dalle al- 
tre; nè più si pensa ad ene cd ee che ne è 
la sincope, toltone 1*N; da queste uè deri- 
vò enno per sono terza plurale . Daj»t. In» 
fer , 5 . 

Enno dannati i peccator carnali ; 
ina nemmeno di questa si tiene più conto, 
uantunque avrebbe levalo l'equivoco del 
oppio senso di sono n. 1 . Ma sono prove- 
niva troppo spontanea dal latino, perchè 
noli si escludesse. 

Dee notarsi che la voce è non di*raro si 
trova composta dicendosi, ecci , emmi , essì 9 
etti , ewi per ci è, mi è, si è, ti è, vi è. 
Boc. g* 7« n. 3* Eccì di questi macigni sì 
gran quantità ec. Gio, Villani Stor. lib. 7 . 
cap. 85. emmi tolta da gente che io non de» 
servii mai . Pasiayami Omelia di Origene 


Digitized by Google 


39 


DEL V ER 

Ertimi tolto il mio Signore . Tass. Gtrus • 
c. il. 5 1. 

Essi «on lun ge il capitan condotto . 
Segker, predio. i 3 . §. 6 . Un altro essi <ro 
casato con la tal dama. Boc. g. 8 * n. 7 * 
ed citi grave il costassù ignuda dimorare . 
g. le. n. 6 . Ora evvi così tosto dalla me- 
moria caduto . Da*. Purg. 2 ' 2 . Il 5 . 

Evvi la figlia di Ti resi a e Teli. 

Per altro ewi è la più frequente nell* uso : 
essi ed etti sono molto più rare: e si vuole 
andar cauti nel servirsi di etti specialmen- 
te. Nella Collaz . dell’ Ab. Isac. pag. 14. 
ediz. Fir. 1720. ed in Passav. Specchio di 
vera penitenza pag. 8 l, si trova egli per gli 
è: 1* ultimo ivi scrive: et egli venduto vita 
di grazia: ma tal voce come equivoca col 
pronome egli dee piuttosto schivarsi. 

4 Sento', desinenza originale degli an- 
tichi come avemoytememo ec. vedi questi 
verbi. Quindi temo si trova usata con fre- 
quenza da* primi scrittori. Dan. Inf. l 3 . 37 « 

Uomini fummo , ed or sera fatti sterpi , 
9 nel 17. 54 . 

E quando noi a lei venuti senio. 

Ora non si userebbe che sobriamente in ri- 
ma, come fece Ariosto Fur. 21 . 23 . 

ZP Olanda si partì donde noi semo. 

5 Sete e siate: P ultima non è dell’in- 
dicativo, ma del congiuntivo: l’altra è voce 
primitiva , vedi addietro §. II. 3 . nelle 
lettere di Sarta Caterina da Siena 1 * uso 
ne è comunissimo. Boc.g. 5 .n. 6 .Sete voi quel- 
la donna che gli dovete venire a parlat e ? 
Si trova ancora in scritti più recenti. Tass. 
Ger. li. 61. 

Che si tosto cessate , e sete stanehe 9 
Ariosto 33 . 6 - 2 . 

A che condizione occhi miei sete. 

Che chiusi il he ne, e desti il mal vedete ! 
Tac. Dav«4* Stor. 8. O esempi antichi se og- 
gi fortuna e virtù ci abbandonano , ove sete 
voi ? Dee per altro farsi uso piuttosto di 
siete • 

6 Era ed ero : la prima è buona, e si 
preferisce: la seconda sarebbe più ragione- 
vole, perchè più distinta da era in terza 
persona* e si ode frequentemente , anzi se 
ne hanno pur degli esem pj. B.Jacop. Poes. 
Spir . ediz. Ven. 1617. lib. 1. cant. 6. 5 l. 
presenta nettissimo V esempio di ero * 


b o Essere 

In terra ero stratato : 
alitar non mi potea: 

Tutto ero fracassato. 

Fio.it. di S. Frane, edit* Fir. 1 7 15. pa- 
gin.t l 5 . E quando io dicea , che sono io ec. 
ero in lume di contemplazione • Yit. B. Co- 
lombia. pag. l 58 . prego ec. che mi per- 
doniate se io non avessi fatto verso di voi 
quello che io ero tenuto : e pag. 170. Afa 
perche io non ero degno, 0 per altra cagio- 
ne, iddio non ha voluto. Cavalo. Epist. di 
S. Girol. ad Eustoch. c. 9. dicendomi che 
non ero vero CriilianoiPvzcMorgant JUag. 
c. 1 . 36 '. edia. Fir. 1732. 

Pero che dal gigante ero abbattuto. 
e can. 2. 28. 

E ditte io so che al mangiare ero desto . 
e ved. e. 5 . 55 . c e. 7. 71. c. lo. 60. c. li» 
81. c. 16. 4 6 . ed altrove piò volle. E Brani 
nell 1 Orlon. 1 . 1. c. 22. 02. r. 26. 54 - usa 
ero in rima, e nel I. I. c.28. 8. «rive 

Che tutto ardevo , anzi ero tutto foco • 
e lib. 2. c. 4. 9. 

Afa torneerò scordata il più importante £ 
MALHARTiL.prim. cantare slanzadlima ediz. 
Firenz. 16S8. 

Come tu sai ch'io ero fanciuUetta. 
e leggesi molte volle nel Ciriff. Cai, 'anco, 
come nelle comedie di AaioiTO. 

Eremo erate . Si noti la libertà 
delle lingue . Tutte le prime e seconde 
persone plurali dell’ imperfetto nell’ in. 
diealivo nascono dalla prima o terza sin- 
golare, aggiuntole mo, ovvero te . Cosi da 
io amava si trae amavamo , amavate . Con 
tal legge appunto sono formate le voci cro- 
mo, erate ila ero; eppure queste non mol- 
to si pregiano, almeno in belle scritture, a 
fronte delle altre men regolari eravamo era- 
vate. Vedi addietro §. IL 7. Nondimeno 
tramo occorre in Fa. Jacof. 

li quei per lo peccato eramo in pena. 
nell* Orlando del Bersi 31 . 67. in Ariosto 
più volte ved. c. 5 . 59. e e. 10. 18. nel Fir* 
Asia. d’or. pag. 232 . 273. 374. e ramo in- 
tenti ; ed il Galileo ediz. Pad. dìnlog. 1. 
pag. 56 . mentre eramo sul considerare la 
difficoltà. 

Per eravamo ed eravate si leggono an- 
che sai’amo tavole, come più volte nel Alor- 
gante del Pt La,ma ora più non si attendono 
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fa 


c 


affililo.* può notar»! clic gli nnfichi icntaron 
levare rinoma) ia «li questo verbo, il più che 
polcvasi, traendo da sono, sava cc. gove- 
rno cc. veramente sorprende di vedere le 
anomalie fino nel primo de* verbi; ma di 
buon ora cominciasi a parlare senza re-» 
gole. 


ONJUGAZIOIfE 


Vedi loc. cit. Boc. g. 6. n. q. disse fusti per 
si fu : siccome colui che leggerissimo era 
prese un salto , e fiusi giunto < si gillò ) 
dall' altra parte , e sviluppatosi da loro , se 
ne andò. Ma untai dire si scansi come oscu- 
ro. Più chiaro è fuvvi per vi fu, 

tc Fummo lotte furono presentano le 


7 Fui fosti fu: voci imone «lei singo- plurali esatte di questo tempo: nè bisogna*- 
larc del preterito. Fui tra gli antichi si irò- no esempj . Fossimo per fummo è pretto 
va apostrofato fu' Di», Infer, 10.89. 9 1 * e 
B*c.g. 7» n * 9 * te lo fossi una confio fu’gàì. 
ma tal sincope dee piuttosto fuggirsi , per- 
chè non si confonda con fu. Gli antichi, tal- 
volta dissero fostu per lo fosti come Petmaa. 
son, 1 r 5. 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo: 
ma tali modi erano rari fin tra gli antichi, ed 
in versi. . 

8 Si è cercalo come debba scriversi : 


errore del parlare Romanesco; come fosse 
mo 7 e fossimo, è vizio dì altri Italiani. 

il Fur ofur, foro y>cr furono, voci fot- 
te poetiche: ina foro è propriamente per la 
rima IJsa. Inf 22. 76. 

Qnancf elli un poco rappaciati forti, 
c. 3. 39. 

Nè fur fedeli a Dio , ma per se foro, 
e. 7. 6 l, 

Che furo immondi di dolesti mali. 


fusti, faste, fussi , fusse , fossero , oppure Nondimeno furo e far si trovano anche in 
fosti, foste ecc. A me par chiaro, che dicen- prosa; G. V. I. 17. di quelli scogli furo i 
dosi fui, fu, fummo, furono, dovrebbe an- primi alitai ori c altrove. Tao. Dav. Stor, 2. 
che scriversi fusti, fiute, e così fussi ec. 24* parte delle navi Uir tranghiottile , ,, e 
che ne dipendono. Quindi Gio.Villani, Ala* fino in Brittannia ne fur traportati* Seghe*. 
munii, Galileo, Guicciardini, il segr cUrio pred. 27. 4 . finché tranquille fur V acque , 
Fiorentino, Agnolo Firenzuola, grandi cono- epred.de. o. i tre fanciulli fur soli che di- 
settori di lingua, usarono frequentisi ima- 
mente tai modi: negli altri l'uso è promi- 
scuo; Daat. Infer. i5. l37- 

Dissi, chi fusti che per tante punte ec, 

Mewz. canz, 6. et. 5. ediz. Ftr. 1731. 

P er te che fusti del gran Dio flagello: 

Boc. g, n , 1Ct Quegli allora mi dimandò 
thè perento quel fusse: e g. 2. n. 6. li quali 


sprezzarono ec. Talvolta si ode fumo per 
furono , ma si tieue per cnore. 

1 2 E ss ut o , issato, suto: participj pro- 
venienti da essere oia abbondonati s suto 
parrebbe il più tollerabile , trovandosi in 
Boccacci e più tolte in Gio.Villani, in Ario- 
sto ed altri; Vedi addietro $. li. §. 5o. 

lo Serò terni ec. per sarò sarai ccw 


temendo non fusser della famiglia della cor- Maniere antiche. Vedi loc. cit. §. 3l.ep- 
te fec. Pertanto Girolamo Gigli numerando pure a ben valutarle, apparirebbono più 
le voci del verbo essere nelle sue Leziom regolari delle altre , perchè sarò sarai pcr- 
di lingua Toscana cap» 6. dichiarò buone si dono ogni E di essere , laddove il secondo 
futi, fussi che fosti , e fossi ec. Noudime- E dovrebbe restar salvo secondo le regole, 
no <vm n!A rnm...,/.,.,.»!. f~- Vedi $.111. $. b.; aggiungo che ora tutti i 


no ora più comunemente si legge fosti, fc 
sic, fosse eie. parendo addolcirsi la pronun- 
zia per 1* O cui seguono la doppia S o 
la ST. 

9 Fue per fu; voce originale; vedi ad- 
dietro §. II. Gio. V il. lib. 1. c.2. Neni- 
hrotte il gran gigante fue il primo : e 1. 6. 
c. l. al comìneiamento questi fue amico cc, 
e comunissima era tra gli antichi; ora n' è 
rimasto appena qualche uso Ira* poeti per 
la rima; dicendosi fu da tutti: eppure que- 
sto fu devia da ogni regola di conjugazione; 


futuri anche delle prime conjugasioni chiù- 
donsi in ero, dicendosi amerò per amaro: 
come dunque essere , di seconda conjuga- 
zione , si volge in sarò nel futuro ? Ma 
l'uso ha prevalimi, e ciò ba slamar <3 /;bo sa- 
raggioi modi antichissimi oca disusati ; ve- 
di i. II. 5. 

14 Fia fie fiemo fono fieno : altre 
voci tutte di futuro. Fui talvolta fu detto 
per sarò : Giusto de* Coati Bella mano 
ediz, di Fir.1715. pag.Oi. 
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DEL V E H B 

Dall'aspro giogo otuì'io mai non fin sciolto: 
Ma tal uso noti è molto pregiato. Per altro 
Jia per sarà si trova comunemente : nè so 
perchè il Signor Pistoiesi proponga fia 
per sia , c non per sarà quando significa 
più propriamente sarà. Nel tom. l. Vrr. 
SS.PP.pag. 25 .si vede appunto il divario tra 
sìa e fia y leggendosi: allora certo fia diritta 
l'anima nostra , quando la naturale sua in- 
tegritadc non sia maculata da peccato . Fie 
vai quanto fia:* i trova in Bocciti Casa ed in 
altri: Albata*. cap. 22. infine, dopo me 
avrò erede lo quale io non so s'egli fie s<r- 
vio ovvero stolto , e fie signore del mio ac- 
quisto , e delti miei beni : Dittam. lib. I* 
cap. il. in fine: 

Afa non fie il ricordar senta dolore. 
ma Jia è voce più usata e da preferirsi • 
Fiemo per saremo più non si ammette. Fia - 
no e Jieno per saranno si usano in verso e 
talora anche in prosa : Tass. Ger. 2o. 16. 

Fiau per lo piu senza vigor , senz'arte. 
Vs.TK.canz. 28. v. 4 * 

Quai fien ultime lasso , e quai fien pritue ? 
Boc. n. 6. per ognuna cento ve ne fieno 
rendine di lei. 

Del resto io non so perchè queste vo- 
ci si ascrivano al verbo essere : quando non 
sono che formole spiccate dal Jio fìs de’la- 
tini col significato del verbo essere . Ciò 
sarebbe Io stesso che segnare arroge tra le 
voci dì aggiungere , perchè arroge vai quan- 
to aggiungi: e perchè nel latino si ha fiet 
fiat Jìeni /santi quindi è che sen fecero le 
italiane fie fia fieno fiano , scambiandone 
ancora il significato: mentre fiat e fiant 
non sono voci di futuro nella origine: e 
quindi è pure che.^fa fi disse talvolta per 
sia 9 ma più raramente assai. 

15 Sarei saresti sarebbe sarebbero , 
voci pregiate e comuni: talvolta diciamo 
ancora sarebbono per sarebbero : e nelle 
storie de* Villani* frequente. In luogo di 
sarei, e più veramente di sarebbe ù tro- 
va saria 9 come soriano per sarebbero. Que- 
ste voci sono di verso e prosa : occorrono 
negli antichi e ne* moderni. Nel Cortigia- 
no del Castiglione sono usuali. Segneri 
quasi in ogni predica somministra degli 
esempj di saria per sarebbe : usate a tem- 
po riescono più dolci delle altre sarebbe e 


oEssere 4 1 

sarebbero , inducendo ancora della varietà 
nel discorso. Ma saria per sarei ora non 
si scriverebbe che con grande riserbo; ed 
in verso. Si legge nella Comcd. di Ariosto 
intitolata la I^ena at. 5 . se. 1. Io saria già 
a intromettermi d* accordo ec. Fra gli an- 
tichi si trova ancora sarìeno per sariano : 
Ora in verso potrebbe aver luogo ancora ; 
vedi addietro §. II. §. 3 cj.Nel Morgan, del 
Pulci si legge più volte sare * per sarebbe 
ma non s’imita ;più tollerabile è sare ’ per 
sarei che pur si ebbe tra’ poeti. 

16 Fora e forano per sarei sarebbe , 
e sarebbero , voci del verso.PETEAa.s071.57. 

Misero esìlio 1 avegna eh' io non fora 

D' abitar degno 9 ove voi sola siete • 

Tass. A min. at.i. se. 2. 

Ben fora la pietà premio maggiore . 
Petr. cani. 26, 

Foran de ’ miei piu lassi ec. 

Nondimeno talvolta anche la prosa usò 
Jora. Fra Gvit. let.S.troppo fora* periglio- 
so dannaggto. Firenzuol. Aj*ul. A sin. 
d'or . pag. i58. Egli non foi a gran fiottone 
non colle matrimoniali carezze , almeno 
con preghi e uffici servili renderselo beni- 
volo e proprio. Borgh. Ripos . pag. 4c3. 

Fora lunga cosa a raccontarle . 

Da vati z. oraz. in genere deliberativo ap- 
presso l’opera dello Scisma convenevol fo- 
ra e proporzionato gastigo. Anche fora e 
fiorano non sono provenienze del nostro 
verbo essere : ma sono le latine forenx fiò- 
ret /areni in forma italiana. Del resto pre- 
sentano esempio di una eccezione singola- 
re , non avendosi voci dì pari desinenza 
negl* Imperfetti dell* ottativo. 

17 Sic sia: la prima si trova in secon- 
da , e terza persona del singolare . Alber- 
Tan. cap. 2. Sia la tua mano sopra la tua 
bocca , acciò non tie ripreso a parola stol- 
ta. Bocc. Filoc. I. 7. E sieti a mente che 
il guardarsi da'vizj non basta senza operar 
la virtù : ammaestrameli* Antic . Sieti per 
vendetta V aver potuto vendicare: che sap- 
pi 9 che grande e onesto modo di vendetta 
è il perdonare : ma ora sie appena più 
si scriverebbe: essendo sia buona per ogni 
persona singolare di questo tempo, anche 
perla seconda. Boc.g.l.n.i. benedetto sia 
tu g.7. u ...o Iddìo lodato sia tu sempre ,e 



Digitized by Google 



/, a 

si ha ne’ poeti molte \olte. Aaiost,‘24. 4 1 » 
Vip in questo tempo che tu sta obligato 
ma in secoi da persona si dice bene an- 
che sii: c da taluni si preferisce* 

18 Steno e siano: Buone per versi e 
prose: Ma siano e più de 'moderni: Vedi 
stare nota ultima. 

19 Essente , sarebbe il participio pre- 
sente rial malissimo; e si legge in Blt. Pa- 
rad. 6 , 1. Essei te rannodai principio del 
mondo 6656 . ma l’uso di una tal voce non 
si è mai reso comune* 


20 Scudo per essendo occorre non di 
raro ili verso e prosa, tra gli antichi e tra* 
moderni, anche a di nostri. Peta. so/i* 200* 
Sc udo di donne un bel minierò eletto • 
Tac. Davaaz. Fit. Agite. 41* Ogni anno 
sendo segnalato per mortalità . In Mac- 
chi avelli l’uso ne è frequentissimo: come 
nelle vite de' Pontefici di Petaahca: e for- 
se tal voce sarebbe più congrua dell’ al- 
tra essendo colle voci sono,sci 9 ec* niuna 
delle quali ha il doppio s colla e pre- 
cedente: nondimeno essendo è la comune. 


CoRJTJcAZIOUE 


5 - v - 

DEL VERBO AVERE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Presente 




Ilo 

abbo' ajo" ho- 
ne 1 hoe 1 

aggio* 

. « « • • 

hai 



* • * • • 

ha 9 

’hae liane 2 

ave* 

• • • • * 

Abbiamo 

avemo 4 aviamo 4 

• • • • • 

abbiano® aemo s 

avete 



aete 5 

hanno 

• • » • • 





Imperfetto 




Aveva avea^ave- 

• * * * * 

• • • 

avava 

vo fl 




avevi 

• • « • • 

avei® 



aveva avea 5 





Avevamo 


* ■ • • • 

avavamo 7 

avevate 


aveate® 

avavate 7 avevi 7 

avevano avea- 
no^ 


avieno 9 

avavano 7 avevo- 
no 

Perfetto 




Ebbi 

hei 7 

• • • • • 

avei 7 avelli 9 

avesti 

. 

# . 

• • • • • 

ebbe 





avè’ avelie 9 
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del Verbo Avere 


REGOLARE 


Avemmo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

cbbamo ebbi- 


aveste 

ebbero ebbono 


ebbcno ,0 avetto- 


avesli 

ebbano 


Per /. 0 comp° 
Io ho , ebbi ed 
aveva avuto ec. 

Futuro 

Avrò 

avrai 

avrà 

Avremo 

avrete 

avranno 


io ho auto’ 1 o 
abbiuto” 

averò Ia arò” 
averai arai 
averà ara 
averemo aremo 
averete arete 
averanno aran- 


; io ho auto 


. . . . averoe 


. . ' . . averac 


IMPERATIVO 

Presente 
Abbi 13 
abbia 
Abbiamo 
abbiate 
abbiano 15 
Futuro 
Avrai 
avrà 
Avremo 


aggiàte • 
aggiano 1 


abbia’ 3 tu 


. . . , abbino' 6 


OTTATIVO 

Presente 

Avessi 

avessi 

avesse 

Avessimo 

aveste 

avessero avesso- 
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regolare 

imperfetto 
Avrei 1 * 

avresti 

avrebbe 

Avremmo 

avreste 
avrebbero a- 
vrebbono 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Abbia 

abbi e tu abbia 

abbia 

Abbiamo 

abbiate 

abbiano ' 6 

Imperfetto 
Avessi cc. 

Perfetto comp. 
Abbia ed avessi 
avuto ec. 

infinito . 
Avere 

PARTICIPIO 

Avente"' 

Avuto 

GERUNDIO • 

Avendo 


ANTICO 


arci aria 


POETICO 


averebbe averia 
arebbe aria 


averebberoareb- 
bero avrieno 1 6 
ariano 


aviate 

aggiano 1 


abbiente ' 9 
abbiuto ' 1 

abbicndo 1 9 


avria ' 8 


avria 


avnano 


aggia 

agS 1 ' 


aggiate ,; 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


avrebbamo a- 
vriainoavriemo 


quegli abbi 


abbino 1 6 


auto* 
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DEI V EBI 

1 Presso gli antichi si trova abita, ajo , 
aggio, bone, hoc , ho: Tultima ora è la 
comune: hoc non è che sincope dr bone 
toltane la N: ma queste due più non- si scri- 
vono, come pur si ripudia abbo ed aia 
Aggio proviene da aio : vedi addietro $. 
11 . f. lo. e resta frugalmente per li noe- 
ti. Pìetrar. neh Trionfo dei tempo disse 
aggi per albi: come Dai*. Pnrg. 33 ; 55 . 

Ed aggi a mente quando tu le scrivi. 

Il Caro nell' Eneide , seppur si concede 
che io la eiti, fece mollo use di aggio e 
suoi derivativi. 

a Ave hae ha: l'ultima e comunissi- 
ma; ed è sincope di hae toltane la E; co- 
me hae è sincope di ave toltone IV. Ve- 
di addietro §. Ih §, io. Hae si trova spes- 
so fra gli antichi, ma ora è fuori di uso. 
Ave sorge naturalmente da avere toltone 
il re finale, vedi addietro §.I1. §. 2. e quin- 
di sarebbe la voce intera e propria e dol- 
ce: ma ora si usa appena sobriamente 
da' poeti: anticamente ebbe luogo pur nel- 
le prose: Orto. Ginn. Storia Ai Tropi ediz. 
di Napol. l 665 . pag. l 5 . senza cagione di 
alcuna offensione ave comandato . Cara Ga- 
lat. q. Similmente ciocche C intelletto ave a 
schifo: e Tac. Davate, Ann, 1. 6q. ave 
una donna ec, liane per ha ai ode ora 
nella plebe, e non più. 

3 Ha si congiunge con ci mi si vi 
dicendosi /tacci, hammi , bassi , havvi, Boc. 
g, 9. w. 9. hacci date le cor popoli forse 
leggete : c g. 8. n. 3 . haccene più di mil- 
lanta. Petr. som. 247. 

E' gita al cielo ed hammi a tal eondutto. 
Hassi è notato dal Gigli nelle sue lezio- 
ni di lingua Toscana, come rimpers olia- 
le del verbo avere . Tanto è voce dell'uso! 
Eccone un esempio. Segter. pred. 40. §.6. 
Hassi a potare le viti ? si os serva la lu- 
na: hassi a seminar le campagne? si os- 
serva la luna : hassi a tagliare le selve % si 
osserva la luna ec, Boc. g. 8. n. 9. ed av- 
vi letti che vi parrebber più belli che quel- 
li del Doge di V enegia . 

4 Avemo: voce usualissima degli an- 
tichi: e si legge pur ne] Decamerote g.i. 
n. lo. e g. 2. n. 7. Petrarca, nel trionfi 
del tempo disse: 

Tutti avemo a cercar altri paesi • 
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Annibai Caro, Varchi ed altri la usarono 
non poche volte. Aviamo discende appun- 
to da avere come temiamo da temere. Se 
ne ha l'esempio nell' Alemat. coltivai, più 
volte: edir. di Parigi l 5 | 6 . Cosi pag» 119. 

Or quei che ariana nelle seconde- mense : 
Gio. Vill. 1. 4 ^. ma dove che si foste, 
assai aviamo detto* Albert ai», della Con- 
solar. cap. 1. maggiormente ci doviamo 
allegrare di quelli che aviumo avuti , che 
dolerci di quelli che avemo perduti . Vit. 
Giosaf. pag. 66. Eoi non aviamo paura 
della morie temporale. Agnolo FfRE.Tz.ApuL. 
A sin. d'oro 179. poiché noi non l' aria- 
mo ec. cd altrove. Anche Galileo ai valse 
di aviamo : tal voce dunque non sarebbe 
un errore; ma l’uso ne è quasi dismesso; 
e dicevi invece abbiamo : Nelle letter . dì 
S. Cater. si leggo ancora pag. 32 . aviate 
per abbiate non suole tollerarsi, 

5 Aemo aete non si approvano: Ve- 
di addietro §. II. §. 14* e così abbiano per 
abbiamo non si approva. 

6 Avea, ave ano, sincopi di aveva e 
di avevano sono comunissime in ver- 
so ed in prosa: nè bisognano esempj. In 
luogo di aveva persona prima si dice an- 
che avevo dai moderni frequent issi mani en- 
te, almeno nel parlare, ed in scritture fa- 
miliari: e certo avevo è distinto per se 
stessa da aveva , terza persona senza bi- 
sogno di pronome. Allego due esempj di 
avevo dalle lettere di S. Caterina da Snv 
i»a ediz. di Aldo pag. 19. il desiderio pe- 
noso che avevo ec. e pag. l 53 . a tergo, jfo 
l'avevo cresciuto e in voi era diminuito .. 
Celso Cittadim scrive che tale desinenza 
è- propria de Senesi: ma si legge pur in 
altri: Cavalo. Epist. di S. Girol. ad Eu - 
stoc. c. 9. ediz. Rem. 1764* Io non avevo 
ardire Ai alzare gli occhi in tu, 'Pvu. Mor- 
gan. c. 8. 86. 

Io f* avevo sentii e ricordare * 
e can. x». 61. 

Perche io avevo Rinatelo sbandito . 
e nel Malfattile sesto cantare st. 40 sì 
legge in sìncope aveo per io avevo. Io 
già come tu sai haveo imprunato , ma 
veggansi le note a quello scrittore. Ariost. 
Usa molle volte avevo tanto nella Cas- 
earia scritta in prosa 9 che in quel- 
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la in Tersi. Per quella scritta 
di al. 2 . se. 4. at. 3 . se. 2 . at. 4, «e. 
at. 5 . se. t. 

Dante Infer.'ÒQ.Wc.àxsst avei per avevi. 

Al fuoco non Fa» ci r« cosi presto, 

È però m rei io non imitarlo; tedi al ver- 
bo temei e u. 6. Dicasi altrettanto di avente, 
sebbene leggasi in AaiosT. Supposti. at. 1. 
se. 1. perchè n’avealc pensione e prezio, 

7 Aravamo, aravate , avavano; Voci 
affatto improprie. In Firenze non si dice 
altro mai clic voi avevi : ed avevate sa- 
rebbe alienazione: ciò pure si costuma nel- 
le scritture familiari: ma nelle regolari e 
gravi si scrive avevate . 

8 Avieno per area no: desinenza non 
infieqncntc tra’ poeti, specialmente in An- 
tonio Picei scrittore del 5 ce. se ne trova- 
no esempj anche in prosa, 0 Matteo e Fi- 
lippo Villani ne son pieni. Tac. Dav. ann • 
1. 9. Dove le leggi non avien luogo c 3 . 
60. alcune che le franchigie si avieno usur- 
pale, le lasciarono. Ma ora le prose an- 
tepongono avevano ed arcano. Il citato 
Antonio Pucci usa spessissimo avie per 
area: ma ora avie si esclude adatto. 

9 Avei, ave, a veruno sarebbono le 
voci della regola: ma Fuso nè le ammi- 
se ,nè le ammette, vedi addietro $.11.2.27. 
diro altrettanto di avelli , avelie , avelle- 
rò: sebbene Vit. S.Gir, lc 3 . si trovi: e ap- 
pena eh * elle avettono compiute Corazioni, 
il Demonio si partì: Ora solo sì pregiano 
ebbi ebbe ebbero ; avverto che talvolta pres- 
so gli antichi si trova hei sincope, per 
la intera hebi . Troll, Giamo. E quan- 
do hei così dello mi levai ritto in piedi 
del tenebroso luogo pensando; e appresso: 
e quando hei assai cercato , veduto , e di- 
ligentemente considerato ; sì mi mosse il 
cor mio a pie la de . Si legge una tal vo- 
ce anche in Dante da Majano ; ma lu 
troppo giusto che si abbandonasse. 

le Elleno per ebbero s voce anti- 
ca : G. V. poiché di molte cose ebbeno 
ragionato . Si vedono in questo antico 
scrittore gli andamenti di una lingua clic 
si formava . Egli spesso alla terza sin- 
golare del perfetto quando non finisce 
in accento aggiunge il semplice no per 
cavarne la terza plurale ebbeno, fece no ecc. 


e pareggiarla alle altre terze plurali fi- 
nite in gran parte in no, hanno aveano 
avranno ec. ebtimo per avemmo sì schiva. 
Ehbono sebbene aulico pur si direbbe, ma 
iu tempo, c sobriamente. Ariost. 17, 69. 

Ov * ebhon grato e buono alloggia- 
mento, 

11 Auto , albiuto per avuto sono af- 
fatto rifiutati : dicasi avuto : F V conso- 
nante è del verbo avere, F U vocale è 
del pallici pio • 

12 Arò arai arete aranno ec, era- 
no usatissime dai vecchi scrittoli vedi 
$. IL $. 3 l. Ma più non si ammet- 
tono . 

Non vi è dubbio che le sincopi avrò 
attrai ec . sono più comuni assai delle 
intere; non peiò condannerò mai di er- 
rore chi scrivesse le intere , delle quali 
si hanno tanti esempj fra gli antichi. G. 
G. c. 5 o. m mi avera i per tua sposa : 
Galileo Framment . 2. Tom. 3 . oper, nel 
ritorno averi acquistato due gradi : anche 
il Bembo, ed il Gasa usò più volte le intere. 

1 3 Abbi tu , Il popolo Fiorentino nel 
parlare dice abbia tu , cosi pure pronun- 
ziano la seconda persona del congiuntivo 
tu abbia . Il Cinonio e. 32 approva que- 
ste desinenze , e se ne ha F esempio nel 
Galateo Casa c. 27. Per altro il Bommat- 
tli pone abbi tu, e tu abbi : certo quell* 
abbia tu non è consueto fra gli scritto- 
ri : e Petr. son. 252 . disse : 

None in tua forza, abbili ignude Cosso. 

E' perù vero che Boc. pel congiun- 
tivo disse tu abbia : g. 5 . n. 9. ma come 
che tu non abbia ec. , terminando la se- 
conda persona come le altre del singo- 
lare , espresse tutte per io abbia , que- 
gli abbia : vedi not. 1. per aggi. 

1 4 Aggio per abbia non è infrequen- 
te tra* poeti anche recenti. Menuhi F. !• 
1 . 3 . canz. 1. 

Materia ond * aggio il vostro nome a 
scherno . 

In Francesco Barberino ed in Fr. 
J a covoni si trova anche aja per abbia ; 
anzi aggio non è per mio giudizio che 
un risultato di aja mutato Fj in G. ve- 
di : $. II. $. io. ma ora si esclude af- 
fatto questo aja • 


CONJCTGAZIONE 
in versi \e- 
2. e 4. 
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1 $ saggiate per abbiale è raro as- 
sai : si legge una volta in Petr. son. 8l. 

Pero Signor mio caro aggiatc cura , 
e nella Teseide di Boc. lib. 5 . ottav. gl. 
e lib. 7. ottav. l 5 . > odi ariate per ab- 
biate n. 4* 

16 Abbiano , abbino , aggiano la pri- 
ma è l 'ottima: la sc’conda come temi no, 
e legghi no era in uso nel secolo X\ I , 
ma ora non si ammette . Aggiano si leg- 
ge nella Coltivai. dell’ALAMAN. pag. lg, 

17 Avessino si legge per avessero 
in Ariost. e ne cinquecentisti più volte: 
ora è meglio non imitali! . 

18 Averei aver ebbe ec. si scrissero 
già : vedi Dant. Purg. 5 c. 1 17. sono co- 
muni nella Vita di Gioiafat, nelle No- 
velle Antiche ; c nelle prose di Dante. 
Ma ora si pieieiiscono le sincopi avrei 
avrebbero ec, c vale quanto ho detto nel- 
la nota 12. 

Avria per avrebbe , ed avriano avrie- 
no per avrebbero sono fiequenlissimc in 
verso ; basta .dare uu' oerhiata ai poeti : 
e Dant. Infer • lg. 27. usò la voce inte- 
ra dicendo, che spazate averiun ritorte ec. 
Ma se ne hanno gli esempj anche in 
prosa . Boc. g. 3. introduz. di meno avria 
macinato un molino , e vita di Dante 
pag. 23g. non ti pub far morto , quello 
che mai vivendo non l’avaria fatto . Dan- 
te romit. pag. 57 JVr ah ri contro me avria 
fallato , nè io sofferto avrei pena ingiusta - 
me/t/e.Baldassar Castiglion. perfetto Corti* 
giano edizione di Aldo l5'28 lib. prim. 
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pag. 23. bal ia dato dubbio nelTanimo del 
popolo ec. c pag. 44 1 c altrove comu- 
nemente . e si legge iu Macchi a vel. stor , 
t. 2. ediz. I 76 g. e nel Apul. A sin, d'oro, 
Firenzvol. pag. 220. ediz. 1 566. Segneh. 
pred. IO. §. 6. tanto avria perorato , tan- 
to avria pianto , finche si risolvesser dì 
eleggersi ec. e pred . 26. §. g. ed avria 
credo conseguito anche la grazia . Il me- 
desimo pred.oò, 6, più volte, e pred. 36.2» 
e altrove ne somministra altri eserapj . 
Macchiavo.. j/or.tom.2. pag. 42. 1 Fioren- 
tini Panano volentieri favorito, Boc. g.l. 
imi od. Galeno » Ippocrale, Esculapìo avri- 
eno giudicati sanissimi ec. Tac. Dav. anru 
4* 73. che tutti insieme avrien vinto . Ad 
avrieno è poi succeduto avriano : Quindi 
avria ed avriano possono benissimo aver 
luogo anche in prosa, almeno sobriamen- 
te. Vedi addietro §. 11. §. 3g* Ed il Gi- 
gli nelle «ue lezioni di lingua Toscana , 
ed il Soave nella sua Grammatica ragio- 
nata le seguano tra le voci corrette per 
ogni scrittura; avria talvolta si trova tra* 
poeti anche in prima persona. 

lg Abbiente albiendo erano degli piu 
antichi. Albert, cap. 26. abbiendo dato 
benefizio , ed abbicndolo ricevuto ; tempra 
lieto ti mostra. Ora più non sarebbero 
tollerate; cd in vece loro si dice; avente 
ed avendo . Casso. 1. 8. c. 7. Il pane po- 
co fermentato non avente sale nè non ben 
cotto viscosità crea e grossezza, Dayanz. 
«Sfera, pag. 84. Scienziati lutti, e aventi 
voto in parlamento . 
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§• vi- 

DEL VERBO AMARE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Amo 

ami 

ama 

Amiamo 
amate 
amano 
Imperfetto 
Amava amavo 3 
amavi 
aniava 
Amavamo 
amavate 
amavano 
Perfetto 
Amai 5 - 
amasti 
amò 5 
Amammo 
amaste 
amarono 6 


Perf? comp.' to 
Ho 7 , aveva 7 ed 
ebbi’ amato ec. 

Futuro 

Amerò 9 

amerai 

amerà 

Ameremo 

amerete 

ameranno 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


a maino 1 


ameno 9 


voi amavi 4 
amavono 


amassimo 6 

amasti® 

amonno® amo- 
rono 5 amarano 
amorno® amar- 
no 6 


amaro, amerrò 6 


amara 6 amerrà® 
amaremo 
amarete 
amaranno 
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IMPERATIVO 

Presente 
Ama tu 
arai 

Amiamo 

amate 

amino 

Futuro 
Amerai tu 
amerà 
Ameremo 
amerete 
ameranno 

OTTATIVO 

Presente 

Amassi 

amassi 

amasse 

Amassimo 

amaste'? 

amassero 
Imperfetto 
Amerei" 
ameresti 
amerebbe ame- 
na" 

Ameremmo 


amereste 
amerebbero 
amerebbono * 3 
ameriano 1 3 


del Verbo Amare 

4s 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 

• • • • • 

1 • • • » 

• • • • t 

1 • A • ^ 

t » fc t b 

* • • » » 

* » • * » 

• k k t • 

1 • • t • 

ì * * * • 

» * k i . 


amarai 

• » 1 * 1 

• * • » » 

amara 


• « • • » 

arnaremo 

4 * * « k 

• è * b * 

ama rete 

‘ ‘ * è 


amaranno 

• * • • 


io amasse 




quegli amassi 

• • • • • 


amassemo 

amassono 13 

4 # 4 • • 

voi amassi e a- 
massivo 

amassino- 3 

amasseno 

• it«< 

ameria 

amarei 

• • • • • 


amaresti 

ameria" 

ameria" 

amarebbe ama- 
ria 

• • * • • 

• • • • • 

amaremmo , a- 
mariamo, ama- 
riemo, amereb- 
bamo" , e a- 
maressimo 10 

• • » » • 

• • • • • 

voi amaresti 

amerieno' 2 

amerieno 1 Sme- 
rlano" 

amarebbono 


S 
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Co. «JUG AZIONE 


REGOLARE 


. ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Ami 14 

ami 

ami 

Amiamo 
amiate 
amino 
Imperfetto 
Amassi 
amassi 
amasse 
Amassimo 
amaste * 5 

amassero 
Perf. a comp. 0 
Ho, e abbia ed 
avessi amato ec. 

INFINITO 

Amare 

PARTICIPIO 

Presente 

Amante 

Passato 

Amato 

GERUNDIO 

Amando 


ame' 4 


ame 


r 



amassi 


voi amassi, 
massivo 


araassono* 1 * 3 


e a- 


1 Forse amicamente si disse ama* 

mo per amiamo : poiché derivando questa 

voce daWamanuts dc’latini ; par molto na- 
turale che tolta la S, e mutato l’U in O se* 
condo le regole §. II §. 1 si avesse in su 
ie prime origini amamo , e che poi forse 
per dolcezza inserendo 1* i , sen formasse 
mmiamoidico altrettanto de’verbi consimili. 
Quindi Fr.Jacop. Poes.rp/riV.Iib.l.sat.4* & 
en verità Cristo amamo e lib.5.catit.2. molti 


umori trovamo cc.Gio.Vil.XI. 3. disdegnam- 
mo o maggiormente indegnamo noi degni 
membri di patire quelle cose le quali non 
i schifarono gli apostoli ... almeno non is- 
degnamo. Baldassar Castiglioni perfet. 
Cortigiano lib. 1 . pag. il. ediz. di Al- 
do 1528. come speratno che farete ec. 
c lìb. 5. in princ. cosi noi dcsidcrarao ec. 
Il Gnomo al cap. 3. dice die i più degl* 
italiani dall* infinito amare cavano ama - 
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DEL V E n 
mo, e che trovandosi tali formo usato 
parcamente dagli scrittori ; potremo par- 
camente usarle ancor noi; ma forse ora 
non conviene scrivere , so non amiamo, 
2 Amono per amano ; errore, vedi 
addietro §. HI. §. 2, 

5 Amava, per prima e terza per- 
sona rimane indistinta , se non è prece- 
duta , o seguita da’ segni della persona: 
quindi è che 1'uso, almeno del pallate 
e dello scrivere famigliare , ha introdot- 
to amavo per amava ossia vo per va 
nel chiudere la prima persona . Così nel 
Negromante dell 1 Arios. at. 1. se. 2. sì 
scrive : Se quando ero a Firenze Lippa 
amavoti quanto me stesso ec. Ma in pre- 
giate c sublimi scritture stenterebbe si 
ad ammetterlo in questo verbo , e n^i 
simili : nondimeno si hanno ben molti 
esempj In favore : vedi dare n. 5. an- 
dare n.7. come addietro §. II. §.ti.ed io ne 
allego due proprissimi l'uno dì prosa e 
l'altro di verso. Gu. Gtuo. pag. 211. Av- 
vigna Dioche Caninto mio per tanti spes- 
se volte sia tempestato , nondimeno con 
maggior tempestale è travagliato , di ciò 
che tue ( tu ) desti alla morte Patroclo , 
mio amico carissimo , il quale non meno 
che me teneramente amavo • Lorewz, Me- 
me. poesie Vene*. 1554. pag. 21. a tergo. 
Quel ch'io amavo già con gran desio ; 
Più molesto tu' e or, più mi dispiace • 
E nella pag. i3. si legge : 

Pensavo amor che tempo fosse ornai , 

4 Voi a/navi : è contro le regole ; 
ma nel parlare è tanto frequente tra i 
Toscani che si guarderebbero dal dire 
voi amavate , come da un dire affettato. 
A movono i sproposito vero. Vedi $. 111. 
$. 4 * nondimeno tali desinenze sono usua- 
li in Giorgio Dati , e nel Venturi an- 
tico traduttore di Dionigi di Aiicarnasso. 

5 Amai , amasti, amò ; Nc* principj 
della lingua si ebbero delle varietà ; ora 
è questa l’ unica e comuu desinenza del 
•ingoiare nel preterito. 

Talvolta ne* vecchi prosatori, e poeti si 
trova amas-tu per amasti tu ; almeno si 
ha tal forma In verbi consimili ; Maestro 
Aktorio da Fcriura Rime antiche • 

Al tempo del diluvio alcuna setta 
Perché lassasti! nel T arca P 


O A M A 1 \ E St 

Quanto alle tene persone talvolta li 
finirono in ao come amao ec. ma fre- 
quentissimamente in oe come amoe, Gu. 
Givo. pag. ili. e nelle sue virtudi non 
amoe pompe . Novelle amie . 5*f. si amoe 
per amore In bella contessa di Totli . Tal 
desinenza è frequentissima nel Morgan - 
te del Pulci. Erano questi modi seguo 
della persona in dato tempo, e non ag- 
giunte per non finire in accento, come 
han detto i Gì amatici vedi §. 11. §. 21 . 
e seg . 

ti Amammo , amaste, amarono , ecco 
le plurali bonissiine . Quindi ansassimo 
per amammo , amasti per amaste , amo - 
rotto amarono per amarono si riprova- 
no; la desinenza in orono è frequente 
nelle croniche di Lionardo Morelli , 
quella in arano nelle Cene non sempre 
decenti e squisite del Lasca. 

Talvolta st scontrano tra gli antichi le 
desinenze come amarno ed amorno\ sìn- 
copi di amarono o di amorono special- 
mente in versi per la rima: cosi la ca- 
denza in orno è frequentissima nel Mor- 
gnnte del Pulci: ma ora disgustano oe si 
tollerano se non forse per necessità. Per 
egual modo non più sì ammette arnonno 
per amarono traendo la terza plurale dal- 
la terza singolare amò colla giunta del 
fino come con questa giunta si trae fan- 
no, danno ec. dalle voci fa, da cc. 

Gli antichi in generale, prosatori, 
e poeti , usano nella terza plurale la 
desinenza aro per erano , amaro per ama- 
rono , e così uj dinaro per ordinarono , 
onorato pei onorarono ec, AaiosT. 26 . l« 

Cortesi donne elbe V antica etade 

Che la virtù , non le ricchezze amaro* 
A lama:*. Coltivai, pag. 90. 

Di lasciare il terrea che tanto amaro. 
Alberta*. Giun, cap, 6, in te aperaro ì 
nostri padri , e tu gli liberasti , a ted ' ama- 
ro e tutti son salvi', in te spararo, e non 
son confusi, Fra Glitt. lett, 3, pag. 12. 
ediz, Rom. 1746. / Filosofi amaro a te- 
ner povertà, Gvl Gnu. Stor , di Trojn 
pag. 66, per tester cecia superbia •'av- 
venturo nella nostia città . Tao, Pav, /in- 
ni 29, a tur preghi si ni andare a Ti- 
berio ec. 

fte* poeti , 0 talvolta pur ne* vecchi 

s 3 
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prosatori , si trova <tmàr coll’ accento 
sull’ ultimo a per amaro ossia per ama- 
rono : dicasi altrettanto di altri verbi . 
Dant. Pur. 22 . ic8. 

Greci che già di lauro ornar le chiome 
Tas. Gru. 3 . 72. 

Or qui fu posto e i sacerdoti intanto , 

Quiete all'alma gU pregar col canto . 
G. Vil. 6. l 5 . i quali più volte arsero 
le terre di Puglia , e guastarle : 8. 58 , 
la comune di ogni terra di Fiandra pre- 
sero ardire , e signoria e cacciarne i lo- 
ro grandi ec. Bocc. g. 2, n. 2. olir ’ a 
queste non bisognar ( bisognarono ) più 
parole n. 3 . molte altre ( possessioni ) 
comperar sopra quelle: e. g. i. n. 8. le 
rubar tutte ec. 

Dico per altro che la desinenza in aro 
ed or si adopera tuttavia tra* poeti, e l’ul- 
tima con più sobrietà per l’equivoco, che 
può indurre con l’infinito, troncato dell'ul- 
tima E • Ma quanto alla prosa è dismes- 
sa totalmente si Duna, che l’altra: non- 
dimeno la prima in aro essendo termina- 
zione compiuta c distinta; appena inten- 
do, perchè siasi totalmente abbandonata, 
quando avrebbe potuto dar varietà e pe- 
so al discorso • Per la stessa ragione i 
Latini si valsero costantemente secondo la 
opportunità della doppia cadenza amave - 
runt ed a rilaverei ma l’uso che predo- 
mina le lingue, non sempre le rettifica, 
almeno filosoficamente. Vedi §. II. §. 17. 
e seg. 

7 Io ho amato significa un tempo 
passato appena, o di poco, spesso non 
più di un giorno. Amai amò ec. denota 
un tempo più lontano e rimoto, e che 
non ha più concatenazione col tempo pre- 
sente, o figurato come tale: nè si dee 
scambiate l'uno coll’ altro: cosi diciamo: 
questa mattina ho mangiato , veduto ec . 
Jeri mangiai , vidi ec. e non in contrario: 
nel che si manca da’ Siciliani e Napole- 
tani. 

8 Io ebbi amato: anche questo ac- 
cenna un tempo passato ma da più gior- 
ni come amai ; e si usa appresso le voci 
quando , 0 dopo che io ebbi amato ec. 
Io aveva amato denota tempo più che 
passato, però detto da’ latini piu che per- 
fetto , e trapassalo da altri. 


AZIONE 

9 Amerò amerai amerà : questa c la 
desinenza ricevuta. Gli antichi spesso di- 
cevano am ero e amerae come può vedersi 
nel Mor gante del Pulci: ma ora tali mo- 
di affatto sono disusati: Cosi pure diceva- 
sì ameraggio per amerò , foraggio per fa- 
rò ec. Pietro delle Vigne Hìnu antic • 

E v-’ameiaggio infin eh ' io vivo ancora. 
Anche tal modo ora è derelitto: vedi ad- 
dietro §. 11. in principio di questa ope- 
ra 5 . 32 . 

Nei futuri della prima conjugazionc l'ul- 
timo A sì cambia in E dicendosi amerò 
per amar o cc. , e credo che sia forse 
nato da ciò , che il suono più stretto 
dell' E meglio prepara, e fascia sentile 
PO finale accentato. Si noti che si è prov- 
veduto alla pronunzia, ma non forse alla 
distinzione de’ verhi; mentre per tal mu- 
tazione non più si discerne la forma del 
futuro della prima, da quella della secon- 
da conjugazionc: e certamente come di- 
stinguere di conjugazione fra loro cenerò 
temerò , cenerai temerai ? ec. Quindi con 
molta ragione il Varcoi nelle onere sue 
costuma di chiudere i futuri della prima 
conjugazione anzi io arò che iu ero , 
Cosi nella parte prima de’ sonetti ediz. 
Fir. 1555 . pag. 8 scrive: 

Arbor sacro del sol , eli io amai tanto 9 
Ed amo, ed amaro mentre ch'io viva. 
Avvertasi in fine che gli antichi non 
di rado raddoppiano la R scrivendo amer - 
rà crederrà ec. anzi talvolta per addop- 
piare la R precedente l'ultimo A tolgo- 
no qualche altra R anteriore nella stes- 
sa paiola, o premettono o lasciano la E 
che si frappone. Cosi Boc. nel suo De - 
carrier one scrive mosierrà per mostrerà • 
in Pass. Specchio della vera penitenza 
ediz. di Fir. 1725. pag. 2. si legge per - 
severranno per persevereranno . , e pag .7* 
dìmoslerremo per dimostreremo : pag. 76. 
amrnaesterrà per ammaestrerà e pag. 198. 
entcrrete per entrerete. Nel sesto de* Gra- 
di di S. Girolamo libertà per libererà > nel 
Crescenzi sceverrà per scevererà t nelle 
Novelle Antic. dirnerrò per dimorerò : 
Vit. B. Colombi*, pag. lo5. operrete per 
opererete ; ma tali modi ora sono affatto 
abbandonati eccello iti alcuni verbi di 
seconda e terza conjugazione, avendosi ver - 
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rò da venire, , varrà da valere , parrò 
da parere , morrò da morire ec. che so- 
no avanzi di lal'aulico, e generalissimo 
uso, il che dee notarsi, nè so perchè 
non ci siamo corretti anche in questi 
verbi. Noi ne vedremo più volte l’abuso 
nei prospetti che seguiranno. 

* io Amerelbamo ed amere esimo pèr 
ameremmo sono fuori di regola. 

11 Amarri ec. si cangia l'ultimo A 
dell* infinito in E dicendosi amerei ame- 
resti ec. e non amarri ameresti ec. cioc- 
ché nasce per la dipendenza dì questo 
tempo dal luluro dell' indicativo in ogni 
verbo: ma ne siegue rinconvenieiite ad- 
ditato nella n.q. Quindi è che il Var- 
cri a precluderlo usa spessissimo la de- 
sinenza in arei. 

12 Amena per amerei e specialmen- 
te per amerebbe: desinenza originale: ve- 
di §. II. 3 q. Quindi in terza persona era 
tanto frequente fra gli antichi massima- 
mente ne! verso in ogni verbo. Bembo 
canz. 17. disse in persona prima 

Similemente ed io sempre ameria 

l'alio splendore ec. 

Fra Jaeop. cantic 18. in terza persona 
quanto onor mai s’amefia , ed in prosa 
# Baipassar Castigliow. Cortigiana ediz.l 5 ‘J 3 
fogl. O -pag. 9. disse ma amando ame- 
ria forse di un modo ee . 9 ed in altri 
verbi Boc. g. 1. n. 7 * dove così tosto nàn 
troi eria da mangiare : g. io. n. 4. molto 
più volentieri gli mostreria il cuor suo : 
g. 2, n. 5 . una gentil donna di questa 
terra, quando vi piacesse , vi parleiia vo- 
lentieri» Tac. Dav. Si or. 3 * 2. Che gio-' 
vel ia chiudere i monti ? e 4* 7^* man- 
cata In paura ripigi ieriano le armi. Cosi 
pure nelle terze plurali Dav ausati disse 
ardirieno , comba{tcrìeno , arriverieno per 
le quali ora si userebbe ordinano , com- 
batterla no : c nello Scisma tT Inghilterra 
pag. 47. mancheriano , e nella notizia de 
carnbj restenano. E Boc. g. 3 . 9. 7.. scris- 
se guarderiano getieriano , c g. lo. n. 8. 
basterieno Seguir. preéL 32 . la quale al- 
tri si meritoria di rimprovero ed altro- 
ve • Ma ninno più fece uso di tal desi- 
nenza quanto il Castigmoki nel citato suo 
Cortigiano : operetta coltissima di stile 
quanto il cortigiano che vi »’ istituisce» 


Si può dunque concludere che le termi- 
nazioni aria , ariano per terze persone 
hanno luogo anche in prosa : e noi nè 
vedremo gli esempj in altri verbi , co- 
me si allegarono alla voce avria . Non- 
dimeno ora queste cadenze si userebbe- 
ro con grande economia : nel che li poe- 
ti sono più liberi , usandole ampiamen- 
te , a grande varietà e dolcezza della 
orazione , e talvolta anche nelle prime 
persone nelle quali la prosa non le am- 
metterebbe , contenta delle cadenze in 
arei . Avverto che le desinenze in ebbe 
ebbero non di raro ancora sono assai dis- 
gustose per un doppio re come colore- 
rebbe divorerebbe rincorerebbe : tal fasti- 
dio si eviterebbe con le desinenze in 
in ed iano dicendosi divoreria, divore- 
riano ce. 

1 3 Amassono amerebbono: Sto». Giq- 
s4fat. pag, 25 . Amassono e servissono 
iddio in terra di tutto loro cuore. Si usa- 
rono assai tali cadenze presso gli anti- 
chi , specialmente da Giovanni, Matteo, 
e Filippo Villaiii nelle Storie- in luogo 
di amassero e di amerebbero per termi- 
nare generalmente in no tutte le terze 
persone plurali che hanno per lo più 
tal cadenza : come amano amavano ama- 
rono, ameranno amino . Il fine degli anti- 
chi par buono: ma Fuso ora si vale più 
comunemente delle voci finite in ussero, ed 
ebbero in lutti i verbi di questa conjuga- 
zione: per altro le desinenze in ebbono^ 
come amerebbono preghcrebbono , e cosi 
nelle altre cnnjugazioui temerebbono cre- 
dei ebbono seniirebhono non di*pi accreb- 
bero nemmeno di presente, usate a tem- 
po, e frugalmente. Vedi §. 11 . 3 <). ma la 
desinenza amassino per amassono più non 
ha luogo quantunque non sia rara in 
Ariosto ed altri. 

14 Ami. Petr. Son . 24q. 

Tutti insieme pregando ch'io sempre am*. 
E* questa la cadeuza della prima , seconda 
c terza persona singolare: tra gli antichi 
si trovano terminate anche in E in verso 
e - prosa: vedi §. II. 1. 37. ma ora tal uso 
non si concede che ai poeti in questo e 
simili verbi. Petr. canz . 8. st. 6* 

Chi mi conforto ad altro che a trar guati 
Amos, c, 3 . 1. 
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Chi tale al verso presterà che volc. I già vi era, e perchè IVA di are dee 
l 5 Amaste: vedi ciocché si scrisse pure volgersi in I ; ciocché raddoppia o 
intorno questa desinenza nel $. II. 42. prolunga V l . Nella prima circostanza 
Rispetto a questo tempo della prima poi si termina con un solo I, perchè il 
con jugaeione si noti che le persone tingo» C, o G presi da se, già lasciano sco- 
lari talora finiscono con 1 semplice , e tire nella pronunzia un qualche suono 
tafaltra con J doppio o lungo; cosi di» d* 1 , donde è che terminare con I sera- 
liamo ami 9 lodi, glo*j, ringrazi ec. Su clic plice vai quanto raddoppiare o r informa- 
mi par questa la regola ; O l’ infinito re il suono dell* I non espresso; c però 
ticn I che precede Tultimo A come in non bisogna altro 1 , nè vuoisi scrivere 
pregiare , annunziare ec. o no. Nel se» lungo. Apparisce da ciò che non bene si 
condo caso si termini sempre con 1 seni» scrive da alcuni odi/, ringrazi i tri pi ican- 
plice,* e scrivasi, ami lodi celebri Min» done per cerio modo PI, vizio che pur 
peri ec. perchè nou dee che mutarsi l’A vi sarebbe se scrivessimo pregj brucj da 
di lodare celebrare ec. in I . Nel pri- pregiare bruciare. Questa teoria mi par 
mo caso occorrono due circostanze cioè: la regola praticata da buoni scrittoli; e 

se PI dinanzi 'l'ultimo A dell'infinito è certo la meno soggetta ad eccezioni. Quali* 
preceduto dal C o G semplice o doppio, lo alle terze plurali possono tutte seri* 
dee terminarsi parimente la persona con versi con un solo I formandosi amino , 
I semplice: cosi diciamo sbraci e minacci lodino , brucino , pregino ringrazino ec. 
da sbraciare e minacciare c diciamo pre - perché in parole sdrucciole di natura la 
gì e guerreggi ec. da pregiare e gucr- voce non abbia tanto riposo uel mezzo 
reg giare ec. Se poi 1 * ! non è precedi!» di esse : pur non vorrei riprovare chi 
lo da C o G semplice o doppio; si ter- scrivesse sazi ino o sazino ringrazino ec. 
mina la parola con J doppio o lungo; perchè tale scritturala conoscere che 1*1 
cosi scriviamo annunzi s P<*~j irradi da vi è pure nell* infinito • In Boc. ediz. 
annunziare spaziare irradiare. Nell’ul- Amsterd. (Napoli) 1718. g. 1. n. 5 . si 
Gina circostanza cosi scriviamo perchè un scrive variino , da variare . 

S- vii. 

DEL VERBO TEMERE 

F orma generale della seconda canjagazione esibita nel verbo 
Temere, lungo nell’ infinito. 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Temo 1 
temi* 
teme 1 

Temiamo j tememo * 
temete 
temono 
Imperfetto 
Temeva temea® 
temevo 4 
temev i 

temeva tornea* 
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REGOLARE 


Temevamo 
temevate 
temevano , to- 
rneano %temcan 


Perfetto 
Temei i temetti 3 
temesti 
temè temette 8 
Tememmo 10 


temeste 

temerono 8 , te- 
mettero 8 


Per/. 0 comp° 
Ho,aveva,eil eb- 
bi temuto cc. 

or.'wfftVi jtfaJ 

Futuro 

Temerò. 


temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Temi 

tema 

Temiamo 

temete 

temano 


ARTICO 


lemièna 7 


teme’’ 

torneo 9 


temerò ' 0 te- 
mer 1 °tomctto- 


no" temette- 


no 


8 


JffTjl 


temeraggio * 1 le- 
merabbo 11 tc 
1 1 


meroe‘ 


temerae’ 


POETICO 
temeamo 
temièno 7 


teme ’ 9 


tornèo 9 


IR CERTO, ERRO- 
NEO 


tornavamo 5 

temevi 5 

temevono 5 


! rrv 
nonnt 

. 


temessimo 10 te- 
mettamo ' 0 


temerne ’ 0 , te- 
mettano 8 




e» j«i . 
ilaai-iiiaj 


t ; ’ert 

OirrinwuLmi l 


J 1 

' • 


- . . . 


.'ITT 


tornino ' 6 


y?:i 


\ 
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REGOLARE 

Futuro 

Temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

. OTTATIVO 

. Presente . 
Temessi 
temessi 
temesse 
Temessimo 
temeste 
temessero 14 
Imperfetto 
Temerei 
temeresti 
temerebbe, teme- 
ria 13 

Temeremmo 


ANTICO 


temessono' 


l amereste . 
temerebbero te- 
merebbono 1 4 
temeriano 13 
CONGIUNTIVO 

Presente 

Tema 

tu tema. 13 , o te- 
mi 1 s 
tema 

Temiamo . 
temiate 
temano 16 
Imperfetto 
Temessi 
temessi 
temesse 


POETICO 


temeria ' 3 


temerieno 13 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


quegli temessi 


voi temessi 
lemessino 


temerebbamo 13 
temeressimo 13 


tentino 16 
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Temessimo 
temeste 
temessero ' 4 
Perf.° comp. 0 
Ho, abbia, ed 
avessi temuto 


temessono 


1 4 


temessino ' 


ec. 

INFINITO 

Temere 

PARTICIPIO 

Presente 

Temente ' 7 

Passato 

Temuto 

GERUNDIO 

Temendo 1 * 


1 Temo temi, teme. Conjugare, co- 
me ho dello 5. Ili. %. 1 . non è che va- 
riare le desinente dell’infinito. Cosi dall’in- 
fiuilo temere levato il re si ha teme ler- 
ce persona, e mutalo l'itUimo E rimasto 
nella voce teme in I , ovvero in O risul- 
ta temi seconda, e temo prima persona. 
Quindi Peto. canz. 44* st * 5. scrive: 

La ijual temo che in pianto si risolve: 
Som 2 25. 

Nè d'umor visco temi o lacci o reti. 

E caria. 48 . si. X. 

Quasi uom che tgme morte, e ragion 
chieste. 

2 Tememo. Questa desinema risulta 
facilmente dall’ infinito temere, mutando 
l’ultima sillaba re in mo: anzi tememo è 
prossima più di temiamo alla desinenza 
latina limemu s; come apparisce dalle re- 
gole generali esposte di sopra nel §. II. 
5. 1 . Quindi la terminazione originale fu 
tememo, la quale poi si cambiò nell’ altra 
temiamo. E certo fra gli antichi sono co- 
piosissimi gli esempj della cadenza in emo 
in questo veibo, o ne’simili. Ne allego uno 
di Albertino Giudice da Brescia ediz. di 
Fir. 1610 . pag. 1 . Con ranima vivemo, con 
l'animo apprendemo, con la mpme rite- 


nerne. È poi noto che questo scritto è 
dell’ ultima amichiti. Veggasi un pari uso 
nella Vita nuova di Dante. Il Varchi 
quantunque mollo più recente ebbe caro 
tal finimento, e le opere di lui ne son 
piene : nondimeno ora la desinenza in 
emo non si permetterebbe che raramente, 
e per buone ragioni ai porti; usandosi 
comunemente l’ altra in tamo, come re- 
miamo. Vedi le note 4 ai verbi avere ed 
essere, e la not. 1 al verbo sentire. 

3 Temeno sarebbe stata più ragione- 
vole che temono vedi $. III. 2 . ma l’uso 
ora preferisce temono a temeno, e ciò ba- 
sta. Per altro temano per temono quantun- 
que si legga pur nelle stampe, dee ri- 
guarda si come sproposito, essendo voce 
del congiuntivo, c non dell’ indicativo. 

4 Temevo per io temeva: l'ultima è 
la terminazione più comune degli antichi, 
e nel $.11. §. 5. ne ho significate le cause: 
ma temevo è comprovata dall'uso moder- 
no del parlate e dello scrivere familiare: 
anzi eguale terminazione in questo o simi- 
li verbi si vede al presente scorrere in bel- 
le scritture. Nel $. II. $. 6. se ne allegano 
amichi esempj: altri se ne vedano alla 
nota 6 del verbo Essere e di Avere, • 

h 
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successivamente alle voci credevo sentivo 
abborrivo facevo ec: nel corso di quesl’ope- 
ra se ne producono di ogni genere. Intan- 
to addito che la vita di Benvenuto Cellini 
scritta da lui medesimo è piena di pari 
terminazioni. 

5 La forma bonissima dell’ imper- 
fetto è io temeva , tu temevi , egli temeva , 
noi temevamo, voi temei'ate , essi /emrra- 
no. l’ure talvolta in questo e simili ver- 
bi si tolse l’v consonante, scrivendosi te- 
mea temei temea te me amo temente temea - 
noi Sappiasi dunque che temea in prima 
persona si userebbe in prosa, ma sareb- 
be ancor meno impropria pe’ versi; le- 
nirà per terza persona singolare e te- 
meana per terza plurale sono eccellenti 
promiscuamente per verso e prosa. Petr. 
canz. 1 1. st. 5. 

Che spezzo il nodo ond' io temea scampare , 
ed in terza persona àriost* i3. 25. 

dimorilo che di ciò nulla temea 
Omelia di Orice*, in fondo allo Speco, di 
vera Peniten. del Passav. e non trovando- 
lo tonica che Cantore del diletto suo mae- 
stro non raffreddasse nel cor suo • Tas. 
Gei us . l 3 . 1 8. 

Così temean senza saper qual cosa. 
Segnlr. Pred. 21. §.7. temeano d'ogni 
minuzia ec< 

Le altre sincopi e specialmente temei 
per temevi sono da tralasciarsi; perche te- 
mei farebbe equivoco con la prima del 
perfetto; al più la poesia potrà scorrere 
ina con grande riserva a taluna di que- 
ste maniere. Dico altrettanto delle perso- 
ne di questo tempo ne’ verbi consimili: 
i quantunque U Sannazaro le abbia talvol- 
ta nelle prose dell' Arcadia . Così nella 
prosa ottava disse; moveamo e vedeamo, 
e nella nona; gli usati focili per caso por- 
tati non avearao. ec. 

6 . Tentavamo per temevamo', si scan- 
sino affatto, tali modi i quali confondo- 
no la seconda conjugazione con la prima; 
quantunque talora si trovino anche in 
pregiati scrittori. 

Cosi voi temevi per temevate è contro 
le regale, quantunque si oda nel parlar 
familiare «rea. nota 4 amare . Dante nella 
vita nuova disse voi solevi per voi so- 
levate. altri esempj dei singolari per lo 


AZIONE 

plurale sì hanno ancora ne* Gradi di S.Gi* 
rolamo, e nei Fioretti dt S. Francesco 
al ra p. /|C. nelle Storie del MACcnuvELLi, 
nella lettera del B. Gio. delle Celle, e 
nella VH% del 13 . Colom». ma non si deb- 
bono imitare. 

Finalmente temet'oao per temevano non 
si approva: e con ragione; nascendo la ter- 
za plurale in questo tempo col aggiugne- 
re no alla terza singolare. Vedi addietro 
§. III. $. 4. 

7 Temieno . Spessissimo tra gli anti- 
chi si trovano le terze plurali finite in 
ièno come temièno per temevano o per 
temeano generalmente ne’ verbi dì secon- 
da, e terza conjugazione; nelle Storie dei 
Villani specialmente dì Filippo, tali ca- 
denze sono le comuni per le seconde con- 
jugazioni: ma ora non resta l’uso di esse 
che raramente ai poeti, specialmente per 
la rima: così leggiamo nella Gerusalem- 
me 1 5 . 12. 

Altre spiegar le vele e ne v ed ir no 

Altre i remi trattar veloci e snelle: 
t can. 2. 6i. 

Cominciò poscia , e di sua bocca uscìeno* 

Piu che mel dolci (C eloquenza i fiumi ec. 
Tale cadenza fu bene che disusasse, o si 
ristringesse, perchè trovandosi comune a 
due conjogazioni , le confondeva * Vedi 
sentire n. 6. 

8 I verbi di seconda conjugazione am- 
mettono generalmente ne* preteriti dell’in- 
dicativo due desinenze regolari, Puna co- 
me temei , temè , temerono , TaUra come te- 
metti 4 temette , temettero o temei tono: tut- 
te due sono buone: -ed in temere hanno 
luogo tutte due; ma in qualche verbo tal- 
volta uou si usa che la prima o la secon- 
da: anzi l’uso vi sì è varialo secondo i se- 
coli. Si noti però che la seconda caden- 
za presuppone in qualche modo la pri- 
ma , sembrando temette un compimento 
di temè: Nel S. II. §. lq. ho cercato spie- 
gare la origine di questa seconda termina- 
zione; si cousulti. Leeone gli esempj. Dan. 
Infer . 3 l. lOq. disse 

AUor temetti io piu che mai la morta 
Boc. g. 1. n. 7. Fattasi adunque la via 
insegnare , non trovando alcun che rian- 
dasse, temette, non per isciagura , gli ve- 
nisse smarrita . Gio. V. 7, 55 .e lo re Cor- 
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lo che era possente Signore il temette 
fortemente. Si hanno esempj dì temettero 
e di temettono , eccolo dell 1 ultimo: Gio. 
Vil. io. 156. sentendo la venuta sii que- 
gli di Modona temettono che non fosse ec. 
Si noti che ora si dice più comunemente 
temettero che temettono , quantunque an- 
che questo possa aver luogo talora in cul- 
le scritture* 

Talvolta si trova temetteno ancora: for- 
se sarebbe più ragionevole di temettono , 
non essendo che la terra singolare te- 
mette col no 9 segno dì pluralità: ma l’uso 
non l’approva, e l’uso è legge nel parla- 
re. Per la ragione anzidetta si esclude te- 
mei tono per temettono e più per temette- 
ro considerata come ottima dal comune 
degli scrittori* 

Gli esempj dell* altra desinenza sono 
comuni: ne allego alcuni della terza plu- 
rale: Gio. Vil. 8. 54* / gran Borghesi di 
Bruggia reggendo cosi operare e cre- 
scere la forza del minuto popolo temero- 
no di loro e della terra. Segne*. Prcd.2. 
S. 4* Temerono che Giobbe ec. non ve- 
nisse loro a richiedere qualche sussidio. 
Bomhat, al trai. 1*2. c. 3f. scrìve che 
temettono è meno recondito di temerono', 
ma ora è il contrario, e si usa più que- 
sto, che il primo. Anzi vorrei che si av- 
vertisse che la desinenza etti ette et t ero 
in questo e negli altri verbi di seconda 
conjugazione rassomiglia mollo alle caden- 
ze anomale ossiano irregolari, come può 
intendersi da quanto si disse nel $. 11. 

9 Teme* apostrofato per temei . Sono 
pur bizzarre le lingue! Si dice che il ge- 
nio della nostra era di non finire in ac- 
centi; e poi gli antichi si avvicinavano a 
cosi finire cogli apostrofi teme 3 crede* ec.ec. 
Peraltro ora si vorrebbe andar cautissimi 
in tai modi, per non dire che son da la- 
sciarsi perchè non facciano equivoco coti 
la terza temè. 

Temèo per temè , fu delta in versi e 
prosa per essere stata questa una delle 
desinenze caratteristiche dì tale persona. 
Vedi §. 11. §. 21, Ecco un esempio di Gio. 
Vil. 4* l8. E confidandosi nella rivela- 
zione a lui fatta in nullo modo temeo 
dì morire. Nc’ verbi consimili si trova an- 
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cora tal desinenza per la stessa ragione: 
ma ora più non si usa che in versi. 

10 Tememmo è Tunica buona per la 
prima plurale . Temessimo c te me Uomo 
ai escludono. 

Temèro e temer si hanno per temero- 
no : e vedasi quanto si è detto §. II* 
l6. e 24* Erano del verso e della 
prosa in questo verbo e ne' simili : ma 
ora non restano che al verso, non senta 
discapito, se parlisi della cadenza temè- 
ro in tutti i verbi di seconda conjuga- 
zione, vedi toc. cit . 11 Poeta userà mode- 
razione nella termiziazioiic temer , o nel- 
le simili in altri verbi; osservando, che 
non facciasi equivoco coll’ infinito, scor- 
ciato della £ finale. Ecco gli esempj di 
tali desinenze: Dan. fnf. 3. lei. 

Cangiar colore e dibatterò i denti . 

Gio. Viu E saliti al poggio combatterò coi 
nemici e sconfisserli: e *217. e cosi perderò 
Vaiare maV acquistato . Amos. 18. 7. 

Fur molti che temer che il fier Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto . 
Peth. Trionf. Fani, cap. 2. v. 19, 

Agamcnnon e Menelao che in spese 
Poco felici al mondo ler gran risse. 
Temei no. Talvolta in verso occorre que- 
sta voce specialmente per la rima. Per 
altro noQ si approva; e Bowmattei la cre- 
de modo plebeo nel trattai. 12 ; quan- 
tunque possa riguardarsi come sincope 
di temerono , esclusone TO. 

11 Temeralbo e temeraggio per te- 
merò'. sono antiquate vedi §. il. 3*2. dico 
.altrettanto di temer oe, e temerne. Vedi 
loc.cit* 

12 Temerébbanxo errore de’ Fioren- 
tini: e Temer estimo de’ Romani nel par- 
lare, in luogo di temeremmo. 

13 Temeria jc menano, t e mtricno'. de- 
sinenze primitive. Vedi §. li. 3n. Amos. 
OrL > 8 . 82. 

/Vè temer ia la corte nè il marito • 

Il poeta usa temeria per temerebbe ,e tal- 
volta parchissimamente ancora per teme- 
rei ma la prosa più accurata non Tose- 
rebbe se non pei terza persona , c so- 
briamente, in buona occasione. Anche te - 
menano per temerebbero è di verso, e fru- 
galmente pur della prosa: Temer ieno di- 
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cerasi già per te meri ano : ma ora non 
avrebbe luogo che in verso, e con assai 
giudizio. 

14 Temerebbono per temerebbero: si 
usò per chiudere tutte le terze plurali in no 
come temono , temevano, temerono , teme- 
ranno: cosi pure si trova temessono per 
temessero. Sappiasi che le comuni sono 
temerebbero e temessero : e che le altre 
specialmente temerebbono anch’esse avreb- 
bero luogo pur di presente quando si 
usassero con garbo e misura. 

Ternessino per temessero non si tollere- 
rebbero se non per la rima in versi sdruc- 
cioli. Dico altrettanto pe* verbi simili; 
quantunque tali cadenze si trovino bene 
spesso ne’ poeti del cinquecento. 

16 Tu tema e tu unsi. Si ammise- 
ro ambedue: Albeatak. cap. 2 5. In tal 
guisa albi lamico che tu temi che egli 
possa farsi nimico: Ammaestravi, degli An- 
ne. pag. 141* Acciocché tue la morte mai 
noti temi: Vita di Santa Domitela p.;285. 
non pare che fu tema la morta ma tra’mo- 


AZIONE 

derni è più facile trovare tu tema, perchè 
tal voce non appartiene ancora all* indi- 
cativo, come tu temi\ e tal uso lo reputo 
più ragionevole. 

16 Tentino e ternana la prima de- 
sinenza era del cinquecento: ed in quel 
tempo era cnmmunissimo legghino , seri- 
vino re. Vedine la ragione $. 11. $.38. Ma 
ora non si ammette che la seconda te- 
mano, quale si avea nelle origini ancora* 
Albebt. cap.24. maggiormente v uogh che 
i serri tuoi ti riveriscano , che ti tema- 
no. Daut. Tnf. 22. 101. 

•Sì etici non teman delle lor vendette . 

17 Temente Gio. V il. 11. ò. Soggia- 
centi a tanti marosi , tementi il perico- 
lare. Ora per altro si usa in suo luogo 
più facilmente il gerundio temendo . 

l&Tcmendo . Dai». Irfer . 3.110. 

Temendo che il mio dir gli fosse grave* 
Gio. Vil, 9.214. Trassero alla guardia 
della città e del palazzo del popolo e 
tutta notte guardarono francamente , te* 
mondo di tradimento • 
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Gì 


§. vm. 

DEL VERBO CREDERE 

Forma generale della seconda conjttgazione esibita nel verbo 
Credere, breve nella penultima dell’ in/inito. 

1 II prospetto di questo verbo, uniforme a quello di temere , fari meglio com- 
prendere fondamento delle seconde conjugazioni. Giova pertanto di stenderlo. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Credo’ 

creo 3 , crio 3 , 
creio 3 

ere’ 4 

creggio 3 

credi 

• * • • • 

ere’ 4 

• • • • • 

crede 

• • » * • 

ere’ 4 

• • • • • 

Crediamo 5 

credento 5 

crcdiam 

crediano 7 

credete’ 




credono 5 

cpedeno 8 

• • • • • 

credano* 

Imperfetto 



Credeva ere- 


credia" , ere- 


dea' 3 crede- 

. - . . 

die 1 1 


< 

o 

o 




credevi 



tu credei' 0 

credeva credea 




Credevamo 

creda va nio* ' 

credeanto 1 ° 

• • • • r- 

credevate 

credavatc 1 ' 

credeale‘° 

voi credevi ' 4 

credevano ere- 

credièno" 

• • » • » 

crederono 

deano 

Perfetto 



cretti' 5 , cresi 

Credei '- 3 credet- 
ti' 3 

credesti 


cresi' 4 


crese' 4 

• • • • * 

erede 1 ’ credet- 

• k * » » 

credeo” 

crese' 4 

te' 7 




Credemmo 

• - 



credevamo, cre- 
samo, credessi- 
mo 

credeste 



credesti 

crederono 13 ere- 1 

credettono , ere- 

crederò 1 ’ 

cresero 14 , crtt- 

dettero' 3 

detteno 


tero 1 * 
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REGOLARE 

ARTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 

Perf.° comp.' , ° 




Ho , cd aveva 

• « • • • 


creso'* 

creduto ec. 
Futuro 




Crederò 

crederabbo' 7 
crederaggio ’ 7 
crederne 

credrò'* 

credrò'* 

crederai 

. . 



crederà 

crederac 

credrà 

credrà 

Crederemo 




crederete 

crederrete'* 



crederanno 



credranno'* 

credranno'* 

IMPERATIVO 


• : 


Presente 




Credi 




creda 




Crediamo 




credete 




credano 



credi no 

Futuro 




Crederai ec. 

..... 

• • • • • 


OTTATIVO 

Presente 




Credessi 



credesse 

credessi 

• • • 



credesse 

• . . 


credessi 

Credessimo 




credeste 

• • • • • 


credessi 

credessero 

credessono 


credcssino 

Imperfetto 



Crederei 

crede nei' 9 

crederia 

crcderebbi 

crederesti 




crederebbe ere- 

• • • • • 

crederla’ 0 


deria 
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REGOLARE 

Crederemmo 

credereste 

crederebbero 
crederiano 
.. CONGIUNTIVO 

Presente 

Creda 

tu creda o cre- 
di 1 * 
creda 
Crediamo 
crediate 
credano 
Perf.° comp.° 
Ilo , abbia , ed 
avessi creduto 
ec. 

INFINITO 

Credere 

PARTICIPIO 

Presente 

Credente " 3 

Passato 

Creduto 

gerundio 

Credendo 


ANTICO 


POETICO 


crederebbono 

crederieno 


crederiano 3 a 


credi' 


re* 


creso 1 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

crederebbamo 
crederessimo 
crederesti , cre- 
deressi 

crederebbano 


credino 


credre ,g 


creso * 9 
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2 Credo , eredi 9 crede sono le tre 
prime voci del presente dedotte dall’ in- 
finito credere toltone il re, e mutata la e 
di crede in o, ovvero in i, come si fe- 
ce riflettere alla n. 1. di temere • Per- 
tanto credo , credi , erette sono voci ot- 
time. Boc. proevi . Nè passerà mai , r /cro- 
me io credo, se non pernione. Dar.Pot.24. 

Ed io rispondo io credo in imo Dio: 
e Par . 20. lo veggio che tu credi ec. e 
Par. 2. 4.7. 

A guisa del ver primo , che Vuom crede. 

3 Creo, erio, cre/o, creato; talvol- 
ta si dissero per credo , levando il d, o 
mutandolo in j come in vejo, chiejo, e 
cavandone creo, ovvero creggio , come veg- 
£70 chieggio ec. vedi addietro §. IL nu- 
roer. undec. Ma tali voci di credere sono 
tutte avute per licenziose ad onta di qual- 
che esempio che possa esibirsene: come 
Piero delle Vigwe, e Fra Guitt. disse- 
ro creo; c Sempaebeke da Bologna usò 
erio. Il Gigli attribuisce creggio al Tas- 
so, ma forse a torto . 

4 Cre' ; sincope comune di credo , 
credi , e crede : Bocc. nella Teseid. lib. 7. 
19. 1* usa per crede : E ben si ere’ che 
non ne fosser guari cc. Artomo di Fer- 
rara contemporaneo di Petrarca F usa 
per credo ; Mortemagri Hime 

E i sospir , ch'io noi ere’ se mai n uscirò. 
Petrarca poi disse canz. 11. 3. 

Come ere’ che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novellai 

Girolamo Gigli nel Fooabolario di 
S.Caterina alla voce Mo scrive che fu usato 
da Petrarca per credo ( dovea dire per 
credi, come è chiaro dal testo ) in segno 
della mezza fede che hanno i poeti: ma 
vuoisi escludere ere*, c la satira, e tal 
mezza fede, perchè non ne resti appena un 
quarto al Gigli che era un mezzo poeta. 

5 Crediamo, credete, credono: tal» so- 
lc plurali pregiale di questo tempo: 

* 1 e aempj sono comuni. 

6 Credemo: è desinenti primitiva 
Po* rie"eiierala in crediamo vedi n. 1. 

# I Verbo temere. Ne rimane l’uso , ben- 
C hè rarissimo, tra’ poeti: Abiost. 6. 37. 

Ch* ella sta un i soletta ci credemo ; 
In Roma si ode tuttavia pari desinenti; 
ma in prosa più non si ammette. 


AZIONE 

7 Crediano per crediamo è dì Fran. 
Barbfr. pag. 217. 8. si ode tra ’1 volgo 
Fiorentino, c tra’ Villani: ma è fuori 
di regola: vedi n. 3. al verbo fare • 

8 Credeno per credono : l’ultima è 
dell* uso comune: la prima sarebbe sta- 
ta, panni, della ragione. Vedi §. HI. §. 2« 
ed ora dee starsi all’ uso. 

9 Credano per credono : congiuntivo 
per indicativo , è scambio non giusto di 
tempi. 

10 Crede a, credei, ere dea, ere de amo % 
credente , credeano , sincopi di credeva 
credevi ec. toltone l’v. fa prima è de! 
verso e talora pur della prosa: la terzi 
e l’ultima sono bonissime per ogni scrit- 
tura. Lc altre non si ammettono che per 
necessità nel verso : ma un poeta ridot- 
to a tali angustie cesserebbe di esserlo» 
almeno in quel punto: si noti ancora 
che credei per credevi forma equivoco 
con la prima del perfetto: vedi n. 12. 

Credevo per credeva o credea : vedi 
temere n. \. e §. IL S. 6 . Si legge in 
Petaaac. File de' Ponte fic. pag. 122. Io 
mi credevo sendo peccatore venire a Ju- 
stimano imperadore cristianissimo: Bocc. 
Ninfal. ottava 2 66. 

O lasso a me ! ch'io mi credevo a vaie, (cosi) 

Che morte ti tenesse in sue catene • 
Pu-lc. Morg. mag . c. 7. 27. 

fila traditor non credevo che il conte • 
•e c. 19. 143» 

Io credevo filor gante, tu * l sapessi !» 
Lorerz. Med. poes. pag. 18. 

Dove credevo sol trovar mercede • 
e pag. 40. 

Lasso , io credevo che fossi prescrittoi 

11 Ciedia , eredie, quantunque *i ab- 
biano tra gli antichi per credea sono 
mutazioni di conjugazione* e però non 
si possono tollerare: Dico \ltrettanto di 
credavamo e creda vate per crederi amo e 
credevate : quantunque usate da Bocc. 
g. 3. n. 7. le disoneste parole dette 
ne' dì che noi piangemmo colui che noi 
credavam Tebaldo, me ne fanno stare: 
l’altra si legge g. 3. n. 8. credendo cias- 
cun di me quello che voi poco avanti 
ne credevate. 

Voi crederà per credevate: auche a’ 
(empi del CiffOKio vi era l’abuso di usa- 
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re parlando tal desinenza nel plurale: ma 
dee scansarsi: vedi temere n. 6. 

Credieno per ere de ano dovrebbe esclu- 
dersi come eredia c credie per credea : non- 
dimeno può servire al sobrio poeta, special- 
mente per la rima: vedi temere n. 7. la 
ragione mi sembra, perchè credieno ha 
suono meno disgustoso, e come intermedio 
tra credevano e ereditino : gli antichi la 
usavano anche in prosa. 

E* manifesto che credieno non è che 
il plurale di eredie ; risultando da questa 
con la giunta di un /io, come «la crede- 
va credevano . Ciò fa vedere donde sie- 
no derivate quelle cadenze temieno, facie- 
no , venieno ee. e come nelle origini della* 
lingua si ondeggiò nel fissare la cadenza 
propria di ciascun tempo. 

12 Credei , credè , crederono ec. Que- 
sta è la forma della prima desinenza del 
perfetto regolare nelle seconde con ju ga- 
lloni, come «la temere si ha temei temè 
temerono .. Fa. Jac. Poes.Spir . ode 19. 17. 

Benedetta Cora e il giorno eh* io credei. 
Tas, Gerns . 19. 97. 

Portai celate , e ne credei morire . 

Past. Fid. at. t. se. 5. 

Dunque Li colpa è mia che ti credei. 
Mi tczin. tom. 1. fib. 3. ratti. 8. 

Per aurate amene ville 

Ond' è pu ni oso il Tusculano Colte 

Credei temprar mio duolo. 

Petaarca Vii. de* Putti rf. a suo tempo 
molte genti crederono in Cristo. Maffei 
Slot', dell' Indie Orientali tradotte dal Ser- 
doivati Firenz. i5Sq. lib. 1. pag. 9. Si 
stende la Guinea larghissima mente , e seb- 
bene per soggiacere alla zona di mezo è 
scaldata da ardentissimo sole , tuttavia non 
è per questo, come falsamente crederono 
gli antichi , senz y abitatori. Segner. pred . 
27. §. 6*. Serse impcrador de* Persiani si 
stimo tanto che credè poter mettere * cep- 
pi al mare , c pred. 24. §• 3o. Non crede- 
rono poter mai darsi a chi pecca pena 
ìnaggiur del suo peccato , e §. 7. credero- 
no r meschini di poterne ottener perdono . 
E si. trova ancora credeo come temeo , c cre- 
derò come temerò. Menzin.T. i.\. 5 .canz. 4- 
Fidossi e le credco per tempra elette. 
Eo stesso al Tom. 2. plg.7. usa' crederò, sa 
la qual desinenza vedi temere n. io* c 
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§. II. §. 24* Pertanto credei, credè, crede- 
rono può usarsi con decoro e senza tac- 
cia di errore, comunrpie se ne pensasse 
già tra* Grammatici. 

13 Credetti credette credettero. E* 
questa la sccouda desinenza de’ verbi 
regolari della seconda conjugazione: Ma 
non sempre tutti i verbi di questa esco- 
no in ei ed etti, e talora hanno l'una e non 
Faina uscita: e quando le abbiano tutte 
duo, spesso Funi è più pregiata dell* al- 
tra, e secondo i secoli. Cosi credetti si 
pregiava più di credei ec. Pan. Inf. 3 j.S8« 

lo levai gli occhj e credetti vederci 
Boc. g. 1. n. 9. giusto sdegno un poco mi 
ha trasviato più che io non credetti. Tas. 
A min. at. 1. se. 2. Forse un fior la credet- 
te. Ajuos. 12. 28. 

Credette a lui sol dimostrarsi , e avvenne • 
Cavalo. Ihul. S. Greg. I. 4* e. 57. le qua- 
li poich ’ ebbe vedute , temette , e credette. 
Dan. Par. 32. 24- 

Quei che credettero in Cristo venturo . 
Bocc. introd. I giovani si credettero primie- 
ramente esser beffati. E Gio. Vil. 9. 212, 
per credettero disse credettono ancora 
pi endere Firenzuola. 

14 Cresi crese cresero. I verbi della 
seconda e terza conjugazioue spesso, oltre 
le desinenze regolari, ne ricevono altra più 
o meno approvata, la quale devia dalle re- 
gole. Tale sarebbe la desinenza che qui 
poniamo in rispetto del verbo credere . 
Dai». Pur. 32. e Bocc. Vis. 22. la usarono, 
e si legge nelle rime dei Firenzuola co- 
me nella pag. 87. 

Non cresi vani i tuoi comandamenti • 
Nasce tal desinenza per lo D di credo co- 
me da chiedo si ha chiese , e da rido risi ec. 
nondimeno cresi crese ec. non si estesero 
mai nell* uso, nè più sì ammettono. 

15 Cretti erette crettero : sincopi e 
storpiature di credetti ec. sono proscritte, e 
presentano ancora l’esempio di altra desi- 
nenza irregolare che non piacque. 

16 Creso per cteduto viene da cresi: 
si ode in Roma, e si legge In Fa. Jac. I. 4. 
18. e nelle rime del Firenzuola pag. tcò. 
Da quella speme a cui soverchio ho orcio ec. 
ma ora le voci di tal participio sono fuori 
dell* uso degli scrittori. 

17 Crederà g gio creder albo per ere - 

i 
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der'o più non s'usano; vedi §. II. §. 32. lo 
stesso dicasi di crederò* ec. 

18 Credro credrnnno credre sono du- 
rissime sincopi di Frane. Bardar. 43. 9. 
e 88. 16. l’ultima è di Bocc. nelle sue 
terze rime: si scansino; nelle rime del 
Firekz. pag. ili. si legge credrà. 

19 Crederrei creder rete ec. con dop- 
pia r si hanno in Bocc. g.3. n.8. e g.5.n.2. 
In somma chi sincopi/.u e chi aumenta: si 
eviti l'uno e l'alno, vedi quanto ho detto 
al verbo amare n. 9. 

20 Crederia ere deria no : la prima in 
terza persona è di verso e prosa. Bocc. /<- 
toc ; 1. 7. certo s'cgli la tua morte sapes- 
se; è si ctederia avermi perduto • Tas, Ge- 
rì ìs. 6. 70. 

E crederia fra V unghie e fra * l veleno ec. 


Dicasi altrettanto di crederiano : ma erede - 
ria per crederei appena è del verso, crede- 
ne no resta a' poeti. 

21 Tu eretta e tu credi . 12. 

129. usò credi • 

Disse il Centauro voglio che tu credi, 
e cosi Petr. évz/ 15.8. st. 8. si preferisca po- 
ro tu creda. Bocc. g. 3 . n. 5 . Io non voglio 
che tu ti creda che io nell' animo stato sia 
quello che ec. e vedi g. 2. n. 9. più volte. 

22 Credente: questo participio si è 
reso cosi familiare; che ne è risultalo un 
sostantivo per additare coloro che credono. 
Fa. Jacop. 1. 7. c. 8. 5. 

Homo non ne saria 

senza saggio credente. 

Qui ha forza di predicato della proposi- 
zione. 


§• ix. 

DEL VERBO SENTIRE 

Forma Generale della terza Conjugazione esibita 
nel verbo sentire. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Sento 

senti 

sente 

Sentiamo 

sentite 

sentono 


ANTICO 


sentimo 1 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


sentano’ 


Imperfetto 
Sentiva sentivo 5 
sentivi 

sentiva sentia 3 
Sentivamo 
sentivate 
sentivano sen- 
tiamo 


sentia 3 


sentia 3 


sentiano" sentie- 
no 4 


sentiamo 4 

sentivi* 

scntivono 
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REGOLARE 


Perfetto 

Sentii 7 

sentisti 

senti 

Sentimmo 

sentiste 

sentirono 


Perf.° comp° 
Ho , aveva , ed 
ebbi sentito ec. 

Futuro 

Sentirò 

sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Senti 

senta 

Sentiamo 

sentite 

sentano 

Futuro 

Sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Sentissi 

sentissi 

sentisse 


ANTICO 


sentie 7 scnlio 8 


sentirò 10 sen- 
tir 10 


TOETICO 


senti 


sentìo 8 

sentirò ’ 0 sentir 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


sentie®, sentitte 
sentissimo 9 
voi sentisti 
senlinno, scn tir- 
no 


sentuto 


scnliroe 


sentirà e 


semino 


sentirae 


sentisse 


i a 
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Coniugazione 


REGOLALE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Sentissimo 
sentiste 
sentissero 
Imperfetto 
Sentirei 
sentiresti 
sentirebbe sen- 
tina ' 1 
Sentiremmo 


sentireste 


scntissono 


sentisti, sentissi 
sentissino 


sentina 11 


sentina” 

sentirebbamo 13 

scntiriamo sen- 
ti ressimo 12 

sentiresti, scnti- 

ressi 1 r 


sentirebbero 
senti riano 11 
CONGIUNTIVO 

Presente 

Senta 

tu senta ' 3 o sen- 
ti 

senta 

Sentiamo 

sentiate 

sentano 

Perfetto comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi sentito 
ec. 


sentirebbono 


seminano 


. senti 


semino 


INFINITO 

Sentire 

PARTICIPIO 

Presente 

Sentente 14 

GERUNDIO 

Sentendo 1 - 5 
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1 Sentirne , desinenza degli antichi Io chiesi infino ni burro, e (fissi a quello 

per la prima plurale nel presente dell’ Oste che un poco di tigna sentirò, 

indicativo in tutte le terze conjugazioni. Mai.ma.vtil. ediz. Firenz. 1688. 4 * Can- 
Alberta*. cap. 2. questa sia dunque La tare ot. 4L 

somma del nostro proponimento che non Ogni volta con mio maggior dolore 

parliamo quei che scnlimo • £ per gli Sentivo darmi una stoccata al core • 

altri verbi Fra Glit. letter • 1. usa opti - Lores^. Medic, poes, pag. 4 °* 
ino, fuggirne: e 1 * Ab. Isac nella sua col- Ben sentivo io nel tener fatto il core ec. 

laz. cap. 46. scrive pervenimo, il B. Ja- Il Gigli nelle sue Lezioni di lingua 

co*. 1 . 5 . canlic . 5 o. 58 . pur timo : la Sto- Toscana pone sentivo tra le voci rego- 
ria di Giosaf. pag. 4* presenta udimo, ed lari senza riserva, vedi §. II. §. 5 . e seg, 

Ariost. 17. 5 \. vestirne, c 45 . IOO. pa- 3 Scntia : sincope di sentiva , prima 

timo: nell* Or land. del Btani c. 5 . 26. oc- e terza persona dell* imperfetto nell’ in- 
corre sma rr imo, cd in Koma si ode apri - dicativo: ma sentia per prima persona è 
mo anche dalle persone colle. Par chìa- del vetso, almeno più comunemente, seb- 
ro che questa era la desinenza primi- bene si trovi anche in prosa. Pete. son.òg m 

tiva per essere sentimo assai prossimo Io sentia denteai cor già venir meno ec. 

al sentimus dei Latini, e perchè si de- e per terza è buona ugualmente per 
riva assai facilmente dall’ infinito sentire, ogni scrittura. Boc. g. 2. n. 8. in tutto 
mutandone 1* ultima sillaba re in mo • si sentia consumare, e g. 6. n. lo. m<M- 
INondimeno ora non si direbbe che reo- s imamente se fante vi lentia noma, Gio. 
riamo. Così tutte le coujugazioni somi- V. 2. 1. mdla se ne senti# per la città • 
gliano in tal prima persona plurale del £ poiché la forma del verbo sentire è ge- 
presente nell* indicativo, scrìvendosi ora nerale per ogni terza conjugazìone; con- 
amiamo , temiamo , crediamo , sentiamo ; eluderemo che dalla terza singolare dell’ 
laddove originalmente leggevasì nmamo , imperfetto può levarsi anche in prosa , 
tememo, ere dento , sentimo . Si vuol dire come nelle seconde conjugazioni, 1 * v pre- 
chc queste voci siano meno dolci , ma redente l’a finale senza errore, e spesso 
già non le direi meno filosofiche, men- con grazia, quando si faccia a tempo, e 
tre col solo pronunziare amamo tememo sobriamente: ciocrhè pur si rileva dal 
credemo sentimo si distinguerebbero le saggio della Favcllatoria di Francesco 
conjugazioni ed i tempi indicativi dai con- Gofiacci posto ili ime della Grammatica d* 
giuntivi, come si distinguono per lese- Bommallci stampata iu Venezia nel 1795. 
tonde plurali amate temete credete sen- Tale era il costume degli antichi, ed in 
lite: ciocche non poco rileverebbe: ma Gio. Vil. si trova ardìa, dor mia, f alita, 
la dolce lusinga degli usi fa tacere an- forma , moria , veslia, ec. nello Spec. di 
cora la ragione : vedi amare n. 1. e te- Passav. vi è pania , sentia, sligottia, 
memo n. 2. udia ec. Soprattutto nfl verbo venire e 

Sentano per sentono non dee sentirsi: suoi composti è familiare la sincope st- 

esso è uno sconcio del parlare Toscano ni a convenia ec . 

in questi e simili verbi. 4 Sentiamo per sentivamo non si tolr 

2 Sentivo per senth'a è certamente de’ Ieri; perchè è la stessa della prima piti- 
moderni nello scrivere familiare e nel par- rale del presente dell’indicativo, e gene- 
lare: nè vedo perchè l’uso non se ne di- rerebbe confusione. 

lati , estendendo tal desinenza anche al- 5 Sentivi per voi sentivate è fuor di 

le belle e sublimi scrittine. I nostri an- regola: nè l’uso comune dell* Italia lo ap- 
tichi scrissero come si parlava; aggiun- prova: perciò non debbo aver luogo in 
go che Luca Pulci nel suo Cirijf, Cai - pregiate scritture, quantunque sì oda nel' 
van. scrisse caut. 1. pag. tu'. parlare Toscano. 

Ma io sentivo il cuor come il mar frangere. 6 Senti ano per sentivano è sempre 

E Luigi Pulci nel suo Morgan . c. 18» ottima voce per i poeti anche in simili 
18 $, scrisse; verbi; quindi Tas. Gerus, 15 . 55 . 
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7° Corno 

Sellilo si alquanto affaticali e latti. 
Rispetto alia prosa, vale ciocché si disse 
«ella noi. 3. Perciò nel Cortig. del Cì- 
stici.. edìz. 1528. 1. 2. pag. 34. è scrit- 
to: pare che seco porti uu odore rii quel- 
lo che in etto semiuno quando era pre- 
sente. Tra gli antichi si trova ambe sen- 
tano per seminilo: ma ora tal desinenza 
non sarebbe die del verso e specialmen- 
te per la rima: adduci* un esempio trat- 
to dal Mor gante del Pulci c. vi. 56. 

Sentiemi tamburelli e zufolati. 

■ 7 Sentii, sentì , sentirono : E’ questa 

la cadenza universale e regolare ili tutte 
le sole terze coujugaiioni. Ogni altra de- 
sinenza iu tali verbi non è che irregola- 
quanto sia comune e pregiata: 
gli esempj sono in ogni libro e si lasciano. 

k àcati con apostrofo taloaa si legge 
per sentii. Din. Infer. 1 7. 

Peroech' io vidi fuochi e senti’ pianti. 
e vedi Bruto cuna. li. su 5. 

Sentio e lentie: desinenze degli antichi 
per la terza persona singolare del perfetto 
nell’indicativo: Vedi 4. 11. §. at. e 22. Si 
leggevano in verso e prosa; ora sentie più 
non ha luogo, e sentio non resta che pel 
verso: Girne si trova in Da». l n f. 28. |3. 

Con quella che sentio di colati doglia. 
Reco un esempio di prosa tratto da Gio. 
Vii. 6. 91. convella sentio la detta elezio- 
ne del conte Carlo suo marito, per esse- 
re regina impegnò tutti i suoi gioielli. 
Questo discorso vale per tutti i verbi di 
terza conjugazione: cosi dicevasi udie ed 
udio, fuggie e faggio, ed ora non ha luo- 
go che udio e faggio ec. tra’ soli poeti. 

9 Sentissimo per sentimmo c barba- 
mino* 

10 Sentirò e sentir per sentirono: de- 
sinenze già usate in verso e prosa in que- 
sto verbo, e ne’ simili: vedi §. Il, §. •u. 
Din. Purg. 1. 

Vi cui le Piche misere sentirò 

Lo colpo tal , che disperar perdono. 
e nell lnf. 28. 52. 

Più fur di trenta che quando Pudico ec. 
Jlov. zjiTic. 38. 

Quando li tre cavalieri il sentirò ec. 
Gio. Viu 1.1. E le sue sette figliuole si 
eonreruro nelle sette stelle del Tauro t e 


i A Z I O N E 

più «Otto e con molti che il seguirò, ed 
altre volle assai Tsc. Dar. ann. 2. 45. a lui 
rifuggirò dal regno. 

Da sentirò togliendosi ]’©, ©e risulta 
sentir per sincope di sentirono ; come si 
scrive amar per amarono , e temer per te- 
merono Amos. 2o. U'4. 

Dove albergati far cortesemente f 
Cortesemente dico in apparenza , 

Ma tosto vi sentir contrario effetto • 
Pera ai. Trionf, Tarn, cap. 2, 

E vidi due che si partir j ersero . 
ed in prosa Gio. Vii.. 8. 6c. Onde i Bian- 
chi e Ghibellini rimasero rotti , e sceverati , 
e partirsi ima notte senza colpo di spada . 
Le desinenze in irò ed ir per la tersa plu- 
rale del perfetto ora sono affetto disusate 
in prosa; ed io ripeto su ciò quanto scrissi 
alla n.6. del verbo amare. I poeti, amato- 
ri più grandi della varietà, ritengono am- 
bedue le desinenze divisate: ma quella in 
ir come sentir per sentirono non vuole 
usarsi che sobriamente, e senza equivoco 
coll' infinito sentire a cui sia tolta l’e fi- 
nale. 

11 Sentina e sentir iano. La prima si 
può parcamente dire per sentirei nel ver* 
•o: come nella Teseid . 1. 8. lo 5. 

Senza scoprirsi ed io non scali ria 
Ira per loro e men malinconia . 

Ma più che tutto sentina si dice per sen- 
tirebbe in verso, e moderatamente anche in 
prosa. B.Jacop. 1.5. iu terza persona: 

Ben sentirla li fluiti 
Dell in finito amore . 

11 Gigli nelle sue lezioni di lingua Tosca- 
na cap. 6. registra la voce setuiriano tra le 
corrette per ogni scrittura. 

12 Senti rebbamo e sentii essìmo per 
sentiremmo si riprovano. 

13 Tu senta lo preferisco a tu senti : 
perchè l’ultima può sembrare dell* indica- 
tivo. Cosi Boc. g. lo. n. lo. scrive : tempo 
è ornai che tu senta fruito della tua lunga 
pazienza . 1 Grammatici più recenti concoi- 
rono in questo parere. 

14 Sentente . D* questo participio si 
hanno più esempj nelF^met© 43. egli già 
sentente il quarto fuoco , e 7 5. < cieli le 
future cose sententi. Nondimeno il Soave 
parte 2. cap.lo. della sua Grammatica ra - 
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gionata della lingua italiana scrive che tal do Arriguccio esser corso dietro a Ruberà 
voce non si usa. Ne* composti si direbbe to 9 prestamente levatasi ec. 
consenziente 9 e dissenziente. Attios. 14. 7. 

1 5 Sentendo » Boc. g. 7* *• 8. Senten- Sentendo i gran rammarichi e le angoscie • 

§• x. ■ 


DEL VERBO ABBORRIRE 


Altra formolo generale della terza conjugazione esibita nel 
verbo Abbonire pe’ verbi che hanno doppia uscita 
nei presenti dell' indicativo, dell' imperativo, 
e del congiuntivo. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INDICATIVO 



Presente 



Abbonisco’ ab- 

• • • • -• • 

aborro r 

borro’ . 

. . - r 


abbonisci 3 ab- 

• • > • , # . • . ■ 

aborri 1 . . 

borri ... 

. . 


abbonisce ab- 


abone ‘ 

borre 3 



Abboniamo 

abborrima 

aborriamo 

abborrite 

il 

aboni te 

abboniscono 

• • • • • 

abonono'. 

abborrono 



Imperfetto 

• * » • 

• . • • • 

Abboniva, ab- 

. , t ^ ^ 

aborrìa 7 

borrivo® , ab- 



borria 7 



abbonivi 


• • • • • 

abboniva , ab- 


abborrìa 

bonia 7 

1 


Abbonivamo 

i 


abbonivate 



abbonivano ab- 


aborri ano 

borriano 7 




INCERTO , ERRO- 
NEO 


abboniscliia- 
mo 4 abborri- 
sciamo 4 


abboniscano 3 


abbonivi 1 
abborrivono . 
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Coniugazione 


REGOLARE 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


abborric 9 


abborriro 9 


abbonirò 

borrir 9 


. abbonassimo 
. abbonisti ' 5 
ab- abborrirno’° 
abborrinno‘° 


IMPERATIVO 


abborriroe 


abborrirae 


abborrischia- 


abborrischino 


. Futuro 
Abborrirai 
abborrirà 
Abborriremo 
abbonirete 
abboniranno 


abborrirae 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Abbonissi 

abborrissi 

abborrisse 

Abbonissimo 

abboniste 

abbonissero 
Imperfetto 
Abbonirei 
abboniresti 
abbonirebbe 
abboni ria ' 4 
Abborriremmo 


abborrireste 

abbonirebbero 

abborririano ' 4 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Abbonisca ab- 
bona” 

abboniscili 1,1 , tu 
abbonisca , tu 
abbona 1 * 
abbonisca ' 1 ab- 
bona 

Abboniamo 

abboniate 
abboniscano 
abbonano* ' 
Imperfetto 
Abborrissi ec. 


antico 


abborrissono 


abborrircbbono 


POETICO I INCERTO , ERRO- 
j NEO 


aborri ria 


14 


abborrissi 


abbonisti ' 3 , 
abbonissi' s 
abborrissino 


abborririano ' 4 

abborririeno 


abbonircbba- 
mo‘ s ,e abbor- 
riressimo' s 
abboniresti' 3 , e 
abborriressi ' 3 


abborriscbia- 

nio 4 

abborrischiate 

abbonischino ' 3 

abbonino ' 3 
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CoNJDGAZIONE 


. REGOLARE 
Per /. 0 comp . 0 
Ilo , abbia , ed 
avessi abborri- 
io ec. . . . 

INFINITO 

Abborrire' 

. participio 
r Presente 
Abbonante 1 6 
Passato 
Abbonito 

, GERUNDIO 

Abborrendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 


NEO 


abboniscane' 7 - 


abborriscendo ' 7 


1 / iibornre si scrive in prosa con 
doppio B ; ma in verso può stare con un 
solo per dolcezza maggiore. Scorr» proti l6. 
§. 2. E volete poi sperar di resistergli fa - 
cilmcnte , dì abbon ii lo, di ripudiarlo ? 

2 Abbonisco, abborro : 1 verbi della 
terza declinazione spesso nella prima dell’ 
indicativo hanno doppia desinenza, delle 
quali una termina in isco . Tal desinenza 
quaudo vi sia, dimostra esclusivamente che 
l'infinito si compie in iVe,vuol dire che è di 
terza conjugazione, ma non ogni terza con- 
jugazione porla tal desìnenza.La cadenza in 
isco si conjuga nelle sole persone singolari, 
e nelle terze plurali dei predenti indicati- 
vo, imperalivo,c congiuntivo, come può ve- 
dersi nel prospetto di questo c simili vcibi, 
dicendosi, abbonisco, abborriscì,abborisce, 
abiuri scono ec. 11 Bom matte! nella sua 
Grammatica al c.42. del trattato su i verbi, 
pensa che i verbi terminati ip isqo, se non 
hanno Pallia desinenza, coinè abborro , sia- 
no mancanti di più persone; cosi da am- 
bisco secondo lui non si avrebbe nè am- 
biamo nè ambiate , da colpisco n« colpiamo 
nè colpiate. Questa regola non è giusta: 
perchè benissimo suol dirsi, finiamo , pu- 
niamo, stabiliamo ec. quantunque non si 
dica che finisco , punisco , stabilisco ec. 
Cavalc. Diai . di S.Gregor. 1 . 4 » c. 2 7. ac- 
ciocché finiamo di dire quello ec. ed ap- 
presso quel dialogo nella FU» di S, Orso. 


ediz. Rom. 176 $* pag« quello che tri- 
stamente abbiamo fatto , con pianti trista- 
mente lo puniamo ec. E* facile di vedere 
che la desinenza in isco proviene pur dai 
Latini, de' quali era Mentisco, per seni isco, 
disco , scisco , adscisco ec. 1 L.ttini poi la 
ebbero dai Greci. 

3 Abbonisci , abborisce , abboriscono 
sono comuni. Pulc. Morgan. c.'lS. 21. 

Ck* ogni uccello aborrisce il suo nimico • 
Casa. Oraz. a Cari. V. le vostre orecchie 
medesime abborriscono cotnlvocc barbara 
e fiera . Sente» Benef Vinca. 1. 2<c. uliim. 
alcune cose che noi parliamo abborrisco- 
no, e' sono lontane dalT uso del favellare • 
Sì noti che qui abborriscono ha il senso 
non di oili are , e detestare , ma di essere 
alieno , nel qual modo prendevasi ancora 
dai Latini. 

Il Pistoles! nota abborro , all or ri, al - 
borre, abborrono tra le voci antiquate e 
poetiche, e l’Al berti nel suo vocabolario le 
riguarda come poetiche: ma queste sono 
tuttora in pregio, e sono della prosa come 
del voi so. Ecco gli esempj: TAs.Gern.f.8.7* 

La destra mia dal ci vii sangue ab borre. 
Segner. pred . 16. §. 2. gli abboric, 
abomina, gli maledice , e pred . 24 * §. IO. 
E* segno che ti sdegnan , che ti odiano, che 
ti abborrono. Anzi nc' libri specialmente 
de* moderni ho trovata Tultima desinen- 
za assai più della prima* , 
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dei. Verbo 

Si dee qui riflettere, clic gli antichi eb- 
bero anche il verbo abborrare con signifi- 
ealo di errare , smarrirsi , confonderai , e 
talvolta di aggiugnere superfluamente . 
L’ultimo sigmlicato si ha nel ;)/&/*£. 26. 1 56 . 
Vedrai ch'io non ci li evo, e non ci ab borro. 
Dante ebbe riguardo al primo senso, quan- 
do disse nel 3 l. 22. dell’ infer. 

Ed egli a me pero che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi , 
Avvien che poi nel maginare abborri. 
vuol dire erri , quasi dal latino abei resi E 
tale è pur quello del Dittamondo 2. 01» 
Maraviglia sarà se riguardaiulo 
La mente in tante cose, non abborri; 
cioè siagli , travii, coni’ è manifesto. E 
questo passo dichiara ancor piu che ab - 
borri è qui voce di altro verbo che di ab- 
bonire, si )>er il senso che per la desi- 
nenza. Ora le voci abborro, abborri de- 
dotte da abborrarc potrebbono riuscire 
equivoche con le identiche derivale da 
abbonile, e però forse potrebbe taluno 
consigliare esclusivamente Fuso delle al- 
tre abbonisco , alborrisci . Additiamo pe- 
rò che abbonare, ed abbono , abborri ec. 
come sue dipendenze, ora sono lauto rare, 
e cosi poco note nell’uso,che desse appun- 
to sì possono giustamente riguardare come 
antiquate. Quindi noi terreni per bollissi* 
me senza ostacolo niuno le \ociabboiro,ab- 
borri ec. le quali si traggono da abbonire . 

4 Abborriseiamo. 1 Grammatici inse- 
gnano che la prima plurale dell’ indicati- 
vo risulta dalla seconda del singolare, 
unendovi amo : quindi da abbonisci si 
avrebbe alborisciamo , che altri scrivono 
abborriscliumio, pel suono creduto mi- 
gliore. Io non penso originalo tal regola: 
ma credo che nel formarsi della lingua la 
prima plurale dell’ indicativo risultasse 
dall’ infinito de’ nostri verbi, mutandone 
l’ultima sillaba re io mo, sicché si avesse 
amamo, te memo , credemo , seniimo , vedi 
queste vociai lor posti, e §. 111.2., che poi 
per la dolcezza si resero tutte di una ca- 
denza, aggiungendo Fi, o l’A, c cambian- 
do l’E in IA, c facendone amiamo , temia- 
mo, crediamo , sentiamo . Ora secondo ta- 
le origine dal verbo abbonii e abbiamo 
'dbborrimo e quindi ahborriamo ( tanto è 
falsa la tegola di Bohmattei ripudiala nel- 
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la noi. 2. ), e non alborrisciamo , e meno 
abborischiamo per prima plurale dell’ in- 
dicativo. Dico altrettanto di apparire , fini- 
re a simili da’ quali proviene appariamo , 
finiamo e non apparisciamo , finisciamo, o 
fi ni ‘■chiamo ec. .Si noli questo paragrafo; 
perchè non di raro ho veduto che si con- 
traviene e si sbaglia su l’autorità di una 
regola intaginaria. Cosi nel congiuntivo si 
dice abboniate e non abbor risciate e me- 
no alborischiate. U che vale perchè fao 
eiasi finiate , e non finiseiate ec. Quindi 
nell’ Ercolini, del Varchi ediz. Ven. l5“0# 
pag. 255 . leggiamo: Se i Greci e 1 Latini 
l'abortivano ( la fama ) ne' versi loro , era 
per quella medesima ragione che noi ab- 
bottiamo i piedi ne' versi nostri . 

5 Abboniscano per abboniscono sa- 
rebbe il congiuntivo per 1 ’indicativo. Ta- 
le scambio è da fuggirsi, quantunque si 
oda in Toscana. 

6 Albori ivo, può dirsi con qualche 
moderazione: vedi §. II. 6. e \edi amavo , 
temevo , sentivo, d&vo, facevo, potevo ec. 

7 Albori in per abboniva in prima 
e terza persona è sincope regolale, e buo- 
na. Ma in prima persona è più del verso 
che della prosa, laddove in terza perso- 
na è buona per ogni scrittura. I prosatori 
moderni la usano più sobriamente degli 
antichi. Si dice ugualmente abborrìano per 
abbonivano • 

8 Abbonivi per abonivate non è vo- 
ce di eleganti scritture, come non si di- 
rebbe abbonisti per abboniste , nel che si 
pecca fra’ Toscani# 

9 Abbonii, abbonì , abbonirono ; ot- 
time voci della desinenza regolare. Di- 
vani. Scts. pag. 85 . Chi l'ahhorrl e fu pio- 
aito, SEGNEa. pr. 27. §. l 5 . Sanie non ab- 
borrl ciocch ' egli avea fatto . Gli antichi 
dissero abborrie per abbonì nelle terze 
conjugazioni: ora tal maniera è dismessa in 
tutto. Vedi §. II. §. 22. Parimente si disse 
abbor r irò ed abbon ir per albotr irono Tas. 
Gerus. ló. 69. 

Ricusàr tutti ed abbon ir l'indegno 
patto ec. 

Tali maniere scorsero un tempo anche 
nella prosa, ora non sono che del verso. 
Vedi sentirò e sentir. 

10 Abborrirno è sincope ripudiata di 

: 1 . A a 
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abbonirono, Abborrinno è terza plurale 
formala foli’ aggiungete nno ad abboni, 

6 i ha tal l'oimazioiic anche in altri verbi 
per terminare tulle le terze plurali in no\ 
ma non più si u sei ebbe nemmeno in versi. 

1 1 Àblorra all virano si usano; Se- 
cm;*. preti. lq. §. 5. E* forza che chi vi 
odci vi tenia , e che temendovi per conse- 
guenza vi ab borra, e §.14. sien tutti pii , e 
come tali abbondino le lijittrzze da voi 
contate* non ne trionfino, b peiò creduta 
più estesa nell* liso la voce atlorrisca ec. 
Me allego un esempio dagli Uffici comuni 
del Casa. Conoscano se non da servi essere 
trattati', conciossicehl V nomo di sua notul a 
lo star s. $g Ho abborriaca. 

In su p| iemenlo di quunlo ho detto nel- 
la noia ie,z« sul verbo albori are avverto 
che da es.-o trae» usi abbona come ama da 
«mmeper lena singolare del presente in- 
di rat ivo: ciocché rilevasi da que’ versi di 
Dante Inf. 25. 14-* 

Cosi vuC io la settima zavorra 
Mutare e trasmutai e, c qui mi scusi 
La novità se fior la lingua abbona: 
ove le ultime voci, come dichiarasi dagl* 
ìnterprr li, sigili h « ano se la lingua esce un 
poco di vieti quasi aborra sia la stessa che 
aberra^ stando la voce fior pei avverbio. 
Ripeto qui similmente che abbona in tal 
senso anch* essa è iuor di uso; e quando 
non lo fosse, presto s'intemlciebbe clic 
è vote dell* indicativo, e niente ha che 
fare con abbonai dedotta da abbonirei la 
quale spetta al congiuntivo. Tali incontri 
eli voci a flutto identiche, quantunque nate 
da verbi dissimili, si notino come diletti 
reali delle lingue, e si scansino anttquan- 
done e sopprimendone almeno il senso 
di una. Ma ci avrà mai lingua se evi a c 
purgata in (ulto da tali sconcezze? 

12 Tu abbona e tu abborrischi sono 
ben dette, e può dirsi ancora tu albor - 
risca. IV ondi meno suol preferirsi fu albor - 
rise hi 1 foisc non troppo ragionevolmente. 
Vedi conoscili. 

13 Abbvrrinoi e abborischinoi desi- 
nenze del 5co non più usate, perchè ter- 
minare in ino tali persone , è proprio 
della prima conjiigazionc. Si dica dunque 
allunano ed ulborriscano, 

14 Abbonir ia per abbonirebbe cc.Ca- 

Fine della J 


AZIONE 

stiglio!*. Cortig, Son certo che al primo 
aspetto lo abborririano. 

Si osservi che quella replica riri molto 
disguslerehbe.E siccome ciò succede in tut- 
ti i verbi di terza conjugazione l'infinito 
de’quali finisce in rire come abborrirei pe- 
rò in tali verbi sarà meglio di usate sola- 
mente l’altra cadenza, come abborr irebbe ec. 

t5 Abbonissi per abboni ssei abbor- 
risii per abbonirei abborr ir ciba mo abbor - 
rir estimo per allorriremmoi e così albo r- 
riressi e abborrirresli per abbonireste so- 
no contro le regole. 

16 Abbonente, Castjgl. Cortig. Fogl. 
F. pag. 3* Trovante tanto abborreuti dai 
sensi umani che impossibil è ricordarle 
senza grandissimo fastidio . Ora poco si 
userebbe tal voce. 

17 Abboni scente 1 abboni scendo : sa 
scansino tali voci come illegittime c du- 
re; e si noti che nei verbi i quali am- 
mettono la cadenza in nero, come appun- 
to la ammette il verbo abbonire , talvolta 
pur troppo occorrono simili terminazioni 
ne’ participj, o ne* gerundj. Cosi fu det- 
to appariscentCì ardiscendoi languiscente ; 
voci che si potranno vedere ne* verbi ap- 
parirei ardire languire nella seconda par- 
te dì quest’ opera. 

Prima di chiudere il discorso su que- 
sta ultima formula generale di verbi vo- 
glio che osservisi che, tra i verbi di ter- 
za eonjugaziotie, molti vanno acquistan- 
do ovvero appropriandosi ognora piu la ca- 
denza in iscoi la quale per a«ldietro non 
avevano allatto, o raramente; e clic altri 
in oppositn, ma forse piu scarsi di nu- 
mero, vengono 0 poco a poco dismetten- 
do pari terni inazione. La baione diligen- 
te de* verbi avvertirei convertirei forbirti 
sorbirei mentirei putire ec. potranno con- 
vincerci a parte a parte di quanto affer- 
miamo. Così le lingue muovonsi con vi- 
cenda perpetua come gli uomini; e troppo 
è vero quanto scrive Orazio di esse nella 
Poetica, cioè che. 

Multa renascentur qua e jam cecilie re % 
cadentque 

Qitae nane suoi in honore vocabula 9 si 
voi et ustu 9 

Qitem penes arbilrium est , et jus 9 et none 
ma loquendi. 

J R1MA Pah TE. 
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PROSPETTO E TEORIA PARTICOLARE, 

O DIZIONARIO 

DE’ VERRI ITALIANI CONIUGATI 

SPECIALMENTE 

DEGLI ANOMALI, E DEI MALNOTI NELLE CADENZE. 


CAUSE INEVITABILI 

Delle anomalie in tutti gl’ Idiomi : e Supplemento notabile 
da farsi ai Vocabolarj Italiani. 


I^^on vi è dubbio che gl’idiomi siano tanto più pregevoli, quan- 
to sono più naturali, meno equivoci e più regolari, anzi quanto mi- 
nori sono le regole le quali, abbracciandoli in ogni lor parte, gl’ in- 
tessono e formano e distinguongli , quasi piante, varie di tronco, di 
rami, di fronde, di frutti. Ma questa naturalezza, questa purità da- 
gli equivoci, questa tanto desiderata parsimonia di regole forse non 
si trovò che nel primo idioma de’ mortali. 

Siccome le nuove lingue che si generarono, o saran generate , 
prendono origine nel disordine e nella ignoranza; rosi non possono 
non risentire la malvagità dei tempi del nascimento loro. E quelle 
voci debbono più risentirla che prime si abbozzano e ricevonsi. Ora 
siccome tali appunto sono i verbi che assumonsi a significare i no- 
stri usi , bisogni, o inali più frequenti e comuni; di qua nasce prin- 
cipalmente che sian questi superiori alle regole, e dalle regole sciol- 
ti, nè riducibili ad esse, come gli altri vi si riducono. Così per ca- 
gione di esempio trascendono la regola i nostri verbi dare, fare, sta- 
re, dire . morire ec. verbi di uso primitivo comune, e perpetuo. 

Nelle origini delle lingue si pensa ad esprimere comunque i pro- 
pri bisogni più che ad esprimerli con regola , con decoro, con ele- 
ganza, e con armonia. Non sembra piccolo bene quello d’intendere 
gli altri, e di essere inteso. Avviene in ciò quello appunto che av- 
venne circa la origine delle vesti. Gli uomini primitivi pensarono , 
sentitone il bisogno, a coprirsi comunque: la regola, la decenza , la 
grazia, la finezza, l'abbigliamento, il magistero , l’incanto de’vestimen- 
ti non furono che l’opera de’ tempi assai lontani dalle origini. 
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Le lingua nascono piccole e crescono grado a grado per copia 
.di voci e di maniere, quanto più si allontanano da’ principi , come 
piccoli scaturiscono i fiumi, e vanno sempre più dilatandosi, quan- 
to più dalla sorgente si discostano. La povertà nella quale nascono 
le lingue fa si che possano tenersi a mente le anomalie ossia irrego- 
larità che s’ingenerano nei verbi e nei nomi dai tanti uomini i quali 
ne concorrono alla formazione. Ma quando l'avanzare dei secoli e la 
moltiplicazione dei bisogni e dei lumi le ha rese più feconde e ric- 
che, e dilettevoli; quando si comincia a sentire la necessità di sotto- 
metterne le varie parole ad una regola onde averne un tutto, ordi- 
nato, distinto, e facile da concepirlo e da usarlo secondo la opportu- 
nità varia di chi parla o scrive, di chi vuole insegnare o dilettare ; 
allora non è più possibile di escludere le tante anomalie, fatte già 
comuni e sacre dall’ uso, e riguardate come una proprietà di origi- 
ne, come una nobiltà di antenati, come uno splendore di maestà che 
li circondava. 

In tali circostanze non resta al sapiente se non di additare le 
regole universali, specialmente pe’ nomi e pe’ verbi, meno frequenti 
nell’uso, o certo assunti più tardi a formare parte dell’ idioma, e di 
cercare e descrivere inoltre le maniere colle quali gli altri verbi o 
nomi se ne allontanano, seguendo in ciò l’autorità degli esempj dei 
scrittori famosi, più che lo divinazioni e le minuzie de’ Grammatici, 
Con questi mezzi gli amici di un idioma potran conoscere non pure 
le leggi universali, ma le particolari ancora le quali vi predominano; 
e per tali vie cerchiamo appunto noi di far conoscere, quanto a’ver- 
bi, il linguaggio presente d’Italia. Ma perciocché abbiamo già di- 
chiarate le regole universali; ci faremo ben tosto a trattare partita- 
mente de’ verbi che sieguono altra regola. A’ quali per luce e com- 
modità maggiore uniremo pur quelli che riescono mal noti nella de- 
sinenza, quantunque servano in tutto, o quasi in tutto alle regole . 

Voglio però che avvertasi che nella maggior parte de’ nostri ver- 
bi, irregolari nella cadenza, abbiamo, direi per incontro meraviglioso, 
e come per gentil privilegio, pur gli esempj della cadenza la quale 
sarebbe regolare: Ed io mi sono studiato di produrli, quando vi era- 
no , questi esempj con qualche diligenza; perchè vedasi che l’idioma 
nostro può riguardarsi per la massima parte come regolare ne’verbi; 
e che se spesso usa cadenze libere da leggi universali, ciò fa per vo- 
glia di manifestare la ricchezza , e varietà sua vaghissima e soavissi- 
ma, non perchè le manchino le maniere pur della regola : o per me- 
glio dire, ciò fa per dimostrare la origine sua dalla lingua Latina, 
la quale principalmente dee riguardarsi come autrice e conservatrice 
di tante uscite pellegrine e diverse ne’ nostri verbi . Certamente io ' 
leggo e vedo che nel secolo decimoterzo quando più grande era la 
dimenticanza del Latino , gli scrittori di opere italiane più facilmen- 
te uscivano in desinenze regolari; laddove rifiorita appresso la cogni- 
zion di questo, se ne presero o se ne ritennero più fedelmente le ca- 
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denze colle quali terminava i suoi verbi, massimamente quando poi 
tanto si accese in alcuni il desiderio di riordinare a poco a poco i 
popoli d’ Italia a parlar nuovamente questo prediletto latino, eh 1 era 
Stato l’idioma degli arbitri delle nazioni. 

Gli Accademici, compilatori del vocabolario tanto famoso e tanto 
pregevole della Crusca, avrebbero per Io studio a cui si rivolsero po- 
tuto seguire e dichiarare via via meglio che tutti la tanta copia del- 
le uscite de’ nostri .verbi; notandole ne’ verbi rispettivi, o vero in un 
trattato a parte il quale andasse congiunto al vocabolario medesimo, 
forse col titolo di Dizionario de’ verbi Toscani, o se fosse piaciuto 
Italiani, coniugati . Certamente le modificazioni de’ verbi nel corso della 
conjugazione di ognuno Sono vocaboli aneli’ esse, e però degne che 
si registrino, come osserviamo praticarsi ne’ Dizionari Latini e nei Gre- 
ci, e specialmente negli ultimi. E che gioverebbe far conoscere un 
verbo talvolta nel solo infinito, nè poi far conoscere com’ esca ne’pre- 
teriti o in altri tempi, e lasciarne imperfetta la notizia, talché chi 
consulta per essere istruito, non sappia come dirigersi ? Gli Accade- 
mici providero, è vero, in parte a tanto bisogno: ma la immensità 
dell' opera intrapresa da essi non permise che vi soddisfacessero coll’am- 
piezza che si desiderava. Le ristampe e le aggiunte fatte a quel Vo- 
cabolario, hanno somministrato sempre più degli esempj, onde cono- 
scere i verbi nell’ andamento loro. Non però si è fatto fin qui per 
ogni parte con regola, o con trattazione pari alla materia. Spero che 
l’opera , come io la presento., possa concorrere a levar sempre più 
queste mancanze. Di guisa che (ciocché assai mi piacerebbe ) comin- 
cisi finalmente la esposizione di ogni verbo in questo o simile mo- 
do: Per esemp. Ornare: r. ( prima conjugazione ) pres. ind. ( presenta 
indicativo ) amo: imperf. ( imperfetto ) amava o amavo : Perfet. reg. (per- 
fetto regolare') amai: par. pas. (participio passalo ) amaro: pres. cong. 
( presente del congiuntivo ) io ami, tu ami -ec. e cosi temere a. ( se- 
conda conjug. ) pres. ind. temo: imperf. temeva o temevo : perf. regol. te- 
mei o temetti : pari. pas. temuto : pres. cong. io tema, tu tema o temi ec. 
e quanto ai verbi i quali ammettono irregolarità scrivasi per esemp. 
Convertire 3. ( terza conjugazione) pres. indie, converto o convertisco : 
imperf. convertiva, o convertivo : perf. regolar, convertii: perfet. irreg. 
( irr egolare ) conversi converse ec. pres. cong. converta o convertisca, 
tu converta o tu convertisca o tu convertisc/ii ec. ec. ec. , e dopo ciò 
si dovrebbero allegare i sensi diversi con esempj i quali autenticas- 
sero intanto con ordine, quanto si può, la forma delle cadenze. Fat- 
to questo, allora si potrem dire con, verità, che siasi provveduto all’ 
idioma presente d’ Italia, almeno in tal ramo, quanto si è da studio- 
sissimi uomini provveduto a lingue che si ammirano si , ma che tut- 
tavia più non si parlano. 
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§• I. 

DEL VERBO ACCENDERE 


Questo verbo, come altri, che lo somigliano, o ne derivano, 
meritano di essere considerati , perchè anomali ne’ preteriti 
e ne' participj passati : e dee ciò farsi ancora , perchè 
non vi è serie di verbi feconda di tante varietadi, quanto 
la serie de’ verbi , l' infinito de’ quali si termina in cndere . 
Noi dunque ne stenderemo il prospetto, accompagnandone 
le voci con riflessioni opportune a chiarirle. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Accendo 1 
accendi 1 
accende 1 
Accendiamo 2 
accendete 
accendono 3 
Imperfetto 
Accendeva ac- 
cendevo 
accendevi 
accendevaaccen- 
dea s 

Accendevamo 

accendevate 

accendevano ac- 
cendeano 5 
Perfetto 
Accesi 5 

accendesti 

accese 


accendano 2 


accendano 3 


accendea 


acccnsi 


accense 


accendei 5 


accendeamo* 
accendcate 5 ac- 
cendevi 3 
accendevono 


accendei 5 acccn- 
detti 5 


accende 5 accen- 
deltc 5 
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dei Verbo Accendere 


8i 


REGOLAMI 

Accendemmo 

accendeste 

accesero 

Per /. 0 comp.“° 
Ho , aveva , ed 
ebbi acceso 9 ec. 

Futuro 

Accenderò 10 

accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Accendi 

accenda 

Accendiamo 

accendete 

accendano 

Futuro 

Accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

OTTATIVO 

Presente 

Accendessi” 

accendessi 

accendesse 


ANTICO 


accesono 


accenderne 


POETICO 

y 


accenso w 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


accesamo® ac- 
cendessimo 8 


accenderono 5 

acccndeltero* 

accendino 


acccnderrò ac- 
cendrò‘° 


accenderne ' 3 


accendi 


accendino 

accendrai ec. ac- 
cenderrai ec. 


accendesse 


accendessi 1 * 

l 
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Coniugazione 


Ha 


SECOLARE 

Accendessimo 

accendeste. 

accendessero 11 

Imperfetto 

Accenderei 

accenderesti 
accenderebbe' 2 , 
accenderà 12 
Accenderemmo 

accendereste 
accenderebbe- 
ro 12 accende - 
riano” 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Accenda ' 3 
accenda ' 4 
accenda 13 
Accendiamo 
accendiate 
accendano 13 
Perf. 0 comp. 0 j 
Ho , abbia , ed | 
avessi acceso. 

INFINITO 

Accendere 
participio . 
Presente 
Accendente' s 
Passato 
Acceso 

GERUNDIO 

Accendendo 


ANTICO 

S 


POETICO | INCERTO, ERRO- 
NEO 


accendessono' 


accendcria 


acceudessino ' 1 
accendesseno 

accenderrei ac- 
cenderebbi 


accendcria ' 2 


accenderebba- 
mo accenderes- 
simo 


accenderebbono 

acccuderienoì 


accenderiano 12 

accenderieno ' 2 


accendi 


accenso 


14 


accendi 


accendi 


• accendino ' 3 


accendalo 
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del Verbo 

t Accendo accendi cc. Bocc. g. 1, 
n. le. Ed io che a ciascun' ora più 
m* acceiulo.VV. SS. PP. t. 2. p.lg. 5 y. Or 
. va ed albi molte altre lucerne , e ac- 
cendile a questa. Bocc. g. 4. 11. 3 . Più 
leggermente in quelle $' accende ed àr- 
devi con fiamma piu chiara. Tas. Ge- 
rus. 9. 78. 

E con V esempio a incrudelir gli accende. 

£ nei verbi composti o simili. Petr. 

Amor che incende il cor d'ardente zelo • 
Arios. Ori 41 . 8 . 

Di spessi lampi V aria si raccende. 
Creso. lib. 2. c. i3. Il secco calore che 
con letame intorno le radici si gene- 
ra, incende queste colali radici della 
pianta e seccale : e lib. 5. 22* Del me- 
se d'agosto s ' incendono. 

2 Accendano : maniera primitiva per 
la prima persona plurale ari presente 
indicativo, ma ora dismessa. In Roma 
si odo tuttavia; ed il poeta ( tanti nc 
sono gli esempj antichi in altri verbi!) 
potrebbe qualche volta adoperarla anc'og- 
gi , almeno per la riina. La buona vo- 
ce sarebbe accendiamo. Bemd. Asol. fogl. 
C. pag. 8. Ma noi stessi del nostro mal 
vaghi, sì come farfalle, ad essa n’ an- 
dìnm per diletto: anzi pure noi mede- 
simi spesse volle C accendiamo. 

5 Acendono per accendano congiun- 
tivo per indicativo, si escluda per sem- 
pre, quantunque si odano, o scrivansi 
voci di un pari abuso. 

Accendevo per io accendeva . Que- 
sta desinenza sarebbe molto ragionevo- 
le: Buso Pafnmclte nel parlare e nello 
scrivere familiare. Può comportarsi an- 
che nelle altre scritture, almeno so- 
briamente, in vista degli esempj che ne 
abbiamo allegati nella prima parte §. II. 
e nelle voci amavo, credevo , sentivo , 
abborrivo e degli altri che ne alleghe- 
remo ne' verbi seguenti, quantunque io 
non ne abbia l'esempio per questo. L'ap- 
prensione di esserne criticato, la diffi- 
coltà della concordia nella repubblica 
delle lettere, fa che i cultori del gen- 
tile idioma d'Italia non sappiano ridursi 
a variar questo punto, quando il popo- 
lo tenuto comunemente come irrag io- 
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nevole, lo lia già variato, e diciamo pu- 
re corretto. 

5 Accendea accendeano ; maniere 

* . • . 

ottime in verso e prosa per le terze per- 
sone. Ci ricorderemo però che accen- 
deva ed accendevano sono le voci in- 
tere, ed originali; e che per questo la 
prosa, almeno moderna, le usa più lar- 
gamente delle sincopi. Io accendea per 
io accendeva si scriverebbe anch’essa 
dai prosatori e dai poeti; ma Fuso n'è 
certamente più moderalo, spezialmente 
presso dei primi. E se mai l'Italia con- 
senta a terminale generalmente tutte le 
prime persone di questo imperfetto in 
vo come in accendevo ; dovremo riflet- 
tere che la sincope io accendea non avrà 
più luogo, se non come maniera anti- 
ca, vuol dire de* tempi, quando dicc- 
vasi io accendeva. Ecco gli esempj del- 
le intere e delle sincopi ; Bocc. g. 2. n.7. 
Intanto più s * accendeva l'ardore di Pe- 
r icone. Giambul. Stur. Europ • 9 1. con 
C esempio di se medesnio gli accendeva 
al bene, e 53 . le parole del Duca Ot- 
tone gagliardamente forse 1' accendeva- 
no. Dawt. Inf. 14. 

Onde la rena s ’ accendea confesca* 

Accendci per accendevi , accendea - 
mo per accendevamo, accendente per ac- 
ce n devote , toltone l’v, come si toglie 
da accendeva e da accendevano per aver- 
ne le sincopi anzidelle, non si gradiscono. 

Voi accendevi per voi accendeva- 
te, cioè la seconda singolare per la se- 
conda plurale, non si ammettono nelle 
purgate scritture, quantunque io abbia 
scontrali non pochi esempj di tale di- 
citura in pregiati autori. 

6 Accesi accese accesero c talvol- 
ta accesone ; questa desinenza è irrego- 
lare . Accendei accende accenderono ; co- 
me l'altra accendati accendale accen- 
detlero sarebbero le regolari. Nondime- 
no l’ uso ripudia le ultime, ed ammet- 
te la prima. Tas. Ger . 12, 28. 

S* accesi ne* tuoi altari umìl f t cella. 
Petr. son. 48. 

Con quel fero desio che al cor s’accese. 
Dapit. convii . pag. ic6. a guisa dì fuo- 
co , di picciola in gran fiamma s*ac- 

l 1 
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rese. Boc. g. 3 . n. 2. Fatto con la pie- 
tra e con V 'accia jo che seco portéto avea 
un poco di fuoco il suo torchietto ac- 
cese : e g. 4 * n. 3 . Con dolci parole in 
tanta volontà di questo fatto l ' accese ec. 
Vit. S. FnANC. pag. 21 8. quelle persone 
forse si marcivi ••liaro e Ioduro iddio , e 
molti se ne accesone di grande rive- 
renza inverso il Beato Fiancesco • 

£ nei derivativi o simili; 13 oc. g, 5 . n.2* 
Vamor di luì già nel cuor di lei in- 
tiepidito con subita fiamma si raccese. 
Varchi Solici, ediz. Firenz. 1 555. pr. 
pari. pag. 6. 

Quando m'assalse amor, feri mmi e incese 
da incendete. Anclie Annibai Curo usa 
questa voce nell* Eneide scrivendo: 

• ... a suoi ciascuno 

Com * era V uso un alta pira eresse. 
La compose , e la incese. 

Quanto alla prosa ho letto VV. SS. 
PI*, t. -• pag. l8q. cosi facendo insino 
alla mattina incese tutte le dita della 
sua mano: e tra le medesime vite in 
quella di S. Frane, pag. lSl. Il medi- 
co gliel mise ( il ferro infuocato ) per 
la carne in modo che lo incese dalle 
orecchie in fino sopra 'l ciglio: c nella 
Vit. di S. Margamt* 107. I carnefici 
incontanente ebbono le piastre roventi, 
e tutto inccsono il suo tenero e bellis- 
simo corpo. 

7 In luogo della terza persona sin- 
golare accese del perfetto Pltrar. usò 
accense rana» 4* v * ^4* 

Ma fui ben fiamma che un bel guar- 
do accense. E son. 

E spesso l'un contrario alC altro accense. 
E su tali csenipj potrebbe anc’ oggi 
per la lima adoperarsi questa voce, ina 
sobriamente, e forse uè’ soli componi- 
menti lunghi • 

8 /lece samo accendessimo per ac- 
cendemmo, non si tollerino : la prima 
desinenza si ode fra* Toscani , l'altra fra’ 
Poma ni. Voi accendesti per voi accen- 
deste si lasci ugualmente, come manie- 
ra da indurre confusione nella lingua • 

9 Acceso: E* questo 1 * ottimo par- 
lici pio. Dai*. Pur. 24. 

Cosi spitb da quell' amore acceso cc* 
Tas, Gcr. 12, 58 . 


AZIONE 

/fi primo albor eh * è in oriente arreso. 
Boc. g. 4 * n. 4* F già crescente il fuo- 
co nell' neccia nave ec. Su l'analogia di 
acceso fu detto ancora inceso da incen- 
dere ; Cre.sc* lib.3. c. 7. la corteccia è dura 
e non nutricante , quasi come troppo ince- 
sa: e lib. 9. c. 14. poi incesi t predetti 
pertugi. Vit. S. Fu anc. pag. 151. Se 
la carne non è tanto incesa, si vi riponi 
un* altra volta il ferro e incendila bene. 
Dant. ìnfer. 16. io. 

Ahimè 1 , che piaghe vidi ne ' lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese: 

Accento per acceso , incenso per in- 
cesti leggonsi ne' poeti per lu rima : Dan* 
par. 22. 139. 

Fidi la figliti di Lalona incensa. 
Pf-iH. canz. 18. v. 89. 

E interrompendo quelli spirti aecensi, 
e son. 17». 

Per non trovarvi 1 due bei lumi acce usi. 
Amo*. Ori. 21. 58 . 

Fommeno e cantra il mio fratello acc eusa 
Che fosse conti ' Aggeo la scellerata . 

Anche il Tasso ne fece uso nella Ge- 
rusalemme. Nella Fisica manoscritta di 
M. Aldobrandino par. 1. c. 18. si leg- 
ge questa voce ancora in prosa: e secon- 
do che elli faccia freddo ; si facciano 
l'aere scaUlàrc di carboni aecensi : ma 
non suole imitarsi. Da questo participio è 
traila la voce accensibile: Tas» Ger. 12.45. 

S* apprcser tosto all ' accensibil' esca. 

10 Accenderò accenderai ec. e non 
mai accendili ec. quantunque gl* Italia- 
ni tanto sogliano sìncopi zzare i futuri. 
Slgneh» pr. io. §. 4 * Vh • quanto vi 
accenderete d 'indignazione contro di que- 
gli antichi. Gas. Lffic . eomun • Vi che 
avt'errà che gli animi degli uomini tutti 
ad ubbidii li, e servii li, e a compiacerli 
con ogtu cura e sollecitudine si accen- 
deranno. 

Fra gli antichi si legge accender oc 
accenderne per accenderò e per occew- 
derà : G. Giun. pag. 3co. Val quale lu- 
me si accende 1 ac nel loro sagrì fizio tale 
lume che non si spegnerne. Ora tali mo- 
di son disusati : Vedi par. prìm. §. II. 

11 Accendessi: questa voce esprime 
la persona prima e seconda singolare nel 
presente dell' ottativo : talvolta in rima 
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del Verbo 

si adoperò per la terza ancora : Pera, 
trioni*. 5 . cap. 2. 

Rispose e in vista parve s ’ accendessi. 
Ariosto più volle lece uso di pari 
raden/c per la lei za singolare in simi- 
li— min pi. E’ perù meglio scrivere come 
il Tas. Gcr, 4 . 74* 

Qui tacque e parve che un regale sdegno 
E generoso 1 * accendesse in vista . 

Cosi diciamo accendessero o vero ac- 
cendcssono e non accendessino , almeno 
regolatamente. Blmb. A sol. log]. B. p. 9. 
Aè è ehi per vero non tenga che le fa- 
villa di un Trojano e di una Greca 
tutta C Asia e tutta C Europa raccendes- 
sero : 1' uso de’ migliori ripudia ancora 
accendesseno per accendessero. 

1*2 Accenderebbe accenderebbero ac- 
cenderla accenderiano accender iena: le 
due prime sono le comuni ; le due se- 
guenti sì userebbero in verso, cd sn- 
elle in prosa, ma in questa più frugal- 
mente. Si noti però die accenderla per 
accenderei appena lia luogo nel verso. 
Accender ieno era maniera delle prose an- 
tiche, come de’ versi: ora si usa, e di 
raro, uè* versi solamente. Ecco un esem- 
pio della prima c dell' ultima voce • 
Aircu* Api v. 377. 

Ornato di virtù tanto eccellente 
Che se potesse rimirarlo il mondo 
S* acrenclciehbe della sua bellezza . 
Fiuwiol, Rim. pag. 16. 

Che te vostre bellezze al mondo rare 
V * ogni freddi uomo accendcrieno il 
eore . 

l3 Accenda e non accendi per pri- 
ma c tersa persona singolare presente 


Accendere 85 

del congiuntivo ; come accendano e non 
accendino per terza plurale. Tas. Ge- 
rii*. 4 . 1 3 . 

A’r degna cura fin che il cuor ne 
accenda. Bocc. g. 4 * n. col quale 
raccenda il fuoco. Cresu Jib. 6. e. ICO. 
si prenda il suo gambo , e i arda al- 
quanto al fuoco , e ji' incenda : e 1. *>♦ 
c. 7. massimamente se le legne sien dol- 
ci, e che tosto s ' incendano : e lib. 9. 
c. 1 4. $’ incendano quelle piaghe, 0 vero 
vesciche . 

14 Tu accenda c lu accendi : S» 
preferisca la prima ; perchè la seconda 
è propriamente voce dell* indicativo, seb- 
bene talvolta si usurpi pel congiuntivo, 
specialmente dai poeti. Ognun vede che 
le lingue debbono escludere por quan- 
to si può le manieie ambigue e con- 
fuse; e quindi nella Vita di S. G10. 
(ìt a ir. turo pag. 535 . si legge l'i coman- 
do nel nome suo che subito ti accenda, 
e «ou li spenga , (parla alla lampada) • 

1 5 Accendente. Cur.su 1 . 4. c. 5 9. 
Alcuni, accendenti le fiaccole nel mo- 
sto le spengono , e non lasciati rivolge- 
re ( inacidire ) il vino . Sewec. Epis. 87. 
senza dubbio elle ( le ricchezze ) anno 
cagione non solamente accendente, e 
commovente C animo, ma attraente . 

16 Accendendo. Boc. g. 1. n. 5 . 
tanto nel suo desio più accendendosi , 
quanto di più trovava esser la donna ; 
che la sua passata stima di lei , Ajiios. 

Ori. 14. 85 . 

Siccome quella eh * accendendo fitochi 
Dr quà e di là va per diversi lochi t 
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DEL VERBO ADDURRE ADDUCERE 


1 Addurre , sincope di adducete . Si 
hanno esempj di ambedue. Borchia. Ri- 
pus. 3 c. Dato e non conceduto che qua 
sia ragione si potesse adduce re. Gio. V. 
6 . 20. Si volle conducere a battaglia. 
Bocci, g. IO. n. 4 * Ci dee principalmen- 
te indurerò : ma ora non si userebbe se 
non la sincope, troncata ancora, se suol- 
ai dell* E finale. Alaman. Coltivaz . ediz. 
di Parigi pog. loo. a tergo. 

E le greggie e gli armenti al pasco 
addurre. 

Seg*er. pred . 8, S. 3. Come e dis- 
dicanole addurre poche prove in materia 
mollo dubbiosa ; coti secondo la regola del 
filosofo è più disdicanole ancora 1* ad- 
durne molte in materia assai manifesta: 
e pr . 20. $. 8. Questo è il più robusto 
argomento che possa addursi. J as. Ce- 
rnì. 5 . 54 . 

E male addursi a mia credenza or puote 
Di questo fallo suo giusta ragione . 

Come è chiaro procedono a simiglian- 
za di cjnesto à verbi condurre dedurre 
indurre ' introdurre produrre tradurre cc. 


Per altro appena intendo, perché so- 
gliamo s inco pizza re alcuni serbi, c poi 
supplirsi una B asprissima, come per 
compenso. Cosi di adducere facciamo ad- 
durre in luogo di addure , di ir aere fac- 
ciamo trarre , di ponere formiamo por- 
re, er. Non era meglio lasciare gl* inte- 
ri ? o non sarebbe stato meglio che si 
fosse scritto addure , porr, trare % ec. sin- 
copi vere; senza lasciare, e supplire, e 
storpiare? Certo cosi scrisse taluno degli 
antichi. In Frawc. Barberim Vocimi, d'a- 
mor. pag. 64* »» ha pere per porre, e 
pag.lÒC. condurr per condurre, e pag.S^C. 
t ore per torre. In Fa, Jacop. Poe*, spi- 
ni. lib. 1 . sat. 5 . l 5 . si ha scere per 
scene e 1 . 2. c. 3 o. 69. trare per trar- 
re, come pure nelle letter. di S, Cater* 
di Stctr. pag. 28, a tergo. Nè sò perchè 
non siasi conservata 1* analogia in tutti 
gl* infiniti sincopati. Cosi diciamo bere 9 
dire , fare ec. e non forre , dine , fané ec. 
Ma chi regolerebbe la liberissima irre- 
golarità dei parlari ? E* pur nolo che 
prima sono le lingue, e dopo le regole. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Adduco 

adduci 2 

adduce 2 

Adduciamo 

adducete 

adducono 

Imperfetto 
Adducevaaddu- 
cea 3 adducevo 4 
adducevi 
adduceva addu- 
cea 5 


ANTICO 


rOETICO 


adducano 3 


adducea 4 

adducca 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


addociliamo 2 

adducano 3 


additeci 
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REGOLARE 

Adducevàmo 
adducevàle 
addicevano ad- 
duceano 3 

Perfetto 

Addussi 7 

adducesti 

addusse 7 

Adducemmo 

adduceste 
addussero 7 
Perf.° comp ,° 
Ho, aveva , ed 
ebbi addotto 
ec. 

Futuro 

Addurrò 

addurrai 

addurrà 

Addurremo 

-addurrete 

addurranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Adduci 

adduca 

Adduciamo 

adducete 

adducano 

Futuro 

Addurrai 

addurrà 

Addurremo 

addurrete 

addurranno 


bel Verbo Addurre 


87 


ÀRTICO 

adduceamo 3 

adduceste 3 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


adducevi 3 

adduceano adducevono 


addussono 7 


adducei 6 


adduce® 

addussamo* 

adducessimo’ 

adducesti 8 

adducerono 


addutto 9 


addutto 9 


adducerò 10 

adducerai 

adducerà 

adduceremo 

adducerete 

adduccranno 


adduchiamo 3 


adduchino 13 


adducerai 

adducerà 

adduceremo 

adducerete 

adduceranno 
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88 


Coniugazione 


REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Adducessi 

adducessi 

adducesse 

Adducessimo 

adduceste 

adducessero 

Imperfetto 

Addurrei 

addurresti 

addurrebbe 

Addurremmo 


addurreste 

addurrebbero 


■ CONGIUNTIVO 

Presente 
Adduca 13 
adduchi * 3 e tu 
adduca ' 3 
adduca ' 3 
Adduciamo 
adduciate 
adducano 14 

INFINITO 
Addurre, addu- 
cere 1 

PARTICIPIO 

Presente 

Adducente 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


adducessono 


voi adducessi*, e 
adducessivo 
adducessi no 


adduccrci 1 ” 

adducercsti 

additerebbe 

adduceremmo 

additereste 


addurrebbamo , 
e addurressi- 
mo 

addurresti, e ad- 
ducessi 


addurria ' 1 


addurria* ' 


additerebbero , 
adducerebbo- 
no, addurreb- 
bono 


addurriano 


adducili ' 3 
adducili amo* 
adducbiate 
adduchino ’ 4 
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del Verbo Addtjrre 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
REO 

Passato 




Addotto 

addulto 9 

addutto 9 

• • • • • 

GERUNDIO 




Adducendo 



• ••#»! 



2 Adduco adduci ec. Tas. Ger. 12.19. 

Indarno adduci 

Al mìo fermo voler fallaci scuse , 

Al am a*. Col/ iva z, pag. 12. 

Mosso dalla virtù che il tempo adduce. 
Seghe». pr . 22. $. i3. Ricco che per non 
pagare i suoi miseri creditori adduce con- 
tinuamente colori frivoli . Casa Uffc, Co- 
rnila , l'esempio di molte persone di niun 
valore adducono. Red. Insci. Firenz. l668. 
pag. io. Per possente cagione , adducono 
alcuni la putredine stessa, 

3 Adducemo : sarebbe stata desinen- 
za primitiva: c se ne scontrano degli esem- 
pj antichi in questo verbo, e ne' simili. 
Esposi/-. Salv. Reo. §. 12. Così noi indu- 
eemo l'uno l'altro al male , c al ptcca-~ 
to : ma ora pari terminazione è dismessa; 
nè si accorderebbe se non al poeta per la 
rima, e parcamente. 

Addociliamo : si dica adduciamo col c 
dolce come in adducere. Seghe», predali, 
§. 5. ora deduciamo da questo illustre 
racconto ec. 

Adducano per adducono non si dee tol- 
lerare: sarebbe usare una voce del con- 
giuntivo per l'indicativo. 

4 Addncevo per adduce va può com- 
portarsi, e più nei scritti non sublimi : 
vedi Fall. pr. §• 11 . 6. e vedi amavo , cre- 
devo, sentivo , abbonivo , e le voci simi- 
li degl’ imperfetti in altri verbi . Nella 
V ita di Benvenuto Celli hi ediz. Colon, 
pag. 299. si legge : se io la conducevo a 
fine secondo la mia promessa , mi conten- 
tavo ec. 

5 Adducea per aiLluceva , adducea- 
no per adduce va no , sincopi buone per 
versi e prose in tutti i verbi di seconda 
conjugatione. Alaman, Eglog. 8. 

(Questo gregge skd<Xucca } qucil'aUro armenti. 


Gio. Viu 1. 48* ove s'adduceano per ma- 
re tutti i tributi. Si noti però che addu - 
cea per persona prima si usa più volentie- 
ri dal poeta, che dal prosatore. 

Adduceamo per adducevamo , adduce et- 
te per adducevate più non si userebbero, 
o solamente in verso c per necessità. Ad- 
ducavi per voi adducevate : maniera non 
rara anche presso gli scrittori: si lasci co- 
me niente regolare. 

6 Adduce i, adduce , adducerono sa- 
rebbero dolci, e secondo le regole, ma 
non furono adottate. Siccome però da ri- 
lucere , verbo non dissimile, abbiamo an- 
che rilucei, riluci, come può vedersi al 
suo luogo; cosi non crederei già colpa 
inespiabile, se il poeta specialmente uscis- 
se talvolta, ma rariss imamente in pari de- 
sinenze. 

7 Addussi, addusse , addussero , e ta- 
lora adilussono. Questa è la terminazione 
pregiata, e proviene dal latino additi i ad- 
divi it ec . Le sue voci sono irregolari, ma 
comuni. Per altro adducesti , adducemmo , 
adduceste sono le voci regolari spettanti 
alla desinenza adducei , addici ec. Si av- 
verta dunque che la irregolarità per quan- 
to sìa ricevuta non comprende ne* prete- 
riti che la prima persona singolare, c le 
due terze. Ricorderemo in più luoghi ta- 
le osservazione. Vedi Part. pr. §. II. 25 . 
Ecco un qualche esempio di addussi ad- 
dusse ec, D ah. Par, 22, 40. 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di colui, che in terra addusse 
La verità che tanto vi sublima. 

Di addussono si ha fcst'inpio in Gio. 
Vil, 9. 192. Quelli che v'erano alla guar- 
dia abbandonato ì passi si ridussono alle 
fortezze. Tal desinenza è comune nei Scriu- 
fori Giovami. Matteo, Filippo Villahj, 
iti 
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c<| in Blrnvrdo Slum. Ora si userebbe 
ina ben parcamente. 

8 .Iridavamo adducessimo , per ad- 
ducemmo. Il pi imo si ©de in Toscana, il 
secondo in Roma; sono contro le regole. 
Parimente adducessi c adducesti per ad- 
duceste sono fuori di ordine. 

9 -1 diluito ora è del verso, special- 
mente in rima. La pi osa dice addotto de- 
dotto ce. nondimeno da adducere o da 
addurre co. discenderebbe anzi addotto 
clic addotto , ec. E cosi negli Ammaestra- 
meli . degli Antichi si legge png. 519. Nel- 
le cose adi'erse l'uomo è ridotto a memo- 
ria di se ; e altrove. Nel Cortigian. del 
CisnciioKE fogl. 5 . pag. 11 . si scr ive; ri- 
dimi in miglior forma dagl * Italiani o dai 
simili : anzi nel Cast igliojie tal desinenza 
è comune alle voci dei verbi regolali sul 
verbo addurre . 

ir Adduccrò adducerei ec. per ad- 
durrò ed addurrei ec. Ora si adoprano le 
sincopi, ma vi sono non pochi rscmpj 
delle intere presso gli antichi . Passav. 
Spec. E non inducerò al tempo suo nella 
casa i mali che io aveva detto di fare, 
Gum. G. pag. 27. e conducenti ine nel tuo 
paese fedelmente non abbandonandomi, 
Uocc. g. 1C. n. 9. ed egli vi conducerà in 
parte dove voi albergherete assai conve- 
nevolmente. E nel Riposo del Bqrguim le 
intere sono frequei)tissiiiie-DAN./ > f?r. 8 ,io 7 s 
Pro ducerebbe sì gli suoi rifatti, 

li Addun ia. Castiglion. Cortigian, 
Fogl. 1 . pag. 7 . la natura perciò che sem- 
pre intende e disegna far cose piu per fet- 
te, se potesse piodun ia sempre uomini. 


12 Tu adducili e tu adduca : buone 
ambedue: ma la prima vicn creduta più 
distintiva, c certo era piu propria degli 
antichi, come l’altra è più de* moderni. 
Albert Air. consol, c. 34* acciocché li tuoi 
lavori e li fatti conducili a compimento, 
CniABR. pali. 3. pag. 252. 

Ea che tu lo conduca al mio cospetto • 
Lucrez, Marchet. pag. 569, 

... che tu ne adduca a forza 
Di sua morte ogni causa. 

13 Egli adduca. E* questa la terza 
singolare, e non adducili: CnESc.Iib. 1. c. 5 . 
se avviene che spiri Tento che adduca 
alcuno contrario ; piu agevolmente si cac- 
cia. e lib. 8. c. 1. Si faccia discender nel 
mezzo di detto verziere una fontana chia- 
rissima la cui bellezza adduca diletto , e 
giocondità. Anche la prima persona si 
enunzia per adduca. Tas. Gfrus. 8. 79. 
Forse aspettate ancor che a voi mi pieghi, 
E ragioni t* 'adduca e porga preghi? 

1 | Adduciate e non addocilitile , ad- 
ducano c noli adduchino. Quanto alla pri- 
ma vale ciò che ho detto per adduciamo 
not. 3. Quindi Bocc. g. 2 . n. 7 . disse: vi 
prego se grave non v*è che a memoria mi 
induciate chi voi siete . Quanto all* altra 
voce osservo che la terza plurale del con- 
giuntivo nasce dalla terza singolare con 
aggiungerle un no, vedi Part. pr. §. III. 
§. 5. Ora la terza singolare in questo e 
simili verbi c adduca , e non adducili', e 
però la plurale c adducano e non addu- 
rhino . Quindi Pass , Spere, pag. 1-|5. disse; 
le cose si amino sì, e in quanto ajutino e 
inducano ad amare Dio. 


§• ni- 

DE’ VERBI AMMONIRE, ED AMMUTIRE 


Sono verbi della terza conjugazione, c 
regolari in tutto; nò su loio si dee riflet- 
tere altro, se non che ne* presenti pren- 
dono la sola desinenza in isco dicendosi 
ammonisco , ammutisco , e non altamente. 


E così ne* presenti del congiuntivo dice- 
si: tu ammoniscili, c tu ammonisca, tu 
ammutiscili e tu ammutisca , e non in al- 
tra mani era* 
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§■ IV. 

DEL VERBO ANDARE 


• 9 1 


Taluno riunisce i verbi Andare c Gì- andare prende alcune voci provenienti dal 
re ossia Ire quasi risulti da essi un sol vadere dei Latini, c queste saranno da 
verbo, e suppliscansi le voci dedotte da gi» noi presentate in un prospetto col verbo 
re, laddove andare è mancante. Per al- andare* divenuto verbo difettivo * cioè ma li- 
tro a parlar propriamente, sono questi caute di alcuni termini, piuttosto che ir* 
due verbi assai distinti, e noi li propor- regolare, 
remo come distinti e separati. Piuttosto 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Vo', vado 1 
vai 3 
va 

Andiamo 

andate 

vanno 3 

Imperfetto 
Andava anda- 
vo" 
andavi 
andava 
Andavamo 
andavate 
andavano 
Perfetto 
Andai 

andasti 

andò 

Andammo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


andò 4 


andi 4 , vadi 3 


anda 

andian 


andano* 

no 3 


vado- 


van 


. . . . voe -1 


* vonno 


s 


voi andavi 7 
andavono 


andoe 


andiedi*, and ci- 
ti 5 

andesti 

andiede, andet- 
te 

andicdemo%an- 
demmo , an- 
dommo,andet- 
tamo, e andas- 
simo 


m i 


Digitized by Google 



*y» 


CoNJOGAZIONE 


REGOLARE 

andaste 

andarono 


Per/. 0 comp.° 
Sono, ed era an- 
dato 
Futuro 
Andrò 10 

andrai 

andrà 

Andremo* ° 

andrete 

andranno 14 

IMPERATIVO 

Presente 

Va ' 3 

vada 

Andiamo 
andate 
vadano 
Futuro 
Andrai tu 
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1 P ado c vo. Da radere si ha natu- 
ralmente vado; nondimeno si usa più la 
seconda. Ecco gli esempj della prima. 
Vetr. canz. 4» 

Sfio dormo vado e seggio» 
cd il» prosa: Bocc. Introduz. dovunque io 
vado# dimoro : e vedi g.2. n. 5 . g.le.n. 9. 
Quanto alla seconda leggo in Peti», son.28. 
Solo e pensoso ì più deserti campi 
Vo misurando a parsi tardi e lenii . 
si noti clic vo per vado si scrive da* mi- 
gliori seni* accento alcuno. 

2 F oe talvolta si disse per vo : ma 
ora affatto non si ammetterebbe • Vera- 
mente poco intendo qual genio mai Tosse 
quello di Cioncar rado in vo per poi 
congiungem un* A, straniera affatto, e 
sregolata nella terminazione delle persone 
prime de* presenti indicativi, le quali tut- 
te finiscono in o come amo , lemo 9 aedo, 
sento , abbono. 

5 Farli e vai : non si usa che l’ul- 
timo. Forse vai proviene da radi toltone 
il /.), e Torse si è dedotto vai da vo* t con- 
siderando che diciamo yb fai, do dai ec. 
senza cercare più oltre le origini di fai 
dai ee. Bocc. g. 9. n. 9. lo vado dove tu 
vai per aver consiglio , come addivenir 
possa , che io amato sia . 

4 Andi si diceva anticamente per 
vadi, o vai Dant. Inf. 4* 33 . 

Or vito* che sappi innanzi che piu alidi: 
così Tu detto più volte onda per va dal 
B. Jacop. come nel lib. 6 . c. 5 . si. 3 . 

Il cielo si abbandona 

E per terra si ancia, 
e altrove. Nelle Novelle Antic.80. si leg- 
ge : Elidilo ad impendere per vallo ad 
impendere. Audi ed anda sarebbero sta- 
le regolari; ma l’uso le ha ripudiate per 
nuovo esempio, clic verborum veliti inle - 
rii aetaSy coinè scriveva Orazio nella poe- 
tica. Il Varchi nel suo volgare de'Bcnef- 
zj di Seneca lib. 3 . c. 3 . scrive: l piaceri 
fattici mentre senio giovani vanno tutti 
male , e si perdono , perchè la gioventù 
non 11 riandò mai: cioè non sì rivolge a 
considerare le sue .cose passale. Qui rian * 
da sla di buon garbo; ma pure a* di no- 
stri non piacerebbe. 

5 A aria no , vudono 9 isonnùy vanno: 
Tultima è dell* uso: delle altre re n’è qual- 


che rudero antico affatto negligcntato. Al- 
be* tan. della Consolai, c. 1 . quasi meta 
morta la lasciano e andano ria : d’ond è 
il composto riandò no che in questa voce 
meno disgusterebbe; Vaucei Ercolan • 
pag. 65 . i quali avendo udita alcuna co- 
sa , vi pensano dipoi sopra , e la riauda- 
110 colla mente . Ammaestra*, degli Anti- 
chi : se oscuramente ec. dire volessi ; gli 
uditori ne vadono i'oiì.Damt. Par. 28 .ic 5 . 
Quegli altri amor che d'intorno gli votino. 
Quest* ultima voce è Francese anzi che 
Toscana; eri affatto licenziosa, nè da usarsi. 
Panno occorre inTmite volte negli scrit- 
tori, e si scorcia. Tas. Ger. 1". 55 . 

E tanto vali per le salate spume . 
Secxer. pred. 34. §. l 3 . Chi udì giamai 
le famose trasformazioni che van cantan- 
do i poeti sn le lor calci éì 

6 Andavo per io andava può dir- 
si ; e ne allego esempj di ogiii genere: 
Pitie* Morgan • lq. 9. 

Come fanciulla m* andavo soletta* 

Br.riN. Oli . 1 . 6. 29» 

Che mentic andavo già con quel fracasso • 
Lue. Pulc. e pisi. 8. 

Un dì per tuve andavo a cor de" grappoli* 
Lorenz. de* Medie. Poes. pag. 72. a tergo 
L' altra mattina in un mio pie cioV orto 
Andavo, e'I sol sorgente co ' suoi rai 
Già appariva ec. 

e nel commento de' suoi sonetti pag. 27. 
scrive : sentendo io C acerbità di questa 
memoria , andavo cercando o qualche luo- 
go solitario , o ombroso. Fila di Benve- 
wut. Gei-lini pag. l 5 . me ne andavo stu- 
diando intorno alle cose antiche : anzi in 
tal vita andin o vi si legge le rcntinaja 
di volle. Fit. Beat. Colombi», pag. 96. a 
dirvi il vero io andavo a posarmi. For- 
se il non essere presenti a chi scrìve tan- 
ti esempj ha latto che si proferisca an- 
dava ad andavo , la quale sarebbe voce 
più acconcia a distinguere la prima dal- 
la terza persona, che pur si esprime per 
andava . 

7 Voi andavi per voi andavate si 
legge e si ode : ma si lasci come alie- 
no dalle tegole. 

8 Alcuni Torse credendo il verbo an- 
dare , come composto da dare c da altra 
particola nc declinano il preterito come 
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quello di dare, dicendo ondi e di, and-t- 
//, andiede , anilette. andammo* andieds- 
mo, andiedero , andetlero , ami e trono cc. 
Ma siccome tale composizione non. sus- 
siste ; cosi le voci antidette sono tutte 
improprie, e siegolale; ed il perfetto di 
andore debbe uscire come quello di aw/rt* 
re c dirsi andai andasti andò andammo 
andaste andarono ; nè di queste allego 
gli osompj, perché son comunissimi. Tut- 
te le altre voci come andammo , andassi- 
mo per andammo , andasti per andaste , 
ajulurono, andarono , andorno andonno 
per andarono , sono storpiature, o spro- 
positi, o maniere ignote ai migliori. 

q Andar o andar per andarono . Era- 
no della prosa e del verso come ama- 
ro e amar per amarono . Da:*. Pur. 8. 

Color che ragionando andato al fondo. 
Tic. DiV. A nnal. 1 . 14 . Anibasciado - 
ri andato , e portargli il grado • Boc«:. 
g. 5. n. 5. fi divorai otto e andar via . c 
g. 5. n. 1. dirizzarmi la preda , e andar 
ivo. Passav. Omelia di Origen. T disce- 
poli rennoiio al monimento 9 e guatai o- 
no, e andarsene. 

Amos. Ori . 20. 116. 

2>e giorni se ne andar per lunga strada 

Senza far rosa onde parlar accada. 

Ma tali accorciamenti ora non sono che 
de’poelì: anzi c.ndàr per andarono vuoi- 
si usare parrhissimamente ancor da 'poe- 
ti , perchè non si srambj coll 1 infinito 
andar tronco della E finale. 

10 A riderò aiuterei ec. maniere sem- 
plici per se stesse, e dolci. Bi.mu. Asolan • 
lib. 2. fog). k. pag. 6. sbanderà ornando 
d'arme , di lettere , di cortesie . Càs. Ga- 
lat. 122. o se egli anderà per entro la 
sua storia spargendo alcuna bugiuzza • 
Dai*t. Pur. 6. 52. 

Noi anderem con questo giorno innanzi • 
Tali voci intere sotto ben frequenti fra 
gli antichi: ora si dicono ancora; ma si 
usano con assai più frequenza le sincopi 
audio andrei ec. che sotto pur le voci 
familiari di Boccacci . Cosi egli scrive 
g. 2. n. 5. Andrò io nella camera: c g. 3. 
n. 7* io andrei lit. bocca del Diavolo . 
Davarz. Scie. 18. Ogni cosa andrebbe a 
modo del re. ' 

11 Andarò per onderò ec. andarei 


per aiuterei non sono voci di purgate 
scritture. Cosi anderoe anderae per nu- 
derò ed nuderà più non si ammettono. 
E 1 curioso il vedere conte alcuni sni- 
davano la E di mezzo da queste voci , 
e come altri ve ne accozzavano anche 
un’ altra nel fine. Stiamo ora nelle giuste 
mezze proporzionali ? 

12 Va tu. Questo unsi scrive dalla Cru- 
sca senza apostrofo; c con ragione . Si 
costuma altrettanto nelle voci da fa sta. 
Si legga quanto abbiamo «letto nei lor 
luoghi su queste voci per giustificare un 
tal sentimento. Il Signor Pistoiesi è di 
parere contrario per motivi non buoni. 
E’ però da confessarsi che la ortografia 
comune iti queste voci è spesso difettosa. 

Va sì trova congiunto con tu, ti ec. 
Boc. g. q. 11 . 5. Vavvi, e sappimi ridire. 
e più sotto, vattene e di a Calandrino cc. 

13 striderla^ anderiano , audria , an- 
dr iano^ aderitilo andiienol si trovano tut- 
te Tas. Ger. 

Quanto in due giorni un messaggero 

undria. 

Amos. Cassar, al. 5. se. 1 . Sebene di una 
falsa calunnia si purgasse , anderia a pe- 
ricolo scoprire altri veri delitti . Galileo 
teli, di risposi, al Dcrtizzoli toni. 5. pag. 
35 1. Andeiiano in un mezo più raro. Que- 
sta terminazione è succeduta alla più an- 
tica andar iena o a miri e no. Tac. Div.slor. 
5. 3c6. A spellando il giorno se n'andrie- 
110 in accorili , e lagrime. Vc«lì Pari, pr, 
§. II. 5q. ed amare noi. 12 . Ora le più co- 
muni sarebbero le sincopi andna ed an- 
driano : adoperate sobriamente hanno 
luogo ancor nella prosa: andria però per 
prima persona non è che del verso, e 
di questo ancora con parsimonia. 

14 Tu vadi e tu vada si dicono am- 
bedue. Tu vadi pare più proprio : ma 
tu vada mette più uniformità con gli al- 
tri verbi : vedi cono schi . Bocc. g» q. n. 3. 
A me pare che tu te ne torni a casa e 
vaditene 1/1 su'l letto g. 4 * n. 8 . Io ti 
prìego per solo Iddio che tu te ne va- 
da, c g. IO. 11 . 5. Voglio io che tu a lui 
vada. 

15 Egli vada c non vadi , essi va- 
dano e uon l 'admo^ come spesso scri- 
vevasi dai Cinquecentisti. V odino è de- 



Coniugazione 


«)6 

sincnza della prima e non della secon- 
da conjugazìone, alla quale spella il va - 
dere sebbene andare sia di prima con- 
j 11 gaz ione. Daate disse trasvada nel Con- 
vii . pag. 198. A questa età è necessa- 
rio di essere rifrenato , sicché non tras- 
vada: cioè non trascorra : e nell* Infer, 
28.42. disse: 

Prima ch'altri dinanzi li rivada* 

Anzi sì ebbero pur le voci derivale 
dal primitivo andare in questo tempo* 
Varco. Ercolan, Ediz. Vene*. l57c. pag. 
49. Dicesi ancora riandare ciò, o io non 
voglio riandarla, o che ella si riaudi. E 
Salvi at. Avveri, sul Decamer, 1. 2. c. 3, 


li quali avvegna che il suo popolo tra- 
sandi alcuna volta , e per alcuno spazio * 
dismetta C adoperarli ; rade volte si vede 
che gli abbandoni in tutto . 

16 Fadia occorre in Galileo , in 
Guido Gratuli ed in altri molli anche 
recenti, come nel Miozim tom. 1. lib. n* 
son. 18. Si diceva per vada aggiuntovi 
uu 1 come in tant* altre voci per esera* 

faccia, taccia, abbia cc» ma ora più non 
si gradirebbe. 

17 Voi andassi per andaste, come 
anche quegli andassi per aiutasse sono 
errori altre volte notali : ma più è da 
fuggire andessinto, e andessero. 


§. v. 

DEL VERBO APPARIRE 

Questo verbo ha le sue difficoltà \ perchè a lui si datuio vo- 
ci come prodotte da esso quando meglio si converreb- 
bero ad altri verbi. Pertanto gioverà di presentarne e 
dichiararne il prospetto. Dagli antichi fu detto anche ap- 
parare : ma ora appena si permetterebbe l’uso di alcuna 
delle sue voci al sobrio e giudizioso poeta : noi tocche- 
remo quali siano. 
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1 apparo appajo apparisco: la pri- 8 Appare apparisce. La prima può 

ma è del verbo apparare, non di apparire, riguardarsi ancora come voce del verbo 
almeno secondo il giudizio de’ buoni: la apparere, e si direbbe: Dant. Pur. 28. oj. 
seconda £ del verbo appaiare, che vai E là m'apparve siccom'egli appare, 

quanto accoppiare. Perciò se vorremo es- E ne* simiglienti: Aaios. Ori. 12. 58 . 

eludere le incongruente, e gli equivoci. Non Cha ri tosto Angelica veduto 
dovrem dire apparisco ; quantunque tal- Che gli dispare. 

volta in pregiati scrittori si trovi appaio e 6l. 

in tal senso. Che gli appare e dispir come baleno • 

2 Per la stessa ragione dovrà dirsi e 85 . 41. 

apparisci e non appari ; come dicesi dir- E come vi compàr quella guerriera, 
parisci da disparire Viti SS. PP. t. 2. Nondimeno apparisce da apparire è na- 
pag. 280. da quelli che non amano Dio turale, distinta e bonissima: specialmen- 
fnggi e disparisci come fumo-, sebbene te pei la prosa. Yit. SS. PP. t. 1. pag. 34. 
talvolta si legga anche appari con tal quando alcuna visione vi apparisce ec. 
significato.- Amos. sat. 3 . Questa voce è frequente nel Convito di 

E quando in piana appari, o nella chiesa, busti . 

n 2 
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4 Appariamo, appaiamo, apparitela- 9 Apparii apparì apparirono: desi- 
imo, appari schi amo’, le due ultime sono nenza regolare, comune e buona del pre- 
idiotismi o traviamenti: vedi abborrire ferito. Gli antichi per apparì dissero ap- 
ri. 4. c le due pi ime si confondono colle parto , ed apparirò o pure apparir per 
voci dei verbi apparare ed appajare . Nel apparirono in verso e prosa. Ora queste 
bisogno useremo appariamo come voce, voci non sono che del verso. Dant. Par.' 2. 
men dura almeno. Alessandro Guidi Orni- Poi d'ogni parie ad esso m 'appailo. 

Ha 3. st. i5. e Par. 4* 52. 

Perche non appariam turba seguace. Che questi spirli che mo T apparirò.," 
dove appariamo è del congiuntivo, ma Si noti clic G. Giun. disse nella pag.ti. 
la prima plurale presente dell* indicativo apparelte per appari : c I)an. Par . iq. 
congru isce con essa. scrive appartano per apparirono. Vedi 

5 /Ippajono appariscono : buone lui- Alborrinno al suo verbo. Ma le due ul- 

te due, perchè scevre da equivoco ed usa- lime voci ora più non npparireb borio con 
te. Dan. Pur . *22. -8. decoro in scrittura niuna. 

Veramente più volte appaion cose cc. 10 Apparvi apparve apparvero , e 

Bocc. g.f. n.3. Botteghe di speziali , e di talvolta apparirono : desinenza irregolare; 
unguentari appaiono piuttosto a' tignar - ma usata in tutti gli stili. I Grammatici 
danti. Vir. SS. PP. tom. 1. pag. ol.quan - la deducono dall* aulico verbo italiano ap- 
do dunque ci appariscono gli angeli ec. parere : io la credo tratta direttamente 

6 Appariscano e appaiano per ap- dall* appaiai, ap piriti t ec. E certo piglia— 

patiscono , non si dicono, perchè la pri- to 1* U vocale per consonante, se ne ha 
ma è del congiuntivo, e la seconda è del di netto apparvi. Ecco qualche esempio 
verbo appaiare. di (al desinenza. Boc. g. 4* n* 5. Lorenzo 

7 Apparivo per io appariva ; vedi le apparve nel sonno , pallido e tutto rab - 

prini. par . §. II. 6* e le voci consimili buffalo, e g, le. n. 7. Senz' alcun'indugio 

in altri verbi. apparver segni grandissimi . Bi.mb. Asol. 

H Apparta , appartano : sincopi buo- lib. 5. fogl. I». pag. 6. le mie forze più 
riissime di appanna e di apparivano in brevi , e la materia più ampia essere ni * 

versi e prosa. Gli antichi le usavano nel- apparvono d'assai ch'elle non in * erano 

la prosa più ancora de* moderni. G. Gild. perla addietro panile. Questa tcrminazio- 
Stor, Troia pag. 92. Dei quali egli ap- ne è comune nella / ita nuova di Dante, 
paria glorioso. Gio. Vil. 8. 9. Dimando e si legge pure nc’siniili. T as. Gerus. 4*4^» 
che gente erano la schiera quarta 1 qua- Onde l'empio suo cuor chiaro trasparve. 
li rornpariano sì lene in arnie. Auios. c 17. 56. 

Ori. 1 . 23. È sparve in men che non si forma un 

Pero che senza differenza alcuna delta • ViT. SS. PP. t* 1. pag. 6. fallo que- 

Apparìa in ambedue l* orma novella, sto subitamente cominciando a correre 
Abbiamo nel medesimo più volte anche verso la pianura disparve, 
l’esempio di apparea : cosi 6. 4 * 11 Apparsi , apparse , apparsero » c 

Dunque mentire il peregnn di quanto talvolta apparsone : altra desinenza irrc- 
Diunzi di lui nano , quivi apparea. gelare, e forse dedotta da apparire^ co- 
e nel 4 1 • 4* mesi forma apersi , aperse cc. da aprire, 

E sempre più magnanimo apparea. Qualunque ne sia la origine, è di buon 
Ma tal voce ora non piacerebbe. Eoi- conio, c cara ai Poeti specialmente. Dan. 
se meno ingrate, ma pure da non essere Pur. 2". ti. 

imitate, sono quelle di Dante Par. 23.3l. Quando Cangel di Dio lieto ci apparse. 

E per la viva luce traspaica Pftbar. son. 263. 

e nell’ Inf. 34* 12, IX amor , di lei che sì dura riapparse. 

E tra* purea* j come festuca in vetro , Giusto de Conti Bella man. pag. 71. 
tanto più che si hanno trasporta^ c tras - Mi apparse innanzi leggiadrcllo e vago, 
partano più comuni. Tas. Gerus. 3. 21. 
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del Verbo 

Giovane donna in mezzo al campo ap- 
parso. M tallii, tom. 1. lib. 2. Poes. Liric. 

canz. C. 

A" ratto al suo fallire offesa apparse . 
Allasakd. Gito. canz . su la Fortim. 

Isella capanna mìa poc'anzi apparse. 

Sappiasi perù thè i prosatori fanno 
ancor essi uso non mediocre di tal de- 
sinenza in qucslo verbo e ne’ simili. 

CssTicLio.i. Perfet. Cortig. pag. 2. Il 
gitale non comparso. Macchi vvll, Stor. 
tom. 2. pag. 2cc. le guati cose tulle ap- 
parsero nella venuta sua , e pag. 83 . fu- 
rono periamo le prime genti che com- 
parsero da Afichelelto gagliardamente so- 
stenute. pag. 157. Pestilo di drappo d’oro 
con collane , ed altri ornamenti che gli 
davano maestà e riputazione comparse 
tra’ congiurali . Vanta. Ercolan. in fin. 
Comparsero gitivi, e così tramlasciato {lis- 
te. Sten. Stor. Fioren. pag. 26. nel guai 
tempo comparse la gente nostra, ed al- 
trove spesso. Tacit. Davahz. Stor. 5 . i 5 , 
apparsero prodigi oc. 

12 Apparito-, voce buona: viene da 
apparire come da sentire sentito. Si legge 
più volle nella ! ita Nuova di Dante, 
nell’ Orlando del Bersi , nel Cavalca , 
nel Boccacci . L'ultimo scrive nella g. 3 . 
n. 3 . A queste notti mi sono apparili più 
miei parenti. Quindi si dice comparito 
come da G10. Villa», io. 71. c da L10- 
saiiiìo Salatati oraz. 14. c sparito coinè 
da Daste Purg. 1. e da Beub. canz. 24. 
SI- 7. e disparito, come da Daste Itifcr. 
22. t 36 . e dal Tas. Ger. 55 . 

F quando ornai n'è disparito il lume re. 

Nondimeno si trova apparso da ap- 
parsi, e bene spesso in lodati scrittori. 

I ti. Giokd. Pred. Come fece l'angelo ap- 
parso a Mai m.r’ia tszt ol. Alia. d’or. p.299. 
A noi narrando come il marito le fòsse 
in sogno apparso. Ridi Inset. pag. Il5. 
Assai manifesto sorelle apparso, che so- 
lamente erano terrosi. Szgskr. Pred. 35 . 
S. ) 3 . Gran bellezza a ìuun altro nel 
mondo era apparsa: E nella predirà io. 

§. 2. nella 22. §. j. nella 5 c. S. 5. usi 
comparso, come Tacit. Davahz. Stor. 4 . 33 . 
credendo chi da Noesio, ehi da Magon- 
za comparso ogni resto. Anzi la voce 
comparso leggeri assai volte nelle storie 
Fiorentine de] Segni. 


Apparire ioi 

Apparato. Si legge nelle Storie di Mac- 
cbiavclli Ioni. 2 . pag. 237. ma non s’imi- 
ta. lai voce discenderebbe da apparere, 

1 3 Apparirò apparirei ec. Si d irono 
cosi intere. Vit, S. Gio. Gualdkrt. p. 55 c. 
Quando io verrò ed apparirò dinanzi 
olla faccia di JJiot Bocc. g. 4 « n. 4. Li 
quali esser ingannati assai manifestamen- 
te apparirà . Segic. Stor, pag. 3 o. appa- 
rirebbe che li nostri fini fissino ec. c p. 53 . 
Apparircbbono i fatti stessi che farehbo- 
no buon testimonio : tali voci sono comuni. 
E quantunque si abbia qual eh’ esempio 
di apporrà per apparirà; non dee se- 
guitarsi per alcuna maniera da chi cer- 
ca le gentili e scelte forme del dive. 
Vedi parrò al verbo parere . 

14 Apparessi apparesse ec, per ap- 
parissi hanno pur qnalcb’ esempio. Gcio. 
Giud. pag. 98. E se ciò apparesse im- 
possibile* che noi almeno danni ficassimo 
la Creda in qualunque modo potessimo, 
lidi modi però non sono più secondo il 
gusto degli scrittori. 

Apparissi in terza persona si ode fuor 
di regola dai Fiorentini; Ariosto per al- 
tro si valse di simile desinenza nelle ter- 
ze persone singolari del presente ottati- 
vo per agevolezza della rima. 

1.5 Appanna appaririano • Sono più 
del verso: Arios. 3 , 74. 

Perchè li sparirti dagli occhi tosto. 

In qucslo verbo quel riria fa mal suo- 
no, cd io vorrei scansarlo, come pure 
ne’ verbi simili. Pertanto preferirei le vo- 
ci apparirei apparirebbe apparirebbero ec • 
usate dai prosatori. 

Ih Apparirebbi per apparirei , ap- 
parirehbamo appariressimo per apar irem- 
mo sono inesattezze di chiunque le ado- 
peri e tali sono ancora, voi apparissi , e 
voi apparisti per appariste, 

'7 Appaia appaiano , apparisca , ap- 
pariscano, Si hanno esempj di tutte. Ec- 
colo di appaia per apparisca . Daivt. 
Pur, 2 5 . 5 , 

Ma vasti alla via sua che che gli appaia. 
Pure io credo che siano da preferire 
le altre apparisca appariscano ; perchè le 
due prime sono del verbo appaiare , ed 
esprimono le due terze persone indica- 
tive del presente. Cosi nel verbo dispa- 
rire non si dovrà mai dire dispaia per- 
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che tal voce significa disgiungere o di - 
versificare , come in Dant. Inf, 7. 4 5 . 

O^e colpa contraria gli dispaia, 
ed in Arios. 29. 23 . 

Quella che il ver da la bugia dispaia, 

E che può dotte far le genti grosse ec. 
ed è tei za singolare del presente indi- 
cativo nel verbo dispaiare . Compaia^ e 
compaiano sarebbero scevre da equivo- 
co; e delfultima si ha 1’ esempio negli 
Uffici Co mun, de) Casa, ove scrive: si 
mostrino presenti , compaiano davanti ed 
accompagnino: pertanto non sarebbe da 
riprendere chi usasse queste voci. Gli 
esempj di apparisca e di appariscano 
sono ben frequenti; ne allego uno di Bocc. 
g. 9. n. 1. gli dì da mia parte che più 
dove io sia non apparisca. 

18 Tu apparisca e tu apparischi : 
pregiate ambedue; e da taluni più l’ul- 
tima sul concetto che meglio distingua 
tal seconda persona da tutte le altre: c 
se ne ha Tesempio in Gvid. Gii d. ediz. di 
Nap. i 665 . pag. 8. acciocché tu da qutne* 
innanzi apparischi degno di maggior di- 
lezione . Vedi conoscili . 

Voi appariate e non apparisciate y e 
meno apparischiate . Vedi abborrire noi. 4. 
Boc. g. 8. n. 9. disse compariate , che 
è lo stesso, almeno quanto alla desinen- 
za; acciocché voi per la prima volta com- 
pariate orrevole. E* ben vero che appa- 
riate è voce anch’ essa di altro verbo, 
cioè di apparare ; ma non resta altra vo- 
ce idonea da supplirvi; ed è «no degl* 
incontri nè buoni, nè rari nelle lingue. 

Appaiate per appariate si tralasci c 
si riservi al suo verbo appaiare . 

19 Apparente , appariscente. Il pri- 
mo è vero participio, e l’altro falsamen- 


te. Appariscente è bella e grata voce ed 
usata aal Boccacci più volte come nel- 
la g. 3 . n. 1. dal Passavawti nello Spec- 
chio di vera Penitenza) e da altri, co- 
me dal Casa, il quale scrive nel Gala- 
teo: questa usanza dunque così di fuor a 
bella e appariscente; ma essa non è che 
un addiettivo, il quale, come innocente # 
prudente ec. ha la desinenza del parti- 
cipio senza esserlo. E ceno il participio 
presente nasce mutando il re dell’ infi- 
nito in nte nelle due prime conjugazio- 
ni: cosi da amare temere si forma aman- 
te temente ec. Nella terza conjugazione 
il re si muta in ente in modo che 1’ / 
precedente il re talvolta si conservi, e 
per lo più sia raeciato dalla prima E 
di ente . Cosi da morire abbiamo morien - 
te c morente , preveniente da prevenire 9 
obbediente da obbedire) fuggente da fug- 
gire. Seguendo tali norme <la apparire 
si trae apparente) c non appariscente ; 
come nou si direbbe abborriscente fini- 
scente ec. L’equivoco è nato perchè d’or- 
dinario la terza persona singolare pre- 
sente dell' Indicativo combina colla vo- 
ce tronca dell’ infinito, alla quale deb- 
be unirsi l’aggiunta nte o ente. Ad ama 9 
teme , more si facciano le aggiunte, ed 
avremo amante temente morente ec., e 
così appariscente verrebbe da apparisce • 
Ma tal seconda origine non è che for- 
tuita; è per»» talvolta fallace, e mai con 
essa spiegheremo moriente , obbediente 9 
com>enientesi di Boc. g. 7. n. 7. E chia- 
ro dunque che appariscente non debbe 
aver luogo tra* panieipj, comunque ne 
pensino i Grommatici, sebbene qualche ra- 
rissima volta sia forse stalo preso per tale. 
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§• VI. 

DEL VERBO APPARTENERE 


ioo 


1 Deriva quello Verbo dal primitivo perlcaere o partenere , del quale ii leg- 
gono ancora tante voci tra gli antichi. Cosi leggiamo in Auestcs. cap. 2. per- 
tiene cap. 32. peri erigono: in Bocc. 6 . n. 9 . partirne , g.5. n. lo. pertengono, g. 6 . u. q. 
pertinente. Amami ssashsut! Arme. pag. 63. partengono. A suor. Ori. 46 . lc3. pene- 
reste: ed altre ancora se ne trovano in Fa. Giaos^ito da Siesta nel tom. primo delle 
Delizie degli Eruditi Toscani. Ora però che il primitivo è quasi disusato, noi por- 
remo il prospetto di appartenere. Questo siegue gli andamenti ancora del rei ho 
tenere, che si potrà consultare, se resta alcun dubbio. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Appartengo 

appartieni -5 

appartiene 

Apparteniamo 

appartenete 

appartengono 6 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


appartene 5 

apparlenemo 3 

appartegnamo 


. appartiengo'* 


appartenghia- 


. appartengano 


Imperfetto 
Apparteneva 
apparlenea 8 
appartenevo 7 
appartenevi 
apparteneva, ap- 
partenea 8 
Appartenevamo 
appartenevate 
appartenevano 
apparteneano 8 
Perfetto 
Appartenni 10 
appartenesti 
appartenne 


appartenei* 


. appartenevi* 


appartenei " 5 


appartenè 10 ap- 
partenette " 5 
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Coniugazione 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 


Appartenemmo 


apparlenna- 
mo IO , apparte- 


apparteneste 

appartennero 

Perf.° comp.“° 
Ho, aveva ec. o 
sono, era, cc. 
appartenuto 
Futuro 
Apparterrò 1 1 


apparterrai 

apparterrà 

Apparterremo 

apparterrete 

apparterranno 


appartennono 


appartenerò 

apparterrabbo 

apparterraggio 


appartenesti 

appartencro- 

.mlO 


apparterrete' 


apparlerrae 


IMPERATIVO 

Presente 


Appartieni’ | 

appartenga appartegua 

Apparteniamo appartegnamo 5 * apparlenghia- 


appartenete 

appartengano appartegnano 


. appartenghi- 

nn^ 


apparlerrae 
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del Verbo Appartenere 


REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Appartenessi 

appartenessi 

appartenesse 

Appartenessi- 

mo 

apparteneste 

appartenessero 
Imperfetto 
Appartenni 1 2 
apparterresti 
apparterrebbe 
Apparterrem- 
mo 

apparterreste 

apparterrebbe- 

ro 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Appartenga 
appartenghi 13 , 
tu appartenga 13 
appartenga ' 4 
Apparteniamo 

apparteniale 

appartengano 14 

Per /. 0 comp . 0 
Ho, abbia ec. o 
sono, sia ec. ap- 
partenuto ec. 


ANTICO 


appartenessono 


POETICO 


ajjpar terrei (bo- 
llo 


appartegna 

appartegni 

appartegna 

appartegnamo 4 

appartegnatc 3 

appartegnano 


apparterrìa 


apparlerrìa 1 


apparlerrìano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


appartenesse 


appartenessi 


appartenesti, ap- 
partenessi 
appartenessino 

apparterrebbi 


apparterrebba- 
mo, apparler- 
ressimo 
apparterresti, 
appartenessi 


appartengbia- 

mo 4 

appartenghiate 4 

appartenghi- 


no 


(4 
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REGOLARE I ANTICO 


infinito 

Appartenere 

PARTICIPIO 

Presente 

A npar lenente * 1 ap partegnen- 
tc ,s 

Passato 

Appartenuto 

GERUNDIO 

Appartenendo appartegnendo 

1 Appartieni appartiene : voci buo- 
ne. Glid. G. pag. io;. iVon «'appartiene 
aW uomo savio iti manifestare il 
mento dell animo con atti di fuori, tal- 
volta si legge apparirne sema I I, con- 
tro l’indole del primitivo pertiene po.lo 
almeno come noi lo abbiano presentato: 
ma ora scrivere apportene è mover la nau- 
sea. Dee però notarsi die l’uso vuole che 
la prima sia appartengo e non appar- 
ti e rigo. 

Appartieni èd appartiene possono tron- 
carsi della vocale in fine: ma si badi che 
l'ima di esse non sia presa per l’altra. 
Perciò sarebbe meglio scemare in tal mo- 
do la sola lena persona . Tale sarebbe 
quel di Stentai preti. 16. 3. E per i/nnn- 
- io appartiensi ad aver voi le passiom mo- 

derate co. . . . 

3 Appartenerne : desinenza primiti- 
va: si ode in Roma: nla non è da usar- 
si die in verso c di raro, e per buone 

ragioni. .... 

r Appartenghiamo , si sellivi « e si 
dica apparteniamo, perchè le prime plu- 
rali di questo tempo in questa conjuga- 
lionc nascono togliendo dall’ infinito ere 
infine, e sostituendovi ionio: vedi Pari. pi. 
§. 111. 2. Da appartenere dunque nasce ap- 
parteniamo, e non appartenghiamo, co- 
me Ha tenere viene teniamo , e non gii 
tenghiamo . Un li dee supplirsi in que 
ver bi della prima coniugazione, 1 munito 
de’ quali termina in care o gare come n- 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 


i 



vocare , pregare , fugare; perchè si con- 
servi il suono alquanto asp.o del CoG, 
e si abbia rivochiamo , preghiamo , ft- 
ghiamo , e non rivociamo , pregiamo , Jtt - 
giamo, dove il suono è più dolce, ea il 
significato è diverso, o nullo. Tale c Por- 
dine della regola : ma pe* verbi di altre 
conjugazioui non ci ha pari bisogno. Pe- 
lò meritamente il Cinomio nel trattato de* 
verbi riprova le voci appar tenghiamo, ten - 
ghiamo , ponghiamo , ec. Per le stesse ra- 
gioni dee scriversi appar ternate , e non 
appar tenghiale\ quantunque non di raro 
si l'accia il contrario. 

5 Appai tengnamo per apparteniamo l 
nemmeno tal voce è cara al Cinonio. 
Certamente non è secondo le regole: pur 
nelle auliche scritture è frequente pugna- 
mo, tegnamo ec. Ora peiò vi abbisognereb- 
be gran sobrietà c prudenza nell’ usarle. 

6 Appartengono^ en. Bene fez . Varch. 
lib. 2. c. l8. Sono alcuni Cj'Jizj c ^ tc 5 a P" 
parteugouo o' mariti ; ma non sono meno 
tjuegh che /appartengono alle mogli • 
Amos. 39* 2 *. 

Le cose che appartengono alla guerra • 

p Appartenevo : può comportarsi : ve- 
di Pari, pi, <j. 11. 6. e vedi le persone con- 
sìmili in alili verbi. Nella vita Hi Benve- 
nuto Clllini si legge molle volle tenevo. 

8 Apparlenea , apparleneano , sinco- 
pi acconeie particolarmente in questo ver- 
bo dì lunghe parole : G10. Villani 6.904 
E Curadino JigUttolo del re Currado a 


i 
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del Verbo Appartenere 


cui j’ apparlenea per diritto ec. ma le 
intere si dicono anche in versi Amos. 9.89. 
E la polve e le palle , e tutto il resto' 
Seco porto , eh' apparteneva a questo. 

9 appari enei per appartenevi non si 
approva: Appartenevi per appartenevate 
non è regolare; ma si scambia dai To- 
scani nel parlare. 

10 Appartenni , appartenne ee. è l’ol- 
tirno preterito. Apportene 1, appartener ap - 
partenerono sarebbe secondo le regole; 
ma l’uso non lo ha ricevuto: dico altret- 
tanto di appartenevi , apparimene oc. , 
quantunque nel verbo tenere abbiam pre- 
sentato degli esempj autorevoli di tali de- 
sinenze. Appartennamo , appartenessimo 
per appartenemmo sono errori: il primo de* 
Toscani, l’altro de’ Romani nel parlare. 

11 Appartenevo : si scansi tanta lun- 
gaggine, e si dica apparterrò cc. come l’u- 
so richiede . Apparterrabbo , apparterai 
pio, apparterroe per apparterrò non deo- 
no più ricordarsi. 

12 Apparterrei', vale quel che fu det- 
to nella nota precedente: si usi tal sinco- 
pe, e non la intera appartenerci colle vo- 
ci compagne. Ulmb. Asola*. Fogl. E p.12. 
Se gli uomini avessero quella considera- 
zione che loro s ’ apparterrebbe di arerei 
vie più bello sarebbe oggi il vivere nel 
mondo e più dolce. Ed in verso si trova 
apparterria . Luche*. March tr. Iib. 5 .p.ld 5 . 


IO7 

• • • . non pertanto a noi 
Ciò nulla apparterria, perchè formati 
Siam d'anima e di corpo unitamente . 

1 3 Tu apparlengln c tu appartenga : 
la prima è buona; ma può concedersi an- 
cor la seconda: la quale se ha bisogno del 
pronome, non ha bisogno della giunta di 
un H per serbare il suono duro del G . 
Vedi conoschi . 

14 Appartenga ed appartengano : vo- 
ci regolari: Boc.. g, lo, n. 8. la tua libera- 
le e vera amistà assai chiaro mi dimostra 
quello che alla mia s' appartenga dì fare. 
Pertauto appartenghi per terza singolare si 
eviti , come appartengano per la terza 
plurale. 

1 6 Appartenente , appartegnente : l’ul- 
tima si legge negli antichi , come nelle 
Pistole dì Seneca: ma ora non si direbbe 
che la prima, la quale è voce usata dal 
comune degli Scrittori, non che da Boccac. 
g. 1. n. 2. ove dice: le divine cose ec. a'sa- 
crifizj o a'benefizj appartenenti ec. In pro- 
posito di questo participio non si dee la- 
sciar di avvenire che il participio primi- 
tivo pertinente potrebbe usarsi ancora: giac- 
che non solo fu usato da Bocc. g. 5 . n. l. 
che scrisse : andatosene dunque Cimane 
nella villa e quivi nelle cose pertinenti a 
quella esercitandosi , avvenne ec. , ma la 
trovo pur nelle opere di eleganti moder- 
ni. 


§. vii. 


DEL VERBO APPETIRE 


Questo verbo di terza conjugazione 
esce ne’ presenti iti isco iscae c. dicendosi 
appetisco appetisca ec. nondimeno par che 
si abbia qualche traccia di un’ altra desi- 
nenza, la quale può spettare ai verbi di pa- 
ri conjugazione. Certamente il Caescenzi 
lib. io. e. 1 5 . Alcune (aquile ) sono in 
un certo modo ignobili e degeneranti , che 
appclono non solamente le carni vive 9 ma 
eziandio le morte . Ma tal voce può riguar- 
darsi come dedotta dall’ antico verbo ap- 
pctere , come deduciamo competono da com- 
petere 9 quantunque appetono discendereb- 


be ancor bene da appetire : Vedi pr. Part. 
§. III. 2. Sia comunque: ora non si usereb- 
be^ lo stesso Crl’scenzi in altre circo- 
stanze presenta questo verbo colla caden- 
za in isco. Così 1 . lo. cap. 26. Altri uc- 
celli rapaci che appetiscono tali coseie cap. 
38 . Il pescator sappia che esca ciascuna 
generazione di pesci appetisca. Tale ca- 
denza fu comune tra gli antichi, come 
è tra moderni. Citta’ di Dio l. 19. c. 1. 
Quello è il fine elei bene nostro per lo 
quale tutte le altre cose » 'appetiscono, et 
esso s’appetisce per se medesimo . 

O 2 



DE' VERBI APPLAUDERE, E APPLAUDIRE 


Il mbo primitivo sarebbe plaudere : 
e se ne ha l'esempio nel Musimi Tom. l. 
lib. 5. Canz. io. st. 8. ove scrive: 

10 senio al mio divoto intento plaudere 

11 cielo ; 

some pure nelle Lettere del Tas. che 
usa plaudente: vedi f'oci scoperte , e dif- 
ficoltà incontrate sul vocabolario ultimo 
della Crusca Venez. 1758. Il Salvi*! 
nelle prose Toscane fece uso della voce 
plausibile, che direltameule nasce da piati- 


dere, 0 plaudsre< Nel Dizionario dell Al- 
beati, come nell’ ultimo della Crusca ri- 
stampalo in Verona non si fa menzione 
di tali infiniti, che pur sono da registrar- 
si. Nondimeno i verbi che ne derivano 
sono più noli e comuni: e però di que- 
sti e non de' primi stendiamo il prospe- 
tto: notando innanzi che le voci di ap- 
plaudere sono più del poeta, quantunque 
se ne trovino pur nella prosa. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Applaudisco 
applaudo* 
applaudisci ap- 
plaudì 

applaudisce, ap- 
plaude 1 
Applaudiamo 3 


applaudite , ap- 
plaudite 
applaudiscono 
applaudono 1 
Imperfetto 
Applaudiva, ap- 
plaudeva 4 , ap- 
plaudivo 3 , ap- 
plaudevo 3 
applaudivi , ap- 
pi audevi 
applaudiva , ap- 
plaudeva 4 


applaudo 1 

applaudì 

applaude 1 


applaudono 


applaudiscltia- 
mo’, applaudi- 
sciamo 3 


applaudiscano 


applaudìa 

plaudèa 


ap- 


applaudìa , ap- I 

plaudèa 
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del Verbo Applaudire 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 

applaudiamo’ 

applaudivi* 


app!audìano,ap- 1 
plaudeauo 


applaudie 


appiause® 


Applaudimmo applaudissimo 7 

applaudiste applaudeste® applaudisti 7 

applaudirono applaudirò, ap- appIaudiruo,ap- 

plausono® plaudinno 

Perf.° comp 0 

Ho, aveva, ed ho applauso 1 ’ 1 

chhi applaudi- 
to ec. ** 

Futuro 

Applaudirò 8 , applaudiroe 

applauderò ec. 

applaudirai 

applaudirà applaudirne 

Applaudiremo 

applaudirete 

applaudiranno , 

appiatteran- 

no* 

IMPERATIVO 

Presente 

Applaudisci, ap- 

pia u di 

applaudisca, ap- .... * 

pìauda 1 ? 


applaudirae 
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REGOLARE 

Applaudiamo ' 5 

applaudite 
applaudiscano , 
applaudauo 10 
Futuro 

Applaudirai, ap- 
plaudcrai ec. 
applaudirà 
Applaudiremo 
applaudirete 
applaudiranno 

OTTATIVO 

Presente 
Applaudissi, ap- 
plaudessi ec. 
applaudissi 
applaudisse 
Applaudissimo 
applaudiste 
applaudissero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


applaudissono 


appendeste 


applaudiscili» 

ino 2 


. applaudiscili no 


applaudirae 


applaudisse 


applaudissi 

applaudissemo 

applaudissi 

applaudissino 


Imperfetto 
Applaudirei, ap- 
plauderci 
auplaudiresli , 
applauderesti 
applaudirebbe , 
applaudercbbc 
cc. 

Applaudirem- 

mo 

applaudireste 

applaudirebbe- 
ro , applaude- 
rebbero 


applaudirebbo- 
no , applaude- 
rebbono 


applaudirla 2 


applaudirla, ap- 
p la u deria 2 


applaudiriano , 
applauderiano 


applaudì rebbi 1 


applaudirebba- 

mo 1 ' 

applaudiresti , 
applaudì ressi 
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del Verbo Applaudire 


i 1 1 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Applaudisca , 
applauda 1 ® 
applaudiscili, tu 
applaudisca", 
tu applauda" 
applaudisca, ap- 
plauda 

Applaudiamo ' 5 

applaudiate 
applaudiscano , ■ 
applaudano 

INFINITO 

Applaudire, ap- 
plaudere 

PARTICIPIO 

Presente 

Applaudente 12 

Passato 

Applaudito ' 3 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


jpplauda 


applaudischia- 

mo 5 

applaudiscliiate 

applaudischino 


applauso ri 


GERUNDIO 

Applaudendo 


l Appianilo applaude ec. si leggono 
Amos, Ori . 18. 1. 

A cui col cuore e colla lingua applaudo. 
e l3. 4* 

Colpa d'amor ec. 

Che degnamente ne' principi applaude. 

E Segser. pr . ", $. I. Ci siegue , ci asse • 
conila , ci applaude, c pr • l8. 5, 8. Vi ac- 
coglie con volto lieto , vi accarezza , vi ap- 
plaude; e nel panegirico su {'Angelo Cu- 
stode usa anche applaudono • 


2 Applaudischiamo , applaudì sciamo 
non sono da usarsi: vedi ablorrire noi. 4* 
Pari. I. Si dica applaudiamo . 

3 Applaudivo per applaudiva , come 
applaudevo per io applaudeva possono 
concedersi, almeno nello stile infimo, e 
nel mediocre. Vedi credevo , sentivo , ed 
altri verbi in queste persone, 

4 A pplaudevaiù legge anche in prosa: 
SEGHER.pr.8.§.3. anzi quanti doveva avere 
che la corte ggiavano^chc le applaudcvauo. 
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Le sincopi applauditi applauditine), ap- 
plauditi applaudiano so o buone per la 
prosa ancora: ma le seconde riescono più 
dolci* c forse per questo sono più comuni. 

5 Applaudii applaudì applaudirono : 
queste voci nel perfetto di applaudire 
sono pregiate e frequenti; tanto che non 
bisognano csempj. 

6 Appiause , applaudiste , appiatterò 
provengono da applaudire : e della pri- 
ma vi è 1 ' esempio dì A.\mbal Caro nel 
lib. 5 . dell' Eneid, Ediz. Vene*. i 58 t. 
pag. 196. 

. . • • a cui con lieto 

Grido la gente applause. 

Voi applaudente è di verso e di pro- 
sa. Sec.:v. pr. 7 » §• 6. Se io preteso avessi 
di persuadervi . . . che mi approvaste? 
che mi applaudesle ec. Nella prosa un- 
decima dell 1 Arcadia del Sa^nazzaro vi 
si legge: a ciu lutti i pastori appi riuso- 
no, con ammirazione lodando il lei trat- 
to che fatto area. 

7 Applaudisti per applaudiste come 
applaudissimo pei applaudimmo non sono 
voci per buone scritture. 

8 Appio mitro applaudirai ec. ap - 
plauder'o applaudirai ec. le prime sono 
comuni: le seconde sono autenticate da 
quel passo di Segalai nella pr, 8. §. 6. 
ove è scritto: ci applaudcran gli Angeli ? 
ci applau deranno gli Arca » geli, 

() Applaudirla applaudtriano sono 
certamente dei Poeti. 

Ma le voci applaudir cibi , applaudì - 
rebbiimo per applaudirci ed applaudiremo 
ma non convengono a niuna maniera di 
scrivere. 


AZIONE 

10 Applauda a p piar ititi no : Ànroi. 

Ori, So. 88. 

Sì degna compagnia la donna lauda • 
Ma non che se ne allegri o che gli 
applauda. E Segner. pr, 8. §. 4. Anzi 
fingete che ciascuno vi apprezzi , ciascu- 
no vi applauda ee. e pr, 20. in (ine. 
Che si approvi il peccare , che se gli ap- 
plauda; ohimè ! che questo comincia trop- 
po a sapere cP infedeltà , 

11 Tu applauda , tu applaudiscili e 
tu applaudisca : buone tutte: la seconda 
si crede più distintiva: ma la prima rie- 
sce assai dolce; e l'ultima non inttude 
un H quale si osserva nella seconda, e 
renderebbe la regola più generale in 
tutti i verbi della terza conjuguzione; di- 
cendosi io senta, tu senta , egli senta nel- 
le persone singolari del presente del con- 
giuntivo. 

fi Applaudente: è comune ad ap- 
plaudire come ad applnudere. La Crusca 
che in questi verbi poro parla delle de- 
sinenze e niente del divario tra le voci 
dell'uno e dell'altro quanto all'uso, pre- 
senta per buona ed approva coll’ esem- 
pio la voce applaudente, ciocché ci gio- 
verà di sapere. 

l 3 Da applaudire viene applaudito , 
participio elegante ed usuale. Da applau - 
dere nascerebbe applauditi o , oppure ap- 
plauso per lo D di applauda ? come da 
rido riso ec. ma l* uso, grande arbitro 
delle lingue, non ha ricevuta niuna delle 
due. Aggiungo che applauso participio, 
farebbe confusione con applauso sostan- 
tivo. 
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DEL VERBO APRIRE 

Questo verbo è dal latino aperire con alquanto più dì 
durezza per la sincope fattane. Prendono norma da ijuesto 
i verbi coprire, scoprire, ricoprire, discoprire ec. Da taluni se ne 
muta il p in v , pronunziandosi avrire, scovrire ec. : se ne ve- 
dono degli esempj nelf Arcadia del Sanazzaro, ed in altri; 
ma non sono imitati , o pochissimo , almeno a’ nostri giorni. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Apro' 

apri' 

apre 

Apriamo 
aprite 
aprono 
Imperfetto 
Apriva, aprivo 1 
aprivi 
apriva 
Aprivamo 
aprivate 
aprivano 
Perfetto 
Aprii 6 , apersi 7 
apristi 
aprì, aperse 7 
Aprimmo 

apriste 

aprirono 6 , ap- 
pesero 7 
Perf.° comp.o 
Ho aveva , ed 
ebbi aperto ' 1 
ec. 


ANTICO 


apri ino' 


POETICO 


aprìa 4 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


avrò, apergo 

avri 

avre 


avrite 

aprano 7 


aprìa 4 


aprieuo 4 


aprìano ' 


aprivi* 

apri% r ono s 


aprine 8 , aprette 


aprio 6 


apersono 7 aprit- 
tero* 


aprirò 6 , aprir 6 


apersamo” , a- 
prissimo* 
apristi 8 
aprinno* 


ho aprito* 


P 


Digitized by Google 



n4 


COSJBC AZIONE 


REGOLARE 

Futuro 

Aprirò 

aprirai 

aprirà 

Apriremo 

aprirete 

apriranno. 

IMPERATIVO 

Presente 

Apri 

apra 

Apriamo^ 

aprite 

aprano 

Futuro > 
Aprirai 
aprirà 
Apriremo 
aprirete 
apriranno 

OTTATIVO 

Presente 

Aprissi 

aprissi 

aprisse 

Aprissimo 

apriste 

aprissero 

Imperfetto’ 

Aprirei'® 

apriresti 

aprirebbe 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


apnroe 


apirrai" 

aprirae 


avri 


apirrai 


aprino 


aprirae 


aprisse 
» • 
aprissi 


• •• 
: * * 


aprissono. 


I aprirla 


aprirla 13 

aprirìa .' 3 


apristi aprissi , 
aprissino, apris- 
seno 

apri rebbi ' 2 


• • 
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del Verbo Aprire 


i i 5 


REGOLARE 

Apriremmo 

aprireste 

aprirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Apra 
tu apra' 3 , 
apra 

Apriamo 

apriate 

aprano 14 

INFINITO 

Aprire 

PARTICIPIO 

Presente 
Aperiente 1 *, a- 
prenle rs 
Passato 
Aperto 

GERUNDIO 

Aprendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

aprirebbarao , 
apriressimo 
apriresti , apri- 


aprirebbono 

apriricno 


, apri riano 


ressi 

aprirebbano 


tu 


apri 


tu opra 


(3 


aprino' 4 , opra- 
no 

apergere 


aprilo 


1 Apro apri apre. Tas. Gerus . 4- 7’ 

In guisa di voragine profonda 

Apre la tocca d’atro sangue immonda. 

2 Aprirne. Desinenza primitiva. Si 
legge in Fa. Grir. leit. 1. ediz. di Ro- 
ma 1 74-S E se it’n gli occhi aprimo; 
ed il poeta potrebbe usarne in riveren- 
za di antichi modi ( buoni ) perduti; ma 
certo rarissimamente, conira l*uso comu- 
ne. Si ode ancora in Roma, forse come 
voce più prossima all’antica apertami. 
Vedi Pare pr. Amamos te memo , sentitilo • 

Aprano per aprono è sconcezza vera 

di parlare, e si eviti. 


3 Aprivo per io apriva si accredita 
sempre più dall'uso. Vedi Part, pr. §. IL 
6. Nondimeno apriva è la comune per 
la prima e terza persona singolare deli* 
imperfetto: Tas. Ger. le. 3o. 

Altra forse migliore io me n apriva* 

e 34* 

Apriva allora un picciol uscio Ismeno • 

4 Apria apri ano i sincopi buone per 
versi e prose ancora, ma più fruga Ime li- 
te. Pet*. Canz. 3?. 

Si dolce apria 

Alio core a speme neWetà novella . 

Tali maniere di sincopi nella terza con- 

P ^ 
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jugazinne si scontrano Assai spesso ucl- 

le Ym: «le* SS. Padri. 

Aprieno , maniera degli antichi per 
appiano : era del sorso e della prosa: ora 
non sì concederebbe che parcamente al 
poeta-, e forse per la rima. 

5 Voi aprivi per voi apriva le, apri- 
rono per aprivano , sono sregolatezze. 

6 Aprii apristi aprì aprirono : de- 
sinenza buona e regolare del perfetto di 
questo verbo: Dast. Pur» lo. iq. 

Allor sicuramente aprii La bocca • 
Abios. if3. 14C. 

O terra , acciò ti si giltase dentro 
Perchè aliar non t’apristi insino al centro? 
Prrn. son% 232 * 

Non la bella Romana che col ferro 

Apri V suo casto e disdegnoso petto . 
Boc. g. 5 . n. 4 - tnesso mano ad un col- 
tello*, < fucilo aprì nelle reni. Mat. Vll, iS. 
onde per paura gli aprirono. 

Per apri si disse anche api io, ed apri- 
rò oppure aprir per aprirono ili versi 
e prosa; ma ora non restano tai modi 
se non al veiso. Eccone gli csempj. Dai». 
Par. 1. 83 . 

Ond'ella che vedea me sicconfio ec. 

Pria ch'io, a dimandar la bocca aprio. 
Tas. Gerns. 2. 8c. 

E ben negli alti disdegnosi aprirò, 

Quanto ciascun t/nella proposta annoi • 
Amo». 26. 76. 

Poco lo scudo e la corazza manco 

Gli valse, che s’aprir come una scoria . 

Per altro aprir si dc*e usui cautamen- 
te e parchissima mente; perchè non si 
confonda coll' infinito , tronco della E 
finale. 

7 Apersi , aperse, apersero , e talo- 
ra apersono ; Il verbo aprire oltre la de- 
sinenza regolare esposta nella nota pre- 
cedente, ammette ancora quest’ultra, quan- 
lumpie it regolare; e l*uso ne è frequen- 
te in ogni scrittili.»; e forse più divul- 
gato, che non quello della prima. 

Petr. Trionf. di Amor, capii. 4* v. 75 . 

A questi le mie piaghe tutte apersi. 

e canz. 44 * sl * 5 . 

ft sol mai si bel giorno non aperse. 
Dawt. Vii. Nuora» pag. 26. Risentendomi 
apersi gli occhi , e vidi che io era in- 
gannato » Bocc. g. 5 , n. 4. Non altri - 


AZIONE 

mente che un vetro percosso ad un mura, 
tutta si aperse, e si itritotòl ed altrove più 
volte: vedi g. 9. 11. 1. e n. 6. VV. .*>S. 
PP. t. t. pag. l 5 ò. apersero lo monu- 
menio e trattemelo fuori» Scoisi Sfar. 14 f« 
Stettono i più savi cittadini sospesi , di 
animo , e con lui non sì apersono. 

Ne' verbi simili hanno luogo ugual- 
mente le due desinenze indicale: e di- 
ciamo coprii , scoprii , ricoprii ec. come co- 
persi, scopersi , ricopersi ec. Cosi Tas. 
Ger. 4. 54 . 

Sorse la notte oltre Fusalo oscura 
Che sotto C ombre amiche ne coperse » 
Petr* Trionf. Amor, capit. l. 49. 

Le sue parole e il ragionare antico 
Scoperser quel che il volto mi celava» 
Borghi*. Ripos. pag. l\ 20, sopra queste 
statue quando si scopersero, //irono fatte 
molte poesie. Sec.ni Slor. pag. 607. sta- 
persona in tutto gli animi loro . 

8 Aprissimo per aprimmo odesi in 
Roma: si ripudii, come apersamo pure per 
aprimmo » Voi apristi , aprissi per voi apri- 
ste cscon di regola; aprinno api imo per 
aprirono affatto disgustano: Vedi pari de- 
sinenze al verbo abbonire : Aprine aprii - 
tero si leggono nel Cavalc .Espostimi*. 1. 
46. 1 cieli si api itici o sopra lui quan- 
do si battezzò; e 53 . aprine l'intelletto agli 
apostoli ; n»a tali veci ora sono derelitte. 

9 Aperto è il participio passalo ri- 
cevuto: quindi Boc. g. 5 . n. 1. come gli 
occhi di lei vide apcili ; cosi in quegli 
f so comincio a riguardare : proviene da 
apersi , ovvero non è che U participio 
latino apcrtus trasportalo nell' idioma pre- 
sente d’ Italia. 11 participio ìegolare sa- 
rehbo aprilo . Si ha tal vocabolo nelle 
poesie spirituali del B. Jacopo*, salir . 14. 
Irb. 1. ma I’ uso non lo ammette. Co»l 
diciamo coperto scoperto ec. e non alivi— 
mente derivandoli tutti dal latino. 

10 A pino opinai ec. Si leggono tali 
storpiature nel Crescerei, come può ve- 
dersi nel c. 8. del libro quinto ove si 
legge ancora copirrai per coprirai. Gli 
antichi par che sì dilettassero di scon- 
ciare con questa ed altre maniere i fu- 
turi non eccettuando nemmeno il tanto 
famoso Mcsscr Boccacci: Vedi amare no- 
ta 9. ma la regola porta che si dica; 
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aprirò aprirai ee. voci naturali e comu- 
ni; FiBEjiztroL. Rim» pag. 67. a tergo. 
Apri sorda gli orecchi a quella 1 oca 
Che t'apri il e ora, non mez'ora appena , 
Che se non gli apri tu che sei sua vita; 
Questa fune aprirà, dii la kui morte . 

11 Aprisse per prima persona dell’ 
ottativo presente, e aprissi per tersa non 
si debbono ammettere, se non forse per 
licenza in rima; e sì noti che ne’ poeti 
è più facile trovare aprissi per terza per- 
sona, che aprisse per prima. 

12 Aprirei aprirebbe aprirebbero ed 
aprirebbono ; voci proprie: opri rebbi apri - 
rebhamo per la prima singolare e per la 
prima pini ale, si tengono come spropo- 
siti inespiabili, quantunque si odano in 
alcune parti d* Italia. 

Aprirla per aprirei è del verso , e 
parcamente: ina in terza persona com- 
pete al verso, e talvolta anche alfa pro- 
sa: si dica altrettanto pc’ verbi consimi- 
li. Casiglion. Coriig. lib. 1. l'Ogl. C.p. 6. 
Piacciono molto in una donna 1 bei den- 
ti . . . pur chi ridesse senza proposito e 
solamente per mostrargli^ scoprirla Carle . 
Si noti pelò che m lai verbo c nei si- 
mili quel rina fa inai suono: Vedi ab- 
hor riria . 

1 3 Tu apra c non tu apri per la 
seconda singolare nel presente del con- 
giuntivo : Vija S. Domitilla pag. 271. 
Prie goti dimostratore dell'eterno lume che 
come tu apri c illumini gli occhi de' cie- 
chi; così tu apra e illumini gli occhi dell ’ 
anima mia. In questo esempio ben si 
vede il divario di apri e tu apra ; pure 
talvolta si legge tu apri ancora nel con- 
giuntivo; Vita di S. Paol, pìim , Eremi - 


o Aprire 117 

ta pag. 7. cercai e fiotti trovato ; picchio 
acciocché m* apri, e se questo non mi cult - 
cedi , m or rosami al tuo uscio. Si lascino 
‘però tali maniere a chi vuol confondere 
il congiuntivo coll’ indicativo. In Peri», 
son. 5 * 2 , si legge tu opra per tu apra ; 
ma non vorrei che si tollerasse nemme- 
no per la rima, per la quale fu usata 
da Messe r Francesco. 

14 Aprano e non oprino per la ter- 
za plurale del presente nel congiuntivo; 
Tn. Gerus. 17* 87. 

E pria ch'essl apran gli occhi al bel sereno 
Di questa luce fargli al mondo noti . 

l 3 Aprente y upaicnte • La prima ri 
legge nel Ckesc. lib . 2. c. 4. Quando 
per lo caldo aprente poco distilla , e per 
la freddezza delC aere si secca è detto 
gomma . Tal pai tiri pio discenderebbe 
da aprire , e trovo die la Crusca lo re- 
gistra , allegandone appunto P esempio 
che io ne aveva urtato. Ma forse ora 
c pii» facile, di. udire aperient è ( voce 
spiccata di netto dal latino ) , massima- 
mente se discorrasi di medicamenti ap- 
prestati. E nella Crusca alla voce disop- 
piloni e se ne dà. questo esempio; lo ac- 
ciaio si è medicamento aperienie, e di - 
soppilantey e essiccante . Da aprire vieti- 
sene ancora natili ulmentc la voce apri- 
tura che leggo come in altri, cosi nel- 
le VV. de* SS. PP. t. 1. pag. 4. ov* è 
sci ilio: trovo grande e spazioso luogo con 
una bellissima palma , la quale per una 
apritura del monte verso 'l cielo , disten- 
deva li suoi, rami che quasi copriva e 
occupava quel luogo. Nondimeno oia più 
comunemente sì dice apertura • j 
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DEL VERBO ARDERE 


1 18 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Ardo' 

• • • • « 

• • > * * 


ardi 

• • • • • 



arde 

• • • ■ ■ 



Ardiamo 

ardemo* 



ardete 





ardono 



ardano 1 * 

Imperfetto 




Ardeva , arde- 

• • • • ■ 

ardea 3 

• • « • • 

vo 3 




ardevi 

• • « • • 

• • • • « 

ardei 

ardeva, ardea 3 


ardea 3 

» • • • t 

Ardevamo 



ardeamo 

ardevate 




voi ardevi 

ardevano, ardea- 

4 

ardeano 3 

ardevono 

no 3 




Perfetto 




Arsi 4 

, , 

• • • . • 

ardei 3 

ardesti 

. . 


. . . . ♦ 

arse 

. . 

ardeo s 

ardelte, ardè s 

Ardemmo 

• • • • • 

• • • • • 

arsemO,arsamo 6 

ardessimo 4 

ardeste 

• • • 

» • • • • 

ardesti 4 

arsero 

arsono 4 

• • • • • 

arderono,ardet- 
tero, ardenno , 
ardellono'" 

Perf'Lcomp ° 




Ho , ed aveva 

• • i • « 

• • • • • 

ho arduto 

arso” ec. 
Futuro 




Arderò 

ardrò 7 

• • . • • 

arderoe 

arderai 

ardrai 


. . • • • 

arderà 

ardrà 

• • • • • 

ardcrae 
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del. Verbo Ardere 


REGOLARE 

Arderemo 
arde re le 
arderanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Ardi 

arda 

Ardiamo 

ardete 

ardano 

Futuro 

Arderai 

arderà 

Arderemo 

arderete 

arderanno 

OTTATIVO 

Presente 

Ardessi 

ardessi 

ardesse 

Ardessimo 

ardeste 

ardessero 

Imperfetta 

Arderei 

arderesti 

arderebbe 

Arderemmo 

ardereste 

arderebbero 


ANTICO 

ardremo 

ardrele 

ardrauno 


POETICO 


ardessono 


arderebbono , 
arderieno 


arderia 8 


arderiauo 8 , ar- 
derieno 


”9 

INCERTO , ERRO- 
NEO 


ardemo 1 


ardino 

• • • 
arderne 


ardesse 

ardessi 
ardessemo 
voi ardesti 9 , ar- 
dessi 9 
ardessi no 


arderebbi 


arderebbamo®, 
arderessimo 
arderesti , arde- 
ressi 

arderebbano 
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CoNJUGA RIONE 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Arda ' 0 
tu arda 10 
arda 

Ardiamo 

ardiate 

ardano 1 " 

Perf.° comp .° 
Ilo, abbia, ed 
avessi arso 1 ’ec. 

INFINITO 

Ardere 

PARTICIPIO 

Presente 

Ardente 

Passato 

Arso” 

GERUNDIO 

Ardendo 1 ~ 


ANTICO 


ardi 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


ardi no 


arduto 


1 Ardo ardi arde . Peta. son. 10$. 

E temo , e spero , ed ardo, e sono un 
ghiaccio . Bocc. g. 3. n. 6. lutto ardi, 
e consumiti nell' amore di una donna stra- 
na , , reo e malvagio uomo che tu se ’. Amos. 

Ori . 1. 41. 

Pensier dicco che il cor si agghiac- 
ci, et ardi. 

PcTn. canz. 01 , 

Arde e more e riprende i nervi suoi . 

£ tali voci arde ardo sono frequen- 
tissime nel Petrarca. 

Ardiamo ardete ardono • Noe. antic. 79. 
In queste palle ardiamo amira e aloè 7 
onde le nostre donne e camere sono odo- 
rifere . Ardiamo proviene anche dal ver- 
ho ardire : Tedi quello verbo rii n. 2. 
ma nell* uso trovasi molto più facilmen- 
te, per non dire esclusivamente, col signi- 
ficalo di ardere • Tas, Gerus, 2. 12* 


Su su fedeli miei, su via prendete 

Le fiamme e'I ferro ; ardete ed uccidete • 
Guii>. Giud. pag. 3ly. Sopravx'cgncndo 
dalC alto cielo C accese saette con erte* 
dele fiamma ardono le navi nel mezzo 
delle acquose onde. 

2 Arderne . Desinenza primitiva: ve- 
di tememoj e sentitilo ne' loro verbi Pari» 
prima : ora non resta che ai Poeti so- 
briamente per la rima: dicasi ardiamo : 
vedi n. prima. 

Ardano per ardono : voce del congiun- 
tivo per altra dell’ indicativo: si ode in 
Toscana, e talora si osserva un tale scam- 
bio pur negli scritti, non scusa offesa 
del gentile c puro idioma. 

3 Ardevo per io ardeva «i legge 
nell’ Orlando del Brnrri lib. 1» c# 28 . #• 

Che lutto ardevo, anzi ero tutto foco • 
Per altro io ai deva è la comune nel- 
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Jc sublimi e purgate scritture . 

àrtica ardeano per ardeva e<l ardeva- 
no : le intere sono booissime : Bocc. g. 3. 
li. 2. come colui che tutto ardeva in amo- 
roso foco ec , nondimeno se ne ammet- 
tono pur le sincopi in verso e prosa. 
Segner. pr. 26. §. 4* Ardea Mosi di un 
desiderio accesissimo di mirare la fac- 
cia ec. Dani. Par . 3. 24. 

Che sorridendo ardea negli occhi san- 
ti . Bocc. g. 4* n * 5. li due giovani che 
oltre modo ardevano ec. 

Tis. Ger» 8. 81. 

Lampi e folgori ardean nel regio aspetto 

Menu ’ et parlo , di maestà , di orrore . 

4 Arsi arse arsero , e talvolta arso- 
no : desinenza irregolare; ma nata dal la- 
tino e pregiata. Dan. Par . 35. 27. 

Ed io che mai per mio veder non arsi. 
Petr. son. 70. 

Qual meraviglia se di subì Persi? 

Tac. Dav. Stor. 3. 72. Arse anche pri- 
ma Campidoglio nella guerra civile ; e 
più sotto: nel consolato di Lucio Scipio- 
ne e Cajo Noi bano arse di nuovo» Gio. 
VlL. 6. 15. I quali più %*olle arsero le 
terre di Puglia e guastai le: e lib. cit. lo. 
si apprese il fuoco in Firenze ove arsero 
molte case , ed arsonvi tra fcmiac et uomi- 
ni e fanciulli ventidne persone» Amos. 6.8. 

Contro il fratei d'ira minor non arse 

Che per Ginevra già d'amore ardesse . 
e 36. 3. 

Cti urson le ville e i nostri ameni lochi» 

5 A idei arde arder ono sarebbero 
voci regolari nella cadenza; ma l’uso le 
ha trasandate, sicché non dicasi nemme- 
no ardt’o per ardè dai poeti. Pur tro- 
vo di questa voce due esempj nelle vi- 
sioni di Alfonso V ah ano, al quale vor- 
rei che si deferisse quanto conviene pe* 
meriti suoi veramente Poetici , per la 
sublimità, per la evidenza, per la puri- 
tà de’ concetti e delle forinole: e giu- 
stamente fu numerato da Bartolommeo 
Gamba tra gli scrittori aggiunti di pur- 
gata favella alla pag. 60 1. della Serie 
delle edizioni de ' Testi di lingua Italia- 
na , stampata iu Milano l’anno 1812. Va- 
rano dunque scrive nella Visione secon- 
da pag. 4 ediz. Porta. 1789. (è que- 
sta la edizione citata dal Gamba ) 


o Ardere iru 

E dove l'uno ardèo, V altro svestirne. 

E nella Visione nona rag. 2q6. 

Chi a te puote ridir di quanta arde# 

V cndicatrice fiamma il cor feroce . 

L’autorità del Varano può molto va- 
lere agli amici veri delle Muse per usa- 
re, almen parcamente, com’egli lece, una 
tal voce, e quindi pur l’altra ardè, del- 
la quale ardeo riguardasi come una di- 
pendenza. E noi potretn dire, che il ver- 
bo ardere non è totalmente privo della 
sua desinenza regolare, quantunque l’uso 
comune preferisca le voci della iriegolaie* 

6 Arsamo ardessimo per ardemmo , 
ardesti per ardeste sono errori, o licen- 
ziosità vera di chiunque, usi queste voci. 

7 Ardrò ardi ai ec. sincopi duiis- 
siine per lo incontro delle tre consonan- 
ti: si scansino dunque e si adoperino le 
intere arderò arderai ec. che sono le co- 
muni, anzi le uniche di questo tempo. 
Tas. Ger. l. 87. 

Arderò loro alberghi e insieme ì tetti • 
Aaios. 23. 21. 

Se non si pai te l'amoroso fuco , 

L arderà sì, che la farà morire : 
e 22. 41. 

Fuggita me ne son per non vedere 

Tal crudeltà ; che viva l’arderanno. 

Scola. Mau. Api. 28. Se tanto pili 
non si vorrnn sempre accrescere l'alta 
rabbia di cui già abbastanza arderanno. 

8 Arderla ai deviano per arderebbe 
ed arderebbero : hanno luogo in verso c 
prosa, specialmente nelle terze persone. 
Aaios. nel secondo de* cinque canti ap- 
presso al Futioso loq. 

Ma quando avesse l'amor suo diviso 

Fra molti e molti arderla meno il petto . 

Arderla però per pi ima persoua sin- 
golare non competerebbe che al verso, 
c di raro: le voci arderei arderebbe ar- 
derebbero , arderebbono sono le ottime. 

9 Arder ebbanio , arder essi ino per 
arderemmo , voi ardessi per voi ardeste 
non sono da ammettersi, quantunque di 
ardessi per ardeste se ne incontrasse 
qual eh' esempio, anche in pregiati scrit- 
tori. 

10 Arda ardano . Tas. Ger, 4. 1 6, 
Pria che tati * arda il regno degli Ebrei 
Questa fiamma crescente ornai s'ammorzi • 

<1 
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Boc. g. 7. n. 2. Non fo il dì e la noi - Ch'a lui sospesi i voli , a Ini sol arsi 

le altro che filare ec. per potere aline- Siano gl'ìncemti^ed auro e mirra offerta ? 

no avere tanColio che n ' arda la nostra 1*2 Aulendo, Una lai vo re sì trae 

lucerna, Vit. S. Giuol. pag. 33. Nè può- pure dal veibo aidire ; ma è notissima 
te C uomo nascondere il fuoco tiri suo re- col 6en>o di ardete: Pltr. Gip. 5. 
no che i suoi vestimenti non ardano , e l)i sue bellezze mia . morie f ficea-, 

andare sopra la brada che le sue pian- D' a m or ^ di gelosia , d'invidia ardendo* 

le non si allocano. Segala. pr, 5. §. 2. Amos. 43. 167. 

Senza ne p pur avere un cencio vilissimo D'accesi lui eh j tutto ardendo il Ufo, 
che li ricopra benché ardano di vergo- Maral. S. Gaegoa. 4* 4°* L'apostolo ar- 
diri. Pertanto ordino per ardano è fuori dendo tutto ne' desidei j di quella vita 
di regola; c la seconda singolare dovrà eterna ec. gridai io desidero d'esser di- 
asele tu arda più che tu ardi 9 la qua- sciolto , e d'esser con C. listo . Bocc. g. 5. 
le c propria dell’ indicativo. n. 9. ardendo ella dell' amor di Beltra - 

1 1 Arso : irregolare, ma comun par- nio più che mai ec. 
ticipio. Tak Geriti. 4* il* 

S- xi* 

DEL VERBO ARDIRE 

Seguendo le regole genetali di ca- dire la sola desinenza in isco ne’ presen- 
vare dall' infinito le Torme le quali espri- ti, quale talvolta si osserva nella teiza 
mono i varj modi c tempi e persone dì conjugazione. Non essendosi però nem- 
un verbo , uscirebbero da ardire c da meno con tale cautela differenziate abba- 
ar fiere * del quale abbiamo or ora tratta- stanza le voci di ambedue ; gioverà di 
to , non poche voti affatto identiche . ordinare in un prospetto quelle ancora 
A precludere un tale disordine si è «lata ad di ardire , esemplificandole e couunciitan- 
ardere la cadenza, qual viene naturai mcn- dolc secondo il bisogno, 
le dagl' infiniti , riservando al verbo ar- 
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1 Ardisco, ardisci , ardisce . Càvaic. 
Pungi Ling. c. 5 . Io m'ardisco a dire 
che utile è a superbi di cadere in alcun 
laido e manifesto peccato, per lo quale 
si dispiacciano . G. Givo» pag. A'o/t 
creder che sia vizio di dissoluta {emina, 
se per la ventura, si come non conoscen- 
te, ardisco di ragionare teco . Red. Insci . 
pag. 4 » Appena m'ardisco farne motto 
senza l'amichevole consiglio di saggi e 
prudenti amici. I it. S. Girol. pag. 6o. 
ma tu terra perchè ardisci di ritenere ec. 
Amos 36 . 3 j. 

Cantra quest' empio ardisci animo forte 
Tas. Gei us. 2. l6. 

A è sa scoprirsi , o non ardisce, et ella 

O lo sprezza, o noi rede,o non s'awede. 

2 Ardiamo : questa voce è più co- 
nosciuta come voce dei verbo ardere ; e 
di essa con tale significato appunto in 
quel verbo abbiamo allegalo V esempio. 
Pertanto nel bisogno di esprimere que- 
sta piima plurale del presente indicati- 
vo, giudicherei ben fallo valersi della vo- 
ce di altro veibo di egual significalo. Se 
i cultori della lingua avessero conserva- 
te le desinenze orig inali <?. dèmo, ed ar- 
dìmoi la prima pel verbo ai dere l’alira 
per ardire non rimarrebbe luogo ad equi- 
voci, come tante volte ho notato: non di- 
meno nè l'uria nè l’altra piacerebbe (che 
non sempre l'ordine piace ) al nostro 
buon secolo ; nè sarebbe tollerala se non 
che raramente nel Poeta per la rima. 

Anche ai diate seconda plurale del con- 
giuntivo è più nota come propria del 
verbo ardere . Si usi adunque in tal sen- 
so come ardiamo ; ed al senso del ver- 
bo ardite suppliscasi con forinole equi- 
valenti. 

3 Ardiva ardivano , ardìa ar diano. 
Le intere son ottime, e si trovano pur 
le sineopi, massimamente tra gli antichi. 
Boc, g. *j. n. 8. Non ardiva addomandarla 
al padre e alla madre per moglie. Seg*ea. 
pr. l6. §. 3 . Voi pasciuti tra le delizie , 
vi promettete tra le occasioni dì peccare 
quella fortezza che uomini per Cristo mar- 
citi nelle caverne non ardivano di arro- 
garsi ? Novel. Aktic. 4 °. E non s'ardì a 
di chieder di quel vino. Gio. Vil, 6 . 88. 
Nullo gli t’ardla appressare che non t'ab - 
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battesse in terra o morto o guasto. Amos, 

l8. 124. 

Afa troppo non ardlan venir accosto, 
e 147. 

Che concorrer tTinsegnn ardìa col conte . 

Ardivo per io ardiva può coinpos tar- 
si, c si ode e legge tuttora nel parlare 
e nello scrivere almen familiare. 

4 Ardii , ardisti, ardì ee. Tas. Ger. 
6 . 32. 

Chi fu che ardi cotanto e tanto fece I 
Ajuos* 16. 

Nè parlarne t'ardl col {ratei quando 

Ripreso invan da Itti ne fu sovente. 
Gl'io. Giud. pag. 71. il quale per tal cau- 
sa ardisti dì prevenire aW nostri fini. Boc. 
g. lo. n. q. Fra i quali furono de ’ si prò» 
sontuosi che ardirono dire, sè averlo vedu- 
to morto. 

Per ardi si trova ttrdie ed ardio Guid. 
Ginn. pag. U7. Abbimelo invidia della 
gloria de' nostri genitori ardi e eh entrare 
nel paradiso. Tas. Ger . l 3 . 47 * 

Pur non tornò, nè ritentanelo ardle 

Spiar eli nuovo le cagioni ascose . 

Tali voci erano usate in verso e prosa 
dagli antichi ; Ora ardìe più non si tol- 
lera, ed ai dio non rimane se non pel ver- 
so, specialmente per la rima. 

5 Sono era fui ardito : Aaios. 9. 71. 

Nella città non è di uscir più ardito. 

e 21. 36. 

Che non v' essendo Argco spesso era ardito 
Di correr solo e fin dentro al castello, 
Tas. Ger. 6. 7. 

Nè set d'uscir con ogni squadra ardito. 
Vite SS. PP. t. 1. pag. 5 l. con che faceta 
siete arditi di fare beffa de' Cr istiani, e 
pag. 38 . e da queir ora innanzi non furo- 
no mai ardite di venirvi più , e nel con- 
giuntivo, Secner. pr. 17. 5 . sotto colo- 

re che quelT uomo fosse stato ardito dì 
metter mano alla persona imperiale ordi- 
na che gli sia mozzata pubblicamente la 
testa. 

Ho ‘•bbi arduo ec. si adopera anche in 
tal modo il perfetto composto. Noy. Artic. 
Anzi per am'entnra il s'avranno serbato 
per averne parecchi denari, e non l’avran- 
no ardito a manicare. 

6 Ardirò ec. Bor. g. 3 . n. 3 ; Io credo 
eh' egli sia nato per mio grandissimo sii - 
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molo , e per farmi far cotti che io non sa- 
rò mai lieta , nè mai ardirò più di por- 
miri a piedi. Vite SS. PI*, t. 4* pag.289. 
(Questo per nullo modo ardiremo dì fa- 
re noi. 

1 Ardisse per terza singolare e non 
ardissi Amos. 5~. 8c. 

Egli dalla sua gente è si temuto 
Ch % uomo non fu che ardisse alzar la 

testa. 

Gl'io. Olio. pag. l85. Nullo de* Greci fu 
tanto ardito, nè tanto sicuro che ardisse 
di pori egli le mani addosso. 

Per cgual maniera si dice ardissero c 
non aidisseno^ nè ai dissino: Seg«. pr. 5. 
§. 3* lo mi diviso che non ardissero i mi- 
seri dì alzar occhio. Tal volta si dice an- 
che ardissimo per ardissero . 

Nel Sermon. 7. di S. Agostino trovasi: 
Prima si maravigliò di quello che ardi- 
scesSe di pai Uir di quanta utilità ella fosse: 
ma tal voce si eviti come spiacevole alme- 
no . 

8 Ardiria ardi ria no . Si leggono in 
pregiali scrittori. Amo*. 55. 5 1. 

Che si vede assalir dentro a' ripari 
Val sagace Spaglinola che con la guida 
Vi duo d*l saugue iV A volo , ardirla 
Parsi nel. cielo e nelC inferno via. 

Le voci arda la aulir inno ambedue per 
terze persone possono aver luogo, seb- 
bene circoscritto, ancor nella prosa; lad* 
dove ardirla per prima singolare appena 
è del verso. Ardirteno resta, ma con mode- 
razione, al poeta: si legge nella Ger. 6.88. 
Non ardirieno a lei fare i custodi 
Ve folte porle resistenza alcuna. 

9 Ardi scerei ai chscerebhe re. In Fn. 
Gioii. ly5. si legge: Or che è che l*uo- 
-nao si tocchi pur Cosso dell ’ uomo mortoti 
Vi chi -ardiscercbbc toccare ? pare un or- 


AZIONE 

rore. Ora tali *voci sentirebbero troppo 
l’antico* e però si preteriscano le [.natu- 
rali ardirei ardirebbe ec. che sono insie- 
me pregiate e comuni. Reo. Inset. p. 20. 
Se ciò fosse caso fortuito , o avvertimen- 
to consueto non ardirci farne parola: e 
pag. 45 . Non ardirei affermar con certez- 
za che per sì fatto magistero quest ’ olio 
si converta a natura di veleno: li lo stes- 
so nelle Sperienzc intorno a diverse cose 
naturali Credono così costantemen- 

te tal frascherìa che per confermarla ar- 
direbbon di metter le mani nel fioco. 

10 Ardisca ardiscano. G. Giud. p.84. 
Non vi piaccia che Paris ardisca di an- 
dare in guerra . Anirs. 1 5. 40. 

Nè dove il nome (V Audi ea Voria senta 

Di levar gli occhi in viso d'uomo ardisca. 
Ta$. Ger . 1. 7 5 . 

Nè cosa è mai che gli si ardisca opporre* 
Segti ea. pr . 17. esord. Quali pertanto sa- 
ranno coloro che ardiscano di fai sii pri- 
mieri per danneggiarlo. 

11 Tu ardi sehi e tu ardisca: buone 
ambedue: ma la prima piaceva anche più 
fra gli antichi. G. Giud. pag. 129. guarda- 
li che tu non ardiscili di tornare a 1 tuoi • 

12 Ardi scendo . Si legge in Pete. 
Uom. din*. Jl renon ai disrendo andare 
in Tessaglia riparavasi coni* elio poteva : 
si abbandoni per sempre. 

Ardendo ardente sono voci le quali si 
potrebbono derivare dall* infinito del ver- 
bo ardire come si derivarono da quello 
di ardere : l’uso le ha principalmente ri- 
cevute come provenienze dell’ ultimo: e 
però nel bisogno di usarle come nate dal 
primo, è mrglio cambiar forinola clic 
produrre con esse confusione in chi leg- 
ge, o sente. 
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§, XII. 

DE’ VERBI ASSIDERE ED ASSEDIARE 


1 21 


// verbo assidero si asa ordinariamente colle particelle MI, TI, 
SI ec. quantunque talvolta si lascino , e significa sedersi. Al- 
le volte si trova in significato di assediare, come in Dast. 
Inf. 14. 

Dicendo, quel fu l’un de’ sette regi 
Clre assiser Tebe ec. 

Rei Vocabolario si registra anche il verbo assedere; ed a 
questo appartengono propriamente talune voci, le quali paio- 
no turbare le desinenze naturali di assidero, còme vedre- 
mo. Pertanto sporremo que’ tempi , e que’ modi che più ne 
abbisognano. 
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CONGIUNTIVO 

Presente 
Mi assida 
ti assida 7 
si assida 
Ci assidiamo 
vi assidiate 
si assidano 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


asseggia 

assegga 9 


assidi 


l Assido asside ec. Br.ua. Asolati. 
ediz. *2. Vencz. l53o fogl. F. pag. il. 

Ove un raggio di sol l'erba non t occhi, 

M' assido. 

Petr. canz . So. 

Pur li medesmo assido 

Me freddo, pietra moria in pietra viva» 
e son. 298. 

E pietosa s'asside in su la sponda . 
Lue. Pulc. epist, 5. 

Egisto , alta regina Clitemnestra , 

Colui che al tempio , al divino splendore 

Asside, prese sommo , in su l'orchestra. 
‘2 Nell’ Al ama x . Coltivai . pag. 4 * 
si legge: 

Variar che sovra un colle , o in piaggia 
assiede 

Ben cerchi e guardi . 

Ma la voce assiede proviene da assedi-re 
è non da assiderei, come da assedère si 
ebbe asseggono , la quale si legge in Ve- 
gezio : molte volte quelli che asseggono, 
pensano inganno • 

3 Ci assediamo , non dee dirsi; per- 
chè assediamo è voce notissima del ver- 
bo assediare . 

4 Assisi, assise , assisero, c talvolta 
assidono: voci ottime. Sannazar. eclog, ri. 

Qui canto Melibeo : qui proprio assisimi. 
E Petr. son . 89. 

Qui cantò dolcemente e qui «'assise. 
Bokghit«. Ripos. lil». 4* P a S* ^7^* sopra al- 
cuni verdi cespugli che rilevati seggi fa - 
cenno la nobile brigata si assise. VrT. 
Gl os a F. pag. 76. uopi «'assise in terra a 
piè del padre : e pag.ilq. poi si assisono, e 
incominciarono a parlare , e a ragionare • 


5 Assedettero : si legge nella storia 
MS. della Vendetta di Cristo fatta da 
Tito e Vespasiano, assedettero la città , 
sicché neuno non potestà uscirei ma tal 
voce nasce da assedère c non da assidete 
si, dal (piale uscirebbe assidettero , voce 
regolare, sì ma non ammessa. 

6 Assiso. Bel participio. Pet. son. oc 5. 

Assisa in alia e gloriosa sede. 

Maestro Aldobrandino p. 2. c. 6. le città 
che sono assise in mezzo dì sono più in- 
ferme per lo mare e per li venti caldi 
che vi ventano : e più sotto; le ci lindi le 
quali sono assise in alto luogo ec. . . • • 
fu quello che sono in piano assise e in 
pietre, e ' non v'ha alcuna di queste co- 
se che avemò nominale. 

Talvolta si legge assiso anche in sen- 
so di assediato. Fr.Guit. lelt. 21. Veden- 
dosi da ogni parte intorno assiso d'assedio 
potente e 1 stretto. 

7 Tu ti assida è migliore che tu 
ti assidii spettando questo all* indicativo. 
Ecco l’esempio del primo: Firehz. Asia. 
( Vor . pag. 173. Ti pregherà che tu lì as- 
sida sopra di una ricca sedia . 

Vi assediate non dee tollerarsi col sen- 
so di sedersi ; essendo parola propria del 
verbo assediare. 

8 Io asseggia, egli assegga sono vo- 
ci provenienti da assedère ; e si leggono 
Dan inf. 15. 

E se volete che con voi passeggia* 

E VeCez. poscia che l'inimico gli assegga 
quasi una guarnita città <•<•. ma forse a 
di nostri non piacerebbe l'uso di esse. 


I 
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DEL VERBO ASSISTERE 
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Questo con altri verbi che lo somiglia- 
no, come consistere , desistere , esistere , 
insistere , persistere , resìstere , sussistere , 
sieguono in tutti i modi e tempi la re- 
gola delle seconde ronju gaz ioni, e gli 
esempj , clic si allegano per la forma 
dell’ uno, rischiarano pur Tandamento de- 
gli altri. Quindi pe* varj tempi o modi 
leggiamo: Vite SS. PP. t. 2. pag. 532. 
Guai a me misero il quale indegnamente 
assisto al santissimo altare JT AS.Cer.l8.52. 

Non sbigottir Signor , resisti e dura 
fnsmo al quarto , o tosino al giorno quinto . 
\ it. S. Gii», pag. 23. come é stato colui 
che si crede morire e non desiste così da 
offendere colui eh* è sa che ne dee giu - 
dicare . Demetr. Faler. Seghi p. 98. quella 
consiste in quelle tre medesime cose nelle 
quali consiston gli stili . Lucbez. Mai» cult. 
pag. 22. 

Tutte le cose per se stesse adunque 

Consiston solamente in due nature . 
Redi Esper. ìntor. a diverse cose naturali 
pag. 21. L'inganno consisteva nel modo 
di caricar la pistola. Seghe». Crisi. Istr. 
pr. par. rag. 22. E se in vacato fu Dio 
pronto ad assistere a quel suo servo cc. 


assisterà ancora a noi sicché alnien sap- 
piamo imitare così begli atti ec. e rag. 6. 
§. 7. e quando voi da essa desisterete, 
ne dovete desistere solo affine di pigliar 
forza. Vit. Pitto». Arme. Fir. 1667. Pit. 
Parras. pag. 5l. Un sacerdote a cui as- 
sisterà un giovinetto conia navicella delCirv 
censo , e con la ghirlanda. Vite SS. PP. 
t. 2. pag. 5co. Immaginassi che noi gli 
resistessimo. Casa, Galat . Conciossiacchè 
elle non consistano nelle maniere o ne* 
modi o nel favellar delle persone. G*Giud. 
pag. 121. acciocché contro a noi poten- 
temente resistano. Segneii. pr. 16. $. 4- 111 
fine. Come oggi un confessore persista 
fortemente in negarvi l* assoluzione • . • 
subito cominciate a dire cc. Di buon gra- 
do, ho prodotti tanti esempj per modi e 
tempi, perchè la Crusca c scarsissima su 
tali verbi. Sopratullo sembrano abbiso- 
gnare di schiarimento le desinenze po- 
chissimo ovvie de’ preteriti, come le vo- 
ci de' pei Folti composti i quali pajono 
allontanarsi dalla tegola. Pertanto strin- 
gomi a dare il piospetlo solamente de' 
perfetti, semplici c composti. 


REGOLARE 

AMICO 

POETICO 

INDICATIVO 



Perfetto 
Assistei' , assi- 






assistesti 



assistè 1 , assistet- 

• • • • . 

assislèo 

le ? 



Assistemmo 



assisteste 



assisterono'' , as- 

assistetlono 

assistilo 

sisteltero- 
Perf.° comp.° 



Ilo, aveva, ebbi 

• • • • • 


assistito 3 




INCERTO, ERRO- 
NEO 


assistessimo 


assist enno, assi- 
sterno 

assist u to 
r 
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i3o Cosine 

1 Assistei assisti ec. prima e buo- 
na desinenza di questo verbo, come di 
tutti i simili: Aumaest. ant. 3*2. l. Im- 
possibile cosa è che nomo regga in uno 
Panimo suo chi non in prima in uno luo- 
go perseverantemente assistè il corpo suo : 
nel qual esempio è da notare che assi- 
ste si prende attivamente , e significa 
Jcì ni'o . 

Quanto a* verbi simili, ecmne alcuni 
esempj idonei da segnarsi nella Crusca, 
assai bisognosa di essi in tai verbi. Se- 
GNth. pi • 8. §. 4* diclini dicono che il suo 
merito consistè nella ubbidienza . . , . vi 
dirà che consistè nella intrepiilezza. E 
Crisi . fstr. par. pr. 26 . ‘21. fi secondo s'in- 
durò sotto le percosse . • • e mai non de- 
sistè dal perseguitare il popolo eletto . Sal- 
vi?» discors. 8,4» Oli resistè in faccia con 
egual libertà Scipione Nasica . G. Gtuo. 
U Mirmidoni aspramente resisterono loro , 
e liberarlo dalle loro mani . Finalmente 
allego un esempio del valoroso Poeta Va- 
rano, altra volta citato, il quale nella Vi- 
sione terza png. 72. scrive : 

Con languida onestade ai primi dardi 
Resistei bere, e aliar che scudo opporre 
Più saldo volli, inutil era e tardi . 

2 Assistetti , assistette , assistettero c 
talvolta assistettono . Altra desinenza rego- 
lare di questo verbo e de* simili. Secner. 
pr . 5o. 5. 8. Ci assisterà come assistette 
uno Stefano . Citta’ di Dio lib. 5. c. l5. 
Cosi costoro disprezzarono le loro cose 
speciali per lo Comune , cioè per la re - 
pubblica , e Pavere proprio per lo lesauro 
pubi li co : resiste nono all'avarizia aiutan- 
do la patria con consiglio libero . 


AZIONE 

3 Assistito. 1 ! verbo del quale trat- 
tiamo è di seconda conjugazionr, ed i 
participj terminati in ito souo proprj del- 
la terzi, come di sentire è proprio sen- 
tito ^ ed ai-borrito di allarme. Pertanto 
assistito, resistitole simili, pai lebbono tut- 
ti come anomali. Sappiasi per altro che 
nel parlare non di rato si ode assistite , 
ed assistii assisti ec. anzi io la ho pur 
letta alcuna di tali voci. Dond* è due Tor- 
se è da credere che il verbo assistere cd 
i simili souo privi di participio, e che in 
luogo di questo è sott entralo l’altro pro- 
veniente da assistite persistite ec. »eu&a 
che siavi ravvisato lo scambio. Così pres- 
so G10. Villani leggeva*! presumilo , e 
credessi tratto da presumete . ma trovan- 
dosi tra* Poeti antichi presumile , si dee 
concepire derivato da questo, del quale 
è proprio, e non dal primo: Vedi assu- 
mere nota ultima. Mi piace di notar ciò 
perchè intendasi che la nostra* lingua tal- 
volta si accusa come irregolare, forse sen- 
za esserlo. Sia comunque, la Crusca coin- 
pedioMS^iuia nell’ esporre questi verbi, ha 
notato resistito tra le buone voci nè poi 
vi ha notato assistito , insistito ec. similis- 
sime in tutto alla prima, rispetto de* lo- 
ro verbi, e lauto frequenti nell* uso «lei 
parlare, ancora dei dotti. Certamente ta- 
li riguardi potrebbero dar giusta dilesa a 
chi volesse adoperarle. 1 nostri bravi Ora- 
tori non isdegnauo di scriverle: Quindi 
il Tornielli nella pred. 6. prima pari, di- 
ce : Ne ho qui mille del tuo meslier , del 
tuo sangue , della tua famiglia , più biso- 
gnosi e men soccorsi , più fragili e me- 
no assistiti. 
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* 

DEL VERBO ASSORBIRE 


i3i 


Questo verbo di doppia cadenza ne’ presenti , indicativo, 
imperativo, e congiuntivo , ha qualche cosa osservabile an- 
cora né perfetti. Eccone il prospetto : noi lo confermeremo 
quanto si può con gli esempj ; tanto più che mancano affat- 
to nella Crusca per ogni modo e persona, in questo, e ne' 
verbi simili. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Assorbisco 1 
assorbisci 
assorbisce 1 
Assorbiamo 
assorbite 
assorbiscono 1 
Perfetto 
Assorbii 2 
assorbisti 
assorbì ec. 

Perf° comp° 
Ho, aveva, ebbi 
assorbito 3 , o 
assorto 3 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Assorbisca 
assorbischi, o tu 
assorbisca 
assorbisca 
Assorbiamo 
assorbiate 
assorbiscano 
infinito 
Assorbire 


ANTICO 


assorbitilo 


POETICO 


assorbo 1 

assorbe' 

assorbe' 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assorbono' 


assorbiscano 


assorbìo , assor- 
se’ 

absorto 


assorba 

assorba, assorbi 


assorba 


assorbischi 

assorbisciamo 


assorbano 


assorbiscano 


r 


a 
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REGOLARE 

PARTICIPIO 

Presente 
Assorbe n io 
Passato 
Assorbi to,assor- 
to 

. GERUNDIO 

Assorbendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


. ^ . . . absorlo 


1 Assorbisco adsorbisci ec. assorbo as- 
sorbì ce. le seconde sono più care al Poe- 
ta. Amos.' Ori. 09. 8. 

Gli arde il foco, il mar sorbe, il ferro 
strugge-. 

Tigli che n'ir ragion ria se ne figge. 
Chiava, pari. pr. canz, 65. si. 1. 

Mar che assorbe ogni fiume, 
e su Sm 

ri quindi alle procelle, onde sovente 
Quasi l^s sorbe il mar. 

Lucrrz. Marchet. lib. 6. pag.'ftóq. 

Inoltre il mar delle montagne aU'inie 
Radici ì flutti suoi frange in gran parte 
E il bollor ne risorbe ec. 

E’ vero che tali voci potrebbero di- 
pendere ancora dall’ antiquato verbo as- 
sortire, ma provengono ugualmente dal 
verbo che spieghiamo.. Vedi Pari. pr.S.lll. 
A dichiarare poi che ora sono le usuali 
le altre assotluco assorbisci ec. allfcgo un 
esempio da uno de* più recenti squisiti 
Oratori, io dico dal cultissimo D. Ignazio 
Yhiiivi, c ciascuno ne faccia la stima che 
ne vuole. Egli scrive nella predica 'lo sul 
Paradiso pag. 3j5. 7'alc in essi cagiona 
senso finissimo di soavità inesplicabile , 
che aghi filtro dei terreni diletti non so- 
lamente sorpassa e vince, ma assorbisce 
e consuma. 

3 Assorbii assorbì cc. voci regolari e 
pregiale : il CniABnciiA usa assorse per as- 
so/ lù nella prima parte delle sue opere, 
canzone 70.. st. 5. 

Ove troppo orgoglioso 
Ebbe V Egitto in grembo ; 

Fiero ed orrido nembo 
Quell? ocra n trascorse 


Rimbombante spumoso 
In gorghi intenebrati, 

Di Meni fi 1 Onci armati 
E Faraone assorse. 

Ma io sicuramente non saprei risolver- 
mi ad imitarlo, come neiniuen gradirei, 
che altri vi s 'inducessero* Imperocché se 
di assorbì nc farciamo assorse, direni sor- 
se da sorbi, come ritorse da risorbì , non 
senza confusione; essendo sorse - 1 risorse 
voci proprie de* verbi sorgere c risorge- 
re, come assorse é propria di assorgere, 
verbo il quale manca nella Crusca, e che 
dee registrarvi^, come usato dall Ario- 
sto nell* Orlando Furioso q 3» 6l. ove 
scrive: 

Città, fin ora a riverire assorgo 
L* autor, la cortesia , la gentilezza 
De ' tuoi ‘■Signori, e gli onorali pregi 
Dei cavalier , dei cittadini egregi . 

E qui come in passando voglio che av- 
vertasi che quel primo vorso di Ariosto 
dovrebbe leggersi città fu» d*or» a rive- 
rire assorgo ; e non città fin ora, come 
suol praticarsi . Quel Poeta esprìme un 
azion clic principiasi, c non una che vie- 
ne cout inviata sino a* suoi tempi : quan- 
to al testo poi di Chiabrcra noteremo che 
a’ tempi de' quali egli parla. Menti non 
esisteva ancora. Ma i Poeti su Pali del Pali;* 
vnosa fantasia chiamano o tolgono all'esi- 
stenza anche le nazioni c i regni, con la 
la facilità con la quale levano o riptO' 
ducono l'armonia d'un verso o di una 
rima. 

5 Assorbito assorto : si pregiano e 
si scrivono ambedue : noi ricorderemo che 
assorbito c la più naturale, quantunque 
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del Timo 

forar più rara nell* uso degli Autori. La 
Crusca allega su di esse appena un esem- 
pio poetico di Fi. Jaroponc: £ìe allego 
uno del Segneiu il quale scrive Cristian, 
fstr. par. 1. ingion.m. *27. Fanno i più 
di loro come fa il mare , che dopo ave- 
te uMoibito le nari intere , appena ne 
renile pochi arronzi alle spiagge, e quel- 
li anche laceri. E se piacesse un esem- 
pio di Girolamo Tormelli, come tanto 
piacciono le belle sue prediche, farei co- 
noscere che egli nella seconda parte del- 
la predica sesta dice : i miseri smanian- 
do di dolore e di scorno, avvoltolati nel- 
le onde , assorbii! da vortici , miseramen- 
te spi of ondano. 

Assolto è molto comune; ma sopporta 
ha stessa censura di assorse , indicata uel- 
lu nota precedente. In alcune edizioni 
della Cerusallmme come in quella di Ge- 
nova del 1.617 m cjuc’ versi del canto l.{. 


Assorbire 

. ... e guidi in porlo 
Me pei eglino errante e fi a gii scogli 
E fra l'onde agitato e quasi assolto 
trovo scritto aborto, coinè alsorto leggo 
nfcl 44. 174. del Furioso Vene*. l 56 ‘ 2 . con 
le noie di Ruscelli, scrivendovisi 
QuefDccj e. quel nel Roman foro absorlo. 
Tale oitogiafia risente di latino; ina di- 
stingueiebbc assorto clic >igiufìcu assol- 
uto da assorto che significa elevato, e 
derivasi da assorgere, al qual* ultimo sen- 
so riguardava il Cavalca quando scris- 
se . nello Specchio della Croc. 4 ° • sono 
tutti assorti e rapiti a quell'altezza. Sia 
comunque, sari bene che i nostri vocabo- 
lari (piando si migliorino, cojl ti aitino 
questa parola : assorto, altrimenle alsor- 
to, da assorbii r, e se ne adduca» gli 
esempj, e poi ripiglisi : assorto da as- 
sorgere e di nuovo se ne rechino esempj i 
quali, ne dichiarino e comprovino Fuso. 


S- xy. 


DEL VERRO ASSUMERE 

Somigliano a questo i verbi desumere, presumere, riassu- 
mere ; e tutti han la origine dal latino. Il primitivo sarebbe 
sumere usato già dai Latini ; ma non avendo questo affatto 
luogo nel nuovo idioma ; parleremo dì assumere, ed in esso 
degli altri che lo somigliano , dichiarandosi benissimo V uno 
coll’ altro . Questi servono in tutto alta regola , e solamente 
presentano dei dhutrj ne’ perfetti, de’ quali stenderemo il prò. 
spetto , soggiungendovi gli esempj opportuni. 


REGOLARE 

AMICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 

INDICATIVO 

Perfetto 

Assunsi 3 

assume'^ , assu- 

assumei T 

REO 

« • • • * 

assumesti 

metti" 


assumisti’ 

assunse 

assuinè , assu- 

assume 

• • • • • 


mette 




. 134 


Con jugazione 


REGOLARE 

Assumemmo 

assumeste 

assunsero 


Perf.° comp .° 
Ilo, aveva , ebbi 
assunto 4 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


assunsamo, assu- 


assuinerono , 
s umetterò, 
sumettono 


as- 

as- 


inessimo 


assuraemo,assii- 
menno , assu- 
raetteno 


assumilo 4 , assu- 
muto 


1 Assumei, assume, assumeronox sa- 
rebbe* la prima e regolarissima desinen- 
za di questo verbo e de' simili : ma l'u- 
so ne è rarissimo ; enuncile pelò venu- 
to sott’ occhio un esemplo del Cavalo. 
Pungil, l5e. V angelo non presume di 
inalidire il Diavolo: c su tale esempio 
non avrei difficoltà di scrivere almeno in 
versi assume, riassume, ? oci tutte congiun- 
te, specialmente per le armoniche for- 
inole della poesia. In Gui , Guinicelli si 
legge presumesti ; il che fa vedere clic 
lu antico si disse anche presumile ec. 

2 Assunteli! , assumette , assumettero : 
altra desinenza regolare, e meglio con- 
fermata pc’ lesti degli Autori, quantun- 
que meno dolce, e quantunque presup- 
ponga per ceito modo la prima caden- 
za, della quale è come un compimento: 
vedi Pati, prima $.11 . Vite SS.PP. Tom. 2. 
pag. 121. lo desiderando d'essere da te 
benedetto alla messa presu metti di così 
fare , e pag. l6. allora anche non pre- 
somene di portarlogli, Cav. Diai, S. Greg, 
1. ij. c. 22. Perì) quel leone che presume- 
te di ucciderlo , non presumete di toccar- 
lo poi che fu morto . . • • poiché fu mor- 
to non presumete di toccarlo . Bocc .Lab. 
l5o. quanto già presumetelo e presumo- 
no tutto il giorno ec. gli amanti nascon- 
dere, Cullaz . Ab. Isac. c. 11. ma ancora 
piesumettero variamente di essere chia- 
mati iddj. Tao ti rscmpj rendono legitti- 
mo l'uso di qiic>ta terni inazione anche 
negli altri verbi , almcn sobriamente : 


Tessere poco noti nè presentati sotto un 
colpo di occhio, ha reso, io penso, gli 
Scrittori più recenti assai risei bali, per 
non dire ofTatto senz* animo ad usarla: e 
questo ci ha fatto collocarla nel prospet- 
to delle voci antiche : ma ho già scrit- 
to, e riscrivo, ehe non tutte le voci se- 
gnate fra le antiche o fra le poetiche so- 
no tanto esclusivamente proprie dì que- 
ste classi, che non se ne possa mai far 
uso nella culla e gentil prosa moderna. 
Bisogna considerare anche ciò che se ne 
dice nelle note . 

5 Assunsi , assunse , assunsero: altra de- 
sinenza di assumere e de' veibi consi- 
mili, e tutta latina di origine. Sebbene ir- 
regolare, è pregiata e comune in verso e 
prosa : Dai». Par, 33. 82. 

O abbondante grazia ond* io pre sunsi; 
e 32. 2. 

Libero officio di dottore assunse. 

Botc. g. 3. n. 2. Il re udendo queste pa- 
role subitamente presunse la reina da si- 
militudine di costume , e di persona es-> 
sere stata ingannata, Boc. I il. Dan, Mol- 
to simigliami mane presunse dì se cc. Ca- 
vali:. JJtal. $. Greg, c. 9 . non presunse 
di contradii e al vescovo e ubbidì. Aforai, 
S. Greg. Il Redentore nostro si fece una 
persona colla chiesa la quale assunse. Lo- 
renz. Medici poes. nel commento pag. 1 55, 
gli occhi che presunsero guai dare verso 
il sole. Seghe » . pr. l5. $. 9. trovo ancora 
in paese dov ' eia schiava un potentissi- 
mo re che Tasi unse al trono • Macchia- 
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del Verbo 

vn. Si or, lom.2. pag. 182. V autorità del- 
la Baita riassumerò. 

4 Assunto : il participio passalo di 
questo verbo è assunto : latino aneli’ es- 
so di origine ed irregolare, ma stimato 
e notissimo. Amos. Ori. 6 . 5c. 

Un nuovo amante al loco mio fu assunto» 
e 23. 7. 

Poich'avea pur la mala impresa assunta. 
£ tal participio è tanto divulgato che di- 
ciamo comunissimamente l 'Assunta per di- 
notare la vergine portata in cielo. La 
Crusca leggeva in Gioì Vil. lib. le. 7 C * 
presumilo come ho pur io trovalo in quel- 
lo Scrittore nella ediz. di Fir. del 1587. 
ma nella edizione antecedente procurata 


Assumere i35 

da Remigio Fiorwtjwo in Ven. nel l55q. 
vi ho letto presunto . Veramente presumi- 
to è participio di un infinito in ire e 
non di altro in ere come presumere; ma 
se riflettasi che tiVPoeti antichi si ha pu- 
le la desinenza presumii presumi ec. con- 
cluderemo che quel presum'Uo non era 
sregolato, ma legi ttimo in tutto a rispet- 
to di presumire , c non di presumere 
al quale non apparteneva . Quante volte 
# si storpia correggendo! Ecco la prova di 
quanto asserisco su la desinenza presu- 
mii ec. Guido Guikicllli nella canzone 
stampata col principio: Al cor gentil ripara 
sempre umore ec. alla stanza ultima scrive: 
Donna Dio mi Uuà che presumati ? 


§. XVI. 

DEL VERBO AVVERTIRE 


È regolare in tutto: e solo vi si debbe notare che ne’ pre- 
senti indicativo, imperativo, e congiuntivo riceve doppia ca- 
denza, l’uria delle (piati formasi in isco vedi Part. pr. §.7V/. 3 . 
pertanto di questi, e non di nitri modi, o tempi stenderemo 
il prospetto , dopo esposto un esempio della cadenza del per- 
fetto: Red. Osserva/, iutor. le Vipere pag. 7/j.. Avvertirono ben 
ciò quei dollissinii medici ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Avverto ',avver- 
liseo 2 

avverti , avverti- 
sci 

avverte, avverti- 
sce 

Avvertiamo 

avvertite 

avvertono , av- 
vertiscono 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

. » • . • 

• • • » • 

• • y . • 

avverlimo 

* • . * • 

avvertisciamo , 
avvcrtischiamo 





avveri iscano 



CONJOGAZIONE 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


IMPERATIVO 
Presente 
Avverti, avverti- 

sci 

avventa, awerli- 
sca 3 

Avvertiamo 
adertile 
avvertano , av- 


. .... avveulischi 


avvertiscbino 


vcrtiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Avverta , avver- 
tisca 1 2 

tu avverta av- 
verlischi 4 , o 


. avverti 


avverti 


avveri Ésca 4 
avverta , avver- 
tlsca 

Avvertiamo 

avvertiate 4 

avvertano , av- 
vertiseano 


avverti , avver- 
tisela 


avvcrtiscialc 4 , 
avvertisi liiale 4 
avvertino , av- 
vcrt ischi no 


1 Arreno: forse è di netto una tras- 
lazione dal latino adverlo , o forse na- 
sce secondo le regole da avvenire , tol- 
tone il re , e mutando PI ili O ; nè so 
jierchè altri lo demi (ano da avverterc , 
olendosi vie tonto più piane do derivar- 
lo. Avverto c le altre che nc dipendo- 
no sono ora cornimi. Rlccellai A/uH'2l. 

Pero t’ai retto che posato il vaso 
Ti figga, e terni poi, (juivi a poc'ore. 
Steli io. Ciist. Jstr. priin. par. ragionane 
ló. §. 7. Pvveii ■ padri clic si pero al- 
vei tono 1 ec. 

2 Ai verlisco avrei lisci avvertiste cc. 

Le Crinelle impicssc prima del'lSctj non 

allegai ano esempio di questa cadenza : 


nella edizion. Veionese del I Se 6 si al- 
lega appena un esempio di essa pel con- 
giuntivo. Tanto clic alcuni ne Ratino pro- 
sci ine le voci fra le illegittime. Sappia- 
si però eli’ elle furono tenute care ed 
usale da prci lari Scrittori di vrrsi e di 
prose, e piu volte. Amos. Ori. 55. 5<j. 

Che narrar di pochi uomini avieilisco. 
Seoul 1 it. Cappati. -3. lo ti avvettisco 
/ et / cric ad esser piu canto che voi non 
uete ad tr su dal Gonfaloniere. Boaouirv. 
Hipos. 1 ir. I73r.pag. 22 . avicilisrono all- 
evi a ch'egli afferma. Tao. Dav. sfor.1j.71. 
aneitiscouo talentino che non arrischi 
il lutto. 

5 /invertisca: si ha per voce ìmpe- 
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raliva come per prima e terza del pre- lisca in che spende ; che quanto cc. 
seme del congiuntivo : Fu . Best. Celli*. Tu avveri ischi si preferisce a tu av- 
pag. 14J. Avvertisca il mondo e chi vive vertuca; ma si dice pur l'ultima. Itc- 
in esso, quanto possono le maligne stelle cellai Api v . 767. 

in noi . £ ne' due trattai • pag. 6. avver- Fa poi che tu avvertisca al calabrone t 
tiscasi a radergli con un rasojo cc. ec. e nel plurale dicasi voi ainterùaie e non 
Ma qui sta per imperativo : leggesi pel awertisciale e meno avvertischiale . Segni 
congiuntivo nelle opere del Gas. ediz. Stor.Yib. 2. 5 fo vi fo intendere che sia- 
Hapol. lom. 4. pag. 24. letter. 3 i. Dello te più canto da qui avanti ì ed avvcitia- 
spendere a noi imporla più che si avver- te alU salute vostra* 

§. xin. 

DEL VERBO BATTERE 

Serve di norma ai verbi abballerei combattere, dibattere, 
ribattere, sbattere, e siegne in tutto le regole del \>erbo crede- 
re, esposto da noi nella prima parte, come un esemplare de’ 
verbi di terza conjugazione brevi nella penultima dell' infinito. 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Batto 1 

batti 1 
batte 1 
Battiamo 
battete ■: 
battono 1 
Imperfetto 
Batteva", batte- 
vo 1 
battevi 

batteva, battea" 

Battevamo 
battevate 
battevano , bat- 
teano 
Perfetto 
Battei 3 
battesti 
battè 3 



/ 
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CojiJl'CAZIOKE 


REGOLARE 


Battemmo 

batteste 

batterono 3 

Perf.° comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi battuto ec. 

Futuro 

Batterò 6 

batterai 

batterà 

Batteremo 

batterete 

batteranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Batti 

batta 

Battiamo 

battete 

battano 

Futuro 

Batterai 

ballerà 

Batteremo 

batterete 

batteranno 

OTTATIVO 

Presente 

Battessi 

battessi 

battesse 

Battessimo 

batteste 

battessero 


AMICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

• 4 * * • 

• • • * * 

baltettaino , e 
battessimo 

• • » » • 

• • • * » 

battesti 

battettero 3 , bat- 
temmo 3 

batterò ^batter 3 

battenno 4 , bat- 
terno 



batteroe 



• • • • • 

batterne 

t • • • • 

• • • • « 



• « • • « 
• » • • A 

battono ' 



• . • • a 

batlino 



• • • » • 

batterac 
• •» • * • 

• « • • • 



• « • • • 
battesse 




• • • t t 

battessi 



• * • • • 
battesti , battessi 

batlessono 

• • • • • 

bai Ics sino, bat- 
lesseno 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Batterei 

batteresti 

batterebbe 

Batteremmo 

battereste 

batterebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Balta 3 

balta 1 ’ 

batta 8 

Battiamo 

battiate 

battano 3 

INFINITO 

Battere 

PARTICIPIO 

Presente 
Battente *° 
Passato 
Battuto” 

GERUNDIO 

Battendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. batteria 7 


. batterìa 7 


batterebbi 


batterebbono , 
batlerieno 


batterìano 7 


batlercbbnmo , 
batlcressimo 
batteresti , bat- 
teressi 

batterebbano 


batti 


io batti 

quegli batti 


batlino 


1 Batto latti ec. Se c ned* Crisi* Istr ♦ 
pr. par. rag. 9. §.ll. Con quella mano col- 
la quale tu batti il tuo figliuoletto , con 
quella dice Iddio tu' lo liberi dall* infer- 
no^ dove s*egli sia mal* a vezzo , andrà a 
sprofondare. Vero è che per questo non 
intendo io cT approvare il costume bestia- 
le e barbaro di coloro che battono i lor 
figliuoli con meno riguardo di quel che 
il Cabro batta Vancude . Tas. Gerus . nói. 
1 L'impetuoso il batte aspro ariete , 


e 18. 94* 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte* 

E delle torri i fondamenti abbatte; 
Baltemo : desinenza primitiva ; ora si di- 
rebbe appena in rima e di raro: battia- 
mo è la rommune. 

2 Baitelo in vece d'io batteva si legge 
nella Vita di Benvenuto Cellini p. 164. E 
perchè io non la ritrovavo, forte mi batterò. 

Battea bulicano : sincopi buone: Aaios, 
Ori 2. 8. 
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i4o Con jnc 

Nella fucina a ffumicala , (love 

Baltca nlC incurie i fulmini di dovei 
le intere però dovranno sempre riguar- 
darsi romc naturalissime. 

3 lì allei , latte, ballarono', regolata 
e conimi desinenza del pi etcì ilo : Cuiabr. 

pati. pag. 419. 

Battei cui [ite le lastre , e misi un grido. 
P ass. Specch . p.l 1 1\ .se dice che battè altrui , 
domandi se fu piano o forte. Vii. B. Co- 
lombi*. pag.552. per picciol fallo gli bat- 
tè la guancia. Dav. Scis. pag. 3q. battè 
le mani in su la tavola Boi.* g. 7. 11. 8. 
bai ièlla, c te gli olle i capelli , unendo tal 
voce con l’affisso. Alberta». delia Consoli 
c. t . q lini la moglie la quale area nome 
Pnif/rifs/r batterono. Gio» Vil.6. 64. f Luc- 
chesi batterono grande (piantila di Violini . 

E nei delirativi Ben. Ori . c. 8. 

A ei piedi il p/esi , e sbattei quel meschino . 
Botz. Consolai • Varch. lib, pr. pros. 4* 
quante volle abbattei io ! Triqnilla , mae- 
stro di casa del te. Vitk bS, PP. t. £. 
pag. 15. Temendo io che questo pen- 
siero non fosse dal nemico che mi voles- 
se ingannare , e torre la qmeie della cel- 
la combattei con questo pensiero. Tas. Ge- 
riti. 19. 07. 

Ruppe i serragli , ed abbattè le porte . 
Boc. g. 2. n. 7* dopo alquanto tempo af- 
frontatoti combattè, e g. 4» n. 4. con dan- 
no di ciascuna delle parti in tal guisa 
coni battei ono. Combattè e combatterono 
si leggono molte volle nella storia di Eu- 
ropa del Giampullabi tome in quella di 
Xroja di G. Giudice. 

Battèo Batterò : furono queste un tem- 
po desinenze intere e naturali come si 
spiegò nella pr. Palle §* II. 17. e 21. Quin- 
di si leggono in verso c prosa : G10. Vit. 

7. 9. Allora un barone del re lo balteo 
forte del bastone. Vit. S. Frano p. ibc. 
tirandolo sì U battco duramente* Da»t. 
Pur. 12. 98. 

Quhù mi battèo Vali per la ponte. 

In G. Gran, sì legge abiatico c conila ttèo: 
f' il. S. Frano. pag. 2c3. subito gli piglia- 
re, e malamente li batterò. Dai», fnf. 5 . 101. 

Cangiar celare e dibatterò < denti, 
e nel ( onvit. pag. l54> li dilani con li Ro- 
mani dal principio per lo campo del re- 
gno combatterò : ora tali cadenze non so- 
no che de* poeti. 


AZIONE 

Nel Fin fui. Asia. (Por. pag. 88. si leg- 
ge anche batter per battei uno : / ladi it- 
iti per tema di essere scoperti , avuto per 
male il mio sconcio ragghiale mi batter 
sì forte ec. ma questa ora appena è vo- 
ce della poesia. 

4 Battenno per batterono si trae con- 
giungendo rtno con battè, rorue in altri 
verbi ; ma tal formazione delle terze plu- 
rali in tal tempo uon ha preveduto. Si 
lasci dunque, sebbene si oda ancora nel 
Fiorentino. 

5 Battetti, battette,battet tero,batf et fo- 
no: sarebbero voci della seconda caden- 
za regolare, come credetti credette ce. lo 
sono del verbo credere , e se ne ha 
qualch* esempio, specialmente nel deri- 
vativo combattere . Guid. Giro. pag. 26* \. 
Poi continuamente si combattette per sei 
die. Dant. Convii. rombai tette con gli av- 
venni j della verità. Fiord. S. Frano, c.jo. 
valentemente combattette. Nondimeno sic- 
come quella replica tte-tte assai sconcia 
il suono di questa secouda cadenza in tal 
verbo e ne* simili; cosi porla il ptegio 
del bel parlare che se le anteponga fa 
prima; quantunque chi la usasse non po- 
trebbe condannarsi come sregolato. 

6 Batterò cc. Boc. g. 5. n. 8. Mai 
non la batterò, mai non le dirò villania , 
se non del vino che ella ci ha mandalo. 
Le cadenze batteroe batterne per ballerò , 
e batterà più non si vogliono. 

7 Batterìa baltcriano : «lirei sempre 
batterei in persona prima e batterebbe iu 
persona terza piuttosto clic batteria, vo- 
ce die può essere insieme un sustanti- 
vo i) quale esprìma tuia quantità di can- 
noni. Parliamo pei e»scr intesi non per es- 
ser equivoci, culminatici, ingannato! i.Bat- 
t eri ano è libero da qtie'mali, c può conce- 
dersene Fuso moderato anche ai prosatori. 

8 Patta e ballano Tas. Gerus. l8.3» 
Ne vuol ragion che la città si balla 
Senza tali instrumenti cc. 

Àrios. 22. 87. 

E non meno i destrieri in guisa vede 
Che par che per morir buttano il fianco. 

9 Tu balta o tu batti: si preferisca 
la prima che è ben distinta dalle voci 
dell* indicativo. Vii • S; Frano, pag. 2bo. 
Io non mi spavento del tuo furore 3 e non 
temo perchè ( u mi balta* 
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del Verbo Bevere 


ir Battente : si anno esernpj di que* 
sto pai tic ì f > io presente; ma ora pochissi- 
mo si userebbe; laddove combattente per 
combattitore si adopera ancora. 

il Battuto: unico cd ottimo parti- 
cipio passato : Macchi a y. art • della Gucr. 


j'ji 

la natura di tutte le latterie c fare ca- 
dere il muro di verso la parte battuta* Se- 
gner. pr . 6» 6. Evvi fanciullo che battuto 
dal maestro con una sferza , d/ca: la tj or- 
za mi ha ballili o, e non dica mi ha bat- 
tuto il maestro ? 


S- X1V - 

DE’ VERBI BÈVERE, E BERE 


Bevere e bere di lui sincope sono 
buoni ambedue per versi e prose, quan- 
tunque il Bommattei sembri tenere l’in- 
tero bevere c sue dipendi* tie piuttosto per 
voci poetiche. Gli esempj però dichiare- 
ranno quanto affermo. Vi è nondimeno 
qualche vore della sincope che si usa ne* 
versi e nelle prose più che la corrispon- 
dente del ve.ibo intero; e ve ne sono più 
assai dcirinlero che si usano in ogni sci ìl- 
tnra più clic le altre della sincope. Cosi 
bere nell’ infinito è sicuramente più usa- 


to di lei'err „ come può vedersi nel Deca* 
merone del Boccacci, nella opera del Cre- 
scevi , in quelle di Paolo Sso n eri e 
di altri. Boc. g. 4 . n. IO, credendola ac- 
qua da bere, e più sotto gliele diedi be- 
re, e più sotto ancora, gli avea data be- 
re Cacqtta adoppiata . Bere si scorcia an- 
cora dell* è finale. Din. Pur . 33. l38. 

Lo doler bei - che nini non ni'avria sazio . 
e ai tongiungt* colle particelle e gli af- 
fini. Red. Dace, in Toscana : ma non in - 
coppo a beine il terzo ec. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Bevo', beo' 
bevi', bei' 
beve', bee' 
Beviamo’ 

bevete’ 

bevono’ , beo- 
no 3 


bibo’ 


beio 4 


beiamo 4 , beve- 
mo ? , beemo 3 


beete 3 


beio 4 


beietc 4 

beiono 4 , beva- 
no 4 , beiano 4 
beano 4 


Imperfetto 
Beveva', bevevo 
bevevi 

beveva 5 , bevea 5 
Bevevamo, 


beea 5 

beevi 

beca 

bcevamo 


bevea 5 

bevea? 


bevevate 
bevevano 5 , 
vtano 5 


be- 


bccvatc 

bevieno , beeva- 
no 


bevea no 5 - 


bccvo 
bevei, bcei 5 
beieva 

beveamo , beea- 
mo 5 
bevevi 5 

bcvevono 5 beeo- 

no 



Coniugazione 


regolare 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Perfetto 



beei 1 r 

Bevvi ’ , bevei'% 


bebbi 9 

bevetti 7 




bevesti 10 


• • • , , 

beesti 

bevve, beve, bc- 


bebbe’ 

bcc’ , ,beiette 12 

vette 




Bevemmo 10 

• • • • • 

• • • • • 

beemmo' 2 , bèv- 
vanio' 2 , beves- 
simo ,2 ,bcviem- 
ino’ 2 , beiem- 
ino 1 *, bete lle- 
mO 1 * 

beveste 10 



• • • • • 

bevesti, beeste r ° 
beesti, beiesti 
beietteroì 2 

bevvero , bcvc- 
rono, bevettero 

bewono 8 , bc- 
vettono 

bebbero 9 

Perf.° cornp. 0 



beuto’ 3 , beiu- 
to' 3 

Ho , aveva , ed 
ebbi bevuto 13 \ 

beuto 


Futuro 




Bcverò 1 4 , be- 
rò’~ 

beraggio 

bevro 14 

beveroe, bcroe , 
berone 

beverai, berai 

• • » • • 

• •••*• 

• • • • • 

beverà, berà 


bev’rà 14 

beverae, berac 

lk*\ eremo, berc- 
ino 

• • « • • 

bevremo 14 

• • • • • 

beverelc , berete 

• * • • • 

• • ■ • • 


beveranno , bc- 




• • • • • 

ranno 

IMPERATIVO 

Presente 




Bevi, bei 

• • • • ■ 



beva, bea 

• • • •« '• 

• • * • • 

beia 

Beviamo 

beiamo 

• • • • • 

bev e ino 

bevete, 

• 3 m • ■ • 

beote 

beiete 

bevano , beano 



beano 

beiano, bevino , 
beino 
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del Verbo Bevebe 


REGOLARE 

Futuro 
Bevcrai, ber ai 
Leverà, berà 
Bevererao, berc- 
ino 

beverete , berele 
Leveranno , bc- 


antico 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


. bevcrae, berne 


beessi ' 3 

beessi 

beesse 

becssimo 

beeste 

bevessono, bees- 
sero, beessono 


bevesse, beesse 


bevessi, beessi 


bevessi, beessi 
bevessino, bees- 


. , beveria, berla beverebbi 17 , be 

rebbi ' 7 


beverìa ' 6 , be- . . 


. . bevcrebbamo' 7 , 

berebbamo ' 7 , 
. beveressimo , 

beressimo 

. . » - . ..... beveresti, bere- 

sli, beveressi , 
bercssi 

beverebbono , beveriana 16 , be- beverebbano ' 6 „ 
berebbono, be- riano ' 6 bcrebbano 16 

vcrieno,berieno 
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Coniugazione 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Beva 18 , bea ' 9 
beva 10 , bea 19 
beva’ 8 , bea" 
Beviamo 
beviate 

bevano' 8 , bea 
no" 

Perf.° comp.° 
Ho , abbia , c«l 
avessi bevuto 
ec. 

INFINITO 

Bei 'ere, bere 

PARTICIPIO 

Presente 
Bevente 
Passato 
Bevuto ' 3 

GERUNDIO 

Bevendo 20 


ANTICO 


beiamo 

beiate 


beuto ' 3 


beente 

beuto 

beendo"“ 


POETICO 


bevi, bei 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


beia 

beia 


bevino, beino 


beuto' 3 , beiu- 


to 


1 3 


beiuto ' 3 beuto 


1 Beo, bei, bee si dicono; c sono sin- 
copi derivate da bevo, bevi , beve, fi non 
cki bere, perchè secondo le regole non 
potrebbero derivarsene : vedi Par.pr. §.4 LI. 
2. Esemplifichiamo; Semec. epis. 119. Io ho 
sete , e convienimi berci ma la natura non 
ha che fare, e niente le fa perchè quello 
che io beo sia acqua calda o fredda , 
o vino bianco o vei miglio. Vite SS. PP* 
t. 2. pag. 149* c mangio e beo e dormo e 
passo di tempo in tempo ec. Segner. pi. 
19. §. 4. e tu coni * acqna ti bei la ini- 
quità ? Bore. g. lo. n. 9. la coppa colla 
qual bee gli manda piena di vino .... 
la sposa bee il rimanente : Mutali di 

S. Greg. lib. 5. pag. 140. Napoli l"45. 
Come quello che vuol date a bei e il ve- 
leno prima unge un poco la sommità del 


vasello di mele : per la qual cosa gustan- 
do l'uomo nella prima giunta quello che 
è dolce, pertanto ancora bee quello che 
in tal beveraggio è mortale . Dant. InfJò'ò. 

E mangia , e bee, e dorme , e veste panni. 

Ma si dicono ancora le intere bevo 
bevi , leve in prosa come in verso: Ca- 
valo. Vi al. S. Greg. lib. 2. c. 8. quanto 
più ne bevo, più ne ho sete c 1. 5. c. 6 • 
bevi tu questo ber ri aggio che mi porgi. 
Fiberzdol. Asin. d'or. pag. 5o3. quando 
quelli che tiene il luogo del re beve, tut- 
to il convito leva il rumore gridando : il 
re beve, il re beve : Giambul. Star. (VEu - 
rop. 1. 3. pag. 72. bevi con esso meco in 
testimonianza fieli ' amor nostro : e lib. 
cit. pag. 56. a tergo , fattosi arrecare 
dell * acqua in un cappello da villano bc- 
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del Veri 

Te punicamente: ed in verni Bedi Dir. 
in Toscaiy. 

S*io ne bevo 
Mi sollevo , 

« più sopra disse; io ne beo in sanità, 
CniABR. par. 5. pag. 323. 

Bevi gagliardo finche il ciglio assonna . 
Tas. Gerus . X. 

Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E dall ' inganno suo vita riceve . 

E volendo paragonar queste voci; levo 
è più comune assai di beai tee si leg- 
ge forse più di beve : e finalmente bevi 
è buona e pregiata voce; laddove bei sem- 
bra più del verso. Si avverta che /*eo e 
bei sono voci ancora che scendono dal 
verbo beare , e che perciò si dovrebbero 
posporre alle intere le quali sono libe- 
re da equivoci. 

Nella satira 3 di 6 oldani si legge an- 
che imbee per imbeve in quei versi 
Perch'ei Cha tìnte in paludi sì ree, 

E in acque così pallide e stagnanti , 
Che guai a quel che i suoi vapori imbee. 
Ma in prosa è più comune la inte- 
ra imbeve . 

2 Beviamo , bevete, bevono ; ottime tut- 
te per ogni maniera di scrivere. Csiabr. 
par. 2. pag. 5c8. 

Bevi a ni, che non è ria 
Una gentil follia. 

W. SS. PP. t. 2. pag. &o. se man - 
(fiate o se bevete o qualunque altra cosa 
fate, fatela a gloria a Dio. Cavalc. epist . 
di S. Girai « ad Eustoeh. c. li. vino non 
bevono, eccetto chi fosse vecchio . Casti- 
cuorr. Cortig . ediz. l5i5. pag. 1 5. non 
meritano essere amati neppur C acqua che 
bevono. Segner. Crisi . Islr . pr. par. ra- 
gionane 11. $. l8. anche gli animali più 
sordidi bevono si, ma bevono perchè han 
sete; laddisvc questi procacciano la sete 
affine di bere. 

3 Bevemo,bcèmo,bcète, beono: la pri- 
ma sarebbe con buona e naturai desi- 
nenza: ma ora non piace, nè si conce- 
derebbe se non raramente per la rima. 
La seconda e la terza, gravata nella se- 
conda E di un accento , sensibile nella 
pronunzia, esprimono ( il die non avvie- 
ne nelle voci beo bei bee ) U lungo suo- 
no di uno belato spiacevole, e però non 


IO B E V E R E 1^5 

riusciranno mai care In ninna scrittura; 
quantunque si ubbiano degli esempj al- 
men di beète : Cosi Ahnipal Caro nell* 8 
dell’ Eneid. scrisse; 

E un colf altro invitatevi e berte. 

Cas. Galat. pag. 3 c j nel toni. 5 delle 
oper. ediz. di Nupol. del 17 33 . Il vino 
che voi berte non vi è sano ; anzi vuol 
esser vermiglio . Il meglio è dunque di 
schivar tali voci. Ma beono piacque c pia- 
ce. Boc. g. 8. n. q. come xieno preziosi 
i vini che vi si bcotio. Ked, Esper. in - 
tor. a diverse cose naturai, pag. 1 5 . / 
ciarlatani per dare a vedere la potenza 
e il valore de loro antidoti mangiano gli 
scorpioni , e i capi delle vipere, e i fieli 
si beono delle medesime v 

Concludiamo: le voci intere del pre- 
sente sono tutte buone e per ogni ar- 
gomento; ma tra le sincopi le sole bee 
e beono trovansi immuni da ogni vizio. 

4 Brjo, leje , bcjmmo , lejete , le fono si 
odono nel volgo; ma si lascino affatto 
tali sconci trittonghi nauseosi, e propri» 
da inamarirne, sentendoli, la delizia di 
ogni bevanda più squisita. Bocc. g. 8. 
n. 9. disse lejamo\ ma chi vorrebbe ora 
Imitarlo? 

Il Petrarca nel sonet. 160 con pretto 
latinismo disse libo per bevo, e tal voce 
sconcia la nobiltà di quel componimento. 

Bei'ano si ode per bevono con abuso 
manifesto tra' Toscani. Si scansi dunque 
un lai dire; e mollo più si scansi be- 
jano e beano per beono. 

5 Beveva, bevevi, beveva ec. beve - 
vano ; voci di buon conio. Bocc. g, 2, n. 7. 
conobbero non senza la morte loro che 
nelCoro alle mense reali si beveva il ve- 
leno. e g. 4* n. 2. nè mai carne mangia- 
va nè beveva vino, quando non avea 
che gli piacesse . Cavalo, epis. di S. Gir « 
ad Eustoc . c. 7. e beveva con esse Bab- 
dassar re ; lo stes. c. 3 . conciossiache in 
quest'eremo erano dì tanta astinenza che 
eziandio infermi bevevano pur acqua fi ed* 
da. Segni Stor. 264. Conobbero la tem- 
peranza Turchesca colla q naie essi vin- 
citori del mondo , trionfando , a tavola 
bevevano acqua, e mangiavano di una 
sola vivanda . 

Bevea, beve ano: sono di ottimi scrii* 

t 


Digitized by Google 



i /|6 Conico 

lori: Boe. g. 2. n. 7. Non accorgendoti 
ileW amoroso veleno che con gli occhi be- 
ve a. Rei». f iper. pag. 72, beve a il vino 
in cui affogate erano le ripa e. Sapijiax. 
Aicad . prò». 8. qui colla sampogna gli 
armenti mentre beveano, solca dilettare . 

Beea beri betono ec. ai lascino lulte 
per le cause indicate già su beemo c berte, 
e perche l’ordine consueto di sincopiz- 
zare le voci proprie di questi tempi è 
quello di sopprimere in esse P ultimo v 
consonante, c non gli altri: così per ave- 
va si gradisce averi ec. nè si volle mal 
tollerare aea per esso, come nemmeno 
aerino per avevano* 

Voi bevevi per bevevate, quelli beve- 
vono e molto più leveono per beveva- 
no non si appiovano. 

b Bevvi bevesti beve ec. bev crono* 
Prima desinenza, c regolare della secon- 
da conjugazìone, come credei credè ec. 
si usa benché sobriamente • B. Giordai*. 
pi ed. ediz. Fir. 1 T^cj. pag. lSS. uscio 
dalla pietra tant'acqua % chc bev è di quel- 
la tutta la moltitudine. Ammaestrasi, asi- 
tic. Fir. 1734 * il quale dilettevole pane 
non mangiò , e desiderevole vino non be- 
ve. Cavalc. Epis * di S* Girai* cap. 3 . 
non mangio e non bev è a sofficienia : 
e Dia log. S* Gregor. lib. 3 . c. 6 . lo ve- 
scovo beve quello veleno sicuramente \ 
Vit. S. Frauc. pag. 194. beve lo pover 
uomo dell* acqua della pietra* Segner. pi, 
33 . §. 8 . Tutti beverono i principali del 
campo : ed ho pur letto bevi in altri Oia- 
tori moderni. Così ho pur letto imbevi 
da imbevere* Questa desinenza odesi fre- 
quentissima nel parlare , e ciò fa che 
non dispiaccia negli scritti. 

7 Bevetti bevette bevettero e talvolta 
bei'cttono : seconda desinenza regolare, ma 
più rara nelP uso degli scrittori, quan- 
tunque odasi questa ancora nel conver- 
sare. Ve n* è l’esempio nei Fioretti di 
S. Frakc. c. 48. E enne S. Francesco a 
porgere il calice della vita olii suoi fra- 
ti , e cominciò a porgerlo a frale Gio- 
vanni di Parma , il quale prendendolo il 
bevette tutto ; altro ejempìo ne ho ietto 
nel Cavalc. Dialog. S. Greg * c. 9. del 
quale miracolosamente beretlono. Aggiun- 
giamo che li Gigli nelle sue lezioni di 
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lingua Toscana cap. 6. legna le voci di 
questa desinenza tra le regolari e buone. 

8 La forma più comune del pie- 
terito è la irregolare bermi biwe bevve- 
ro e talvolta livvono . Causa, pr. par. 
canz. moral. 4* 

Ella si disse , io bevvi, e su quell'ora 

Forte la lingua mia venne canora . 
Boc. Flammei. I. 5 . io gran parte mi- 
seramente bevvi: e g. 8. n. 3 . ivi pres- 
so correva un finmicel di vernaccia della 
migliare che mai si bevve. Passa v-Specch. 
pag. 222. Stette dieci anni che non bev- 
ve vino. Tac. Dav. perdut . Eloquenz. Da 
Filone Accademico e da Dione storico 
bevve tutta la Filosofia* Vit. Beat. Co- 
lomb. pag. 238 . in segno di pace man- 
giarono e bévvero. Giamb. Stor. di Europ • 
lib. 2. pag. 44. a tergo: uccisero le per- 
sone e dalle stesse vene tagliate così cal- 
do bévvero il sangue* VV. de’ SS. PP. 
T. 2. cap. 80. mangiarono in carità , rin- 
graziando Dio , e bèvvon dell' acqua* Bun. 
Oilan. c. 3 . 42. 

Molti che già ne bèvvon per errore • 

Talvolta la terza singolare trovasi ac- 
centuata in fine, talché sia scritto bevvi 
per berme, come nel Cortigiano del Ca- 
stiglioki fol. F pag. 2. ed in altri. Tale 
ortografia non è ragionala; perchè invol- 
gerebbe che si scrivesse bevvero contro 
P uso comune; vedi Par. pr. §. II. 25 . 
Quanto sono bizzarre le lingue ! tutte le 
voci di bevere si trovano sincopizzale per 
indicare P azione rapidissima del bere-, 
e nel preterito, quando l'azione non che 
debba succedere, è già scorsa, la sua de- 
sinenza si è privati di accento nella £ 
finale, e si è ritardata con raggiunto di 
un V dicendosi bevvi bévve bevvero , ec. 
Le cause per cui si prese a raddoppia- 
re le consonanti finali nella prima del 
perfetto ec. potranno vedersi alla voce 
caddi , come in altri preteriti anomali. 

Iu forza di questa configurazione del 
preterito potrem dire ne’ derivativi an- 
cora imbevve c riberve\ sappiasi perù che 
P uso ne è rarissimo, c forse assai più 
che l’uso della cadenza regolare bevii , 
bevi ec. 

9 Al verbo del quale trattiamo spet- 
ta ancora la cadenza bebbi , bebbe, beb- 
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bero, e talvolta behbono . Essa è del verso 
più che della prosa, e par tratta dal la- 
tino. libi, variato il primo I , e raddopp- 
iato il B; e forse per la facilità di cam- 
iare il B col V, si fece la desinenza 
bevvi cc. ora più comune di belbi cc. 
Amos. Ori, 32 . 29. 

La poziori che già incantala bebbe. 
Red. Di tir ani. 

Menzognero liquore unqua non bebbe. 
Mene, art, Poet, lib. 5 . in fin. 

E per il pretto ellebboro che bebbe. 
Maestr. Anton. da Ferrara nella cauz. 
mora). 

Che bebbero dell'acqua di tal raso, 
E si trova Veliero in prosa nel dia- 
log. di S. Gregor, cap. q, stettero a Ra- 
venna alquanti giorni , e sempre di que- 
sto fiasco bebbero. 

Ne* poeti ho letto anche bebbi, voce 
consentanea colle altre bebbe e bebbero* 
Cosi Varano vuion 3. pag. 72 . 

Fiamme in essi vibrai né da lor bebbi 
Alai scintilla (V amor , che grata e sola 
Cura, che altrui dar legge , altra non cibi, 
E lo stesso nella visione nona p. 290. 
da imbevere deriva imbebbi seguendo le 
forme del primitivo levere , e scrìvendo: 
Poiché del foco, ond' arse amor , imbebbi 
Gli occhi t il languido cor , piùfei mo ardire 
Al troppo molle immaginare accrebbi . 

10 Bevesti bevemmo beveste , voci 
naturali di persone su le quali non cade 
la irregolarità (vedi Pr. par. §. II. 25 .): 
sono buone e comuni a tutte le quattro 
cadenze già esposte. Quindi Chiaur. par. 
pi ini. canz. mora!. 27. 

Su Pindo io bevvi già torbide l'acque. 

Tu le bevesti pure, 

VV. SS. PP. t, 2. pag. 299. Bevem- 
mo molta di quell'acqua di quel fiume, 

11 Le sincopi beèi, tee , beèrono non 
sono da osarsi in forza della nota 5 . ; 
sono lo scorcio delle voci bevei , beve ec. 
Dico altrettanto di beesti , beemmo , beeste ; 
quantunque si leggano talvolta in pre- 
giati scrittori . Cosi beemmo si ha nel Pe- 
cor. g. 1 . ri. 2 . e beeste nel Cavalo. 
Dialog. di S, Greg. 1 . 2, c. 14. ec. 

12 Bevo amo e bevessimo per bevem- 
mo sono errori il primo de* Toscani, c 
l’altro de' Romani. 
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Per egual maniera si proscrivano con 
bando perpetuo beviemmo , beiemmo , be- 
iette , beietlenw , beieltero , voci sconco, 
e turbatrici delle armoniche orecchie. 

13 Bevuto è il il buon participio, 
e communissimi ne sono gli esempj: Co- 
sì Boc. g. i . n . 1. tutta la be vi e, e be- 
vutala, con la coppa in mano se ne salì 
sopra il suo letto , 

Beato si risente della forma beè dalla 
quale discende; e pelò dee come questa 
escludersi dalle purgate scritture ; e sia 
pure che beuta si legga le mille volle 
in autori pieclari come nel xMoi gante del 
Pulci, c si ascolti nel parlai c ancora di 
culle persone. 

Mollo più dovrà ricusarsi bejuto , il qual 
viene do beje y o bejette ec. maniere ap- 
pena del volgo. 

14 Severi) ec. berrò cc. berò ec, la 
prima e l'ultinru son ottime : Alberta*. 
della Consolaz, cap. 35. Potrete bere lo 
calice lo quale beverù io ? Chiara. 2 . par. 
soli. l3. 

Edio coll' altro beverù Falerno • 

Red. Ditir, 

Se di questo . tu berai • 

Senec. epist, volgari z omen. della Prosnùd, 
ediz. t ir, I717. Colui il veleno lieto e 
volentieri bcrà . Si noti che berò e sue 
dipendenze si usano dagli scrittori più 
che le intere: ma queste saranno sempre 
almeno più naturali, e più semplici. 

Bevrì >, berrai ec. sono sincopi anch* 
esse di belerò, le quali risultano soppri- 
mendone la E, non la intera sillaba P E 9 
tolta la quale prov iene berò , berai ec. 
Alakan. ne lece uso nt\V E gluga 6 , 

Poi la sera trarrem premendo il latte 
Di cui parte bevrem. 

E leggesi nel Menzin. T. 1. lib. 3 . canz. io» 
La Divina vendetta orribil Jìele 
Serba al palato ingiusto : 

Bev i allo ec. 

Ma essendo berò , berai ec. voci tanto più 
dolci, non vuole usarsi berrò, levrà ec. 
se non parchissimamente, e dove il suo- 
no del verso giunga impetuoso e terri- 
bile, come nel caso del Menzini. 

1 5 Ber'essi y bevesse ec. leessi, becssei 
sì dicano le prime che sono naturali , 
semplici, ed armoniose, e ftiggasi quel 
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belato importuno di beesse cc. quantun- 
que si oda risonare tra le Vite de'SS. PP. 
Chi le scrisse eva pieno delle idee della 
campagna nella quale abitavano, e della 
innocenza primitiva de* suo! pastori. Os- 
servasi la sincope ancora nei Borghi!*! 
il quale nel suo Riposo tra gli ozj della 
deliziosa villa diceva ( vedi pag. l5~. ) 
dai vi sopra due o tre mane d'olio bolli- 
to e cotto , continuando finché il muro 
non ne beesse più : del resto le intere 
si bau pure nelle 'V ite de* SS. Padri , 
come presso di altri scrittoi! famosi. Ca- 
valo. Pung. ling . c. 1. chi bevesse a ta- 
vola con quid calice nel quale prende il 
corpo di Cristo ec. VV. SS. PP. T. 2 . 
p, 3j, comando che togliesse deW acqua 
dal mare. e bevessene: e tom. t. pag. 217 . 
conciossiachè ec. tre volte bevessimo dell* 
acqua. Casti gl. Cortig. fogl. N. pag. * 2 . 
Questo sarta come se per fuggir la ebbrie- 
tà si facesse un editto che niun bevesse 
vino » Red. Osservaz . sopra le viper . ediz. 
Fir. 1 66 >. pag. 19 . nè meno mi sono ac- 
corto che quando io non vi era presen- 
te ne bevessero. 

16 Beverei ec . Lerci ec. le intere 
come naturali di bevere non si potran- 
no mai riprendere; e Red. nel suo Di- 
tirambo disse : 

Beverei prima il veleno ec. 
nondimeno le sincopi sono più divulga- 
te lì a gli scrittori : Giambu l. Star. Eu- 
rop . pag. 1 35. a tergo : che mi potreb- 
bono mai fare i Sassoni , le forze e le 
armi de' quali son così falle eh' io me 
ne berci parecchi ad un sorso ? Bu&cbiel. 
presso Demetr. Caler, nelle postille. 

Un naso Padovano è qui venuto 
Che si berebbe Otlolbre e S. Martino , 
E s' egli avesse in sua potenza il vino , 
Berebbe una vendemmia sol col fiuto . 
Segju r. pr. 22. $.3. con quella facilità , 
con quella franchézza con la quale altri 
berebbonsi un sorso di acqua • 

Lo stesso discorso vale per le voci be- 
veria^ heveriano; berta, beriano ; non es- 
sendo se non le voci bettereì e berci pro- 
dotte con altra desinenza : allego un esem- 
pio di ciascuna: Castiglioi*. Goriig. fogl* 
D. pag. 6. ho già io conosciuto alcuni che 
mai non bev diano in un vaso simile a 
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quello nel quale già avessero^ essendo in- 
fermi, preso bevanda medicinale . Blrwi 
Ori . c. 3. 4 5. 

Bee quanto si berta et un dolce vino. 

1 7 Beverebbi , beverebbamo , hn'cr es- 
timo, beverebbano , berebbt , berebbamo, 
beressimo, ber cibano per Leverei e berci 
ec. sono mancanze in lingua: come tali 
pur sono leveresti e ber essi per levereste 
e berexte. 

18 Beva e bea , bevano e beano si 
dicono tutte. Maccbiav. art. della guerra 
pag. 244 » Non manchi del necessario e 
non beva acque malvagie. Cavai c. Epist. 
di S, Gir. ad Ettsioc. cap. 3. Egli bea 
wt poco eli vino per suo buono rimedio. 
Cresc. lib. 2 . i5. tutto che non beano al 
modo che beono gli animali . Aaios. sa- 
lir. 3. 

Bevuto eh' abbia n questi gli fi a caro 
Che beano quei che contro il Soderino 
Per tornarlo in Firenze si levaro . 
Avvertiremo però che le sincopi bea e 
beano sono voci indicative eziandio del 
presente nel verbo beare ; laddove le in- 
tere sono libere da ogni equivoco. Coi 
pronomi però si precludon gli equivoci. 
Così Chiare, par. 1 . canz. 55. disse in 
prima persona* 

Chi me la colmerà per ch'oggi io bea ? 

19 Tu beva tu bevi ; tu bea e tu 
bei ; la prima è l'ottima: la seconda e 
la quarta sono anzi pioprie dell’indica- 
tivo di bevere ; e la terza quando sia 
congiunta col pronome rimane distinta in 
se stessa, e però buona • Or ciò basta 
perchè nel bisogno sotto eguali circostan- 
ze osiamo piuttosto tu beva che le altre. 
E forse la rima indusse Daute a dire nel 
5o. 73. del Parad. 

Afa di quest' acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazii: 
Così mi disse 'l Sol degli occhi miei . 

20 Bevendo c leendo : già si disse 
anche 1’ ultima ; Biuta. Asol. ediz. Ven. 
lib. 2 . fogl. 1 . pag. 2 . dolcezza sopra dol- 
cezza beendo, l'uno delValtro inebbrian - 
dosi. Tac. Dav. la Germania . §. 23. con- 
sumar e il dì e la notte beendo non è 
biasimo tra' Germani . Ma la intera è 
più comune quanto più naturale : e lcg- 
gesi in Albert, delta ConsoU c, 36. be- 
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Teodosi del mele ed inebbrinndosi di que- 
sta dolcezza , lloc. introd . bevendo senza 
modo e senza misura , e altrove più vol- 
te. Nondimeno possono occorrere de’ casi 
ne’ quali stiasi dccrntissimamente anche 
oggi la prima . Cosi disse il Paridi nel 
principio del suo Mezzogiorno: 
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Tal fra le tazze e i coronati vini 
Onde a C ospite suo fe lieta pompa 
La punica regina , i canti alzava 
dopa crinito , e la regina intanto 
Da' begli occhi stranieri iva beendo 
L'oblivion del misero Sicheo, 
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DEL VERBO BOLLIRE 


Esporremo di questo verbo poco più che il prospetto dei 
presenti indicativo , imperativo, e congiuntivo , si perche sem- 
bra in essi ricevere doppia cadenza y si perchè li Poeti mas- 
simamente variano la maniera di scriverli, trasmutando in 
alcune voci il primo L di bollire in un G nella guisa che 
per Elli, antico pronome , ora scriviamo egli , e talvolta per 
belli e per capelli diciamo begli e cape gli, e nella guisa che 
tollere dal (piale vien tollo, tolli, tolle ec. ora si e cambiato 
m togliere, loglio , logli , toglie ec. Nel resto è tutto regolare 
dicendosi nel preterito bollii bollì ec. , come sentii sentì ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Bollo', boglio' 
bolli 

bolle', boglie' 
Bogliarmo * 
bollite 

bollono' boglio- 
no 

IMPERATIVO 

Presente 

Bolli 

bolla, boglia 

Bogliamo 

bogliate 

bollano, boglia- 
no 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 


NEO 


bollisce' 

bollirne 


bollano 





CONJUGÀZIONE 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Bolla - ’, o boglia’ 
bolla’, boglia’ 
bolla’, boglia’ 
Sogliamo 1 
bogliate 

bollano, o bo- 
gliano 
PARTICIPIO 
Presente 
Bollente , bo- 
glienle 3 
GERUNDIO 
Bollendo 4 


ANTICO 


POETICO | INCERTO , ERRO- 
NEO 


bolli 


1 Bollisce, Bolle. Nel Cavale. Pitng . 
ling. 2 S\. si legge: la bocca dello stol- 
to ebbollisce stoltizia , ciò vuol dire che 
per la vanità del core proferisce la lin- 
gua cose vane. Da uu tal passo desu- 
merebbesi che bollire può uscire ne' pre- 
senti anche in isco ec. e darci ancora 
Lollisco , builisci bollisce bolliscono : certa- 
mente nel parlate si ode bollisce t. bol- 
liscono e n opratili to si odono tali ca- 
denze nel derivativo sobbollire . Tale usci- 
ta dei presenti sarebbe stata opportuna 
a levare l'equivoco di molte delle sue 
voci con altre identiche del verbo bol- 
lare, dal quale pur si trae bollo bolli, 
bolla bolliamo bollano', nondimeno il vo- 
to, almeno degli scrittori, non ha rice- 
vuto ancora quella cadenza. Resta dun- 
que di appigliarsi al partito, talor de’ Poe- 
ti, che ho letto pure in qualche Gram- 
matico, nella raccolta del bel Parlare , 
vuol dire di mutare in G fi primo L 
di bollite come abbiatno 'scritto nel pro- 
spetto; estendendo la mutazione come per 
srguelu del fatto, anche alle voci bolle 
e bollono , che meno ne abbisognano: e 
le quali forse vi si acconciano più che 


le altre. Cosi sbollentare che talora si 
ode, e le voci che ne dipendono, si 
scrivono da Guido Giudice, da Matteo 
Villani, e da altri come risultassero da 
sboglientare , verbo registrato appresso 
nella Crusca: per esem. G. Ginn. p. 238. 
scrive: furioso sì sbogliento e contro a* 
Greci ; avendo prima scritto nella pag.ie4» 
innanzi che si appressi il duro coltello , 
e che la tagliente spada si sboglienti nel 
vostro sangue, vedi noi. 3. 

Sopratutto sembra doversi fare boglia- 
mo di bolliamo: perchè 1* ultima è no- 
tissima, come propria di bollare; e per- 
chè sebbene si accettasse la cadenza in 
isco, non potrebbe levarsene l'equivoco; 
non dicendosi bolUsciamo, nè lollischia - 
mo, che sono maniere disarmoniche in 
tutto, e scorrette, e vituperale. 

Del resto moltissimi sono gli esempj 
delle voci natuiali, specialmente di quel- 
le non sottoposte ad equivoco. Crescenz. 
lib. 1. e. 24* ogni inno che co * raspi 
e cortecce degli acini non bolle è bian- 
co; ma quello che con essi bolle si ti- 
gne da loro. Amos. Ori. 24. 107. 

La pugna più che mai ribolle ai dentei 
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e lo stesso CincEtm lib. 4 » c. 39. scri- 
ve; di quello In terza parte o la quinta 
bollono e insieme mischiano • 

2 Bolla bollano: queste voci pel con- 
giuntivo riescono meno equivoche colle 
simili indicative del verbo bollare , e pe- 
rò si posson concedere. Crlsc. 1 . 4. c, 18. 
Cave al sole dicotte poni in mosto che 
bolla al fuoco ; e c. 22. Se il mosto ne * 
vasi senza raspi bolla; tono e durevole 
sarà ; ma più tardi chiarirà che quello 
ehe co * raspi bollirà; e c. 39. ivi un poco 
col vino bollano e con quello caldo si 
ponga nel vaso . Iti versi però non sarà 
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disdetto dir boglia e bogliano per le ra- 
gioni allegate nella nota precedente. Di- 
casi altrettanto su bolliate , e Vogliate ; 
anzi sarebbe da anteporre l 1 ultima alla 
prima. 

3 Bollente bogliente : abbiamo csenv 
pj dell* uno e dell'altro* Damt. Par. 1. 60. 

Qual ferro che bollente esce del fuoco. 
Corse, lib. 5 . 21. in acqua bogliente le 
pnjgnq cqlte di fresco sommergono ; e 
lib. 8 . c. 1. e in ciascuna parte si metta 
boglicnlissima acqua . 

4 Bollendo Ru cella i Api vers. q j6. 

Jl icptfatto umor bollendo ondeggia . 


§. XVI. 

DEL VERBO CADERE 


Ci hanno In questo verbo le sue varietadi sebbene co- 
stanti, direi, come nelle cadute de’ corpi per vie rette o cur- 
ve. Tali varietadi mi hanno determinato a dame il prospet- 
to e commentarne le voci. E jnrima dee notarsi che si ha 
cadere e caggere : che l’uno è distinto dall’altro, com’è chiaro 
dalle lettere onde scrivonsi; e dall’essere il primo intero , e 
T altro difettivo cioè solamente di poche voci ; tanto più che 
non è il D propriamente , ma l’J lungo che trasmutasi in G 
in alcuni verbi, come fu detto nella Pari. pr. §. II. 1 1 . Con- 
fondendosi non pertanto le poche voci di caggere con le cor- 
rispondenti di cadere; considereremo quelle similmente nella 
sposizione di questo, perchè intendasi quali se ne ammetta- 
no ancor di presente . Le note faranno intendere anche le 
cose principali dei derivativi accadere, decadere, ricadere. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cado' 

cadi 

cade* 

Cadiamo' 

cadete 

cadono 


ANTICO 

♦, ». • * • 

cademo * . . 

càggiono" . 


POETICO 


caggio’ 

caggi 

cagge 

caggiamo 3 


càggiono 11 . . 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


cadano 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
REO 

Imperfetto 


cadea 


Cadeva*, cade- 

• • • • • 

• • • * • 

vo 4 


| 


cadevi 

• • • • • 


cadei 

cadeva, cadea 


cadea 

* • • • • 

Cadevamo 

• • • • • 

cadeamo 

• • • » # 

cadevate 

• • • • • 

• • • • i 

voi cadevi 4 

cadevano, cadea- 

cadieno 

cadeano 

eadevono 4 

no* 

Perfetto 


cadetti 7 


Caddi 5 , cadei® 

• • • • • 



cadesti 

• * • • • 

• • • • • 

• » * • • 

cadde s , cade® 

j cadeo 

cadeo, cadette 7 

• • p • • 

• * * • • 

Cademmo 

• • • • • 

cadcttamo, cad- 
damo , cadessi 
ino 

cadeste 

• • • • • 

• • • • • 

cadesti 

caddero 5 , cade- 

caddono 5 

cadèro® , cadet- 

caderno, caden 

rono® 


tero 7 

no 

Perf.° comp .* 




Sono, ed era ca- 


« . • • 

• • • • • 

duto ec. 
Futuro 




Caderò*, cadrò* 

• • • • • 

cadrò* ec. 

caderoe 

cadenti , cadrai 

• • • * • 



cc. 




caderà 


• • • • • 

caderae 

Caderemo 

• • • • • 



caderete 

• • • • • 

• • * • • 

• • • • • 

caderanno 

• • • • • 

• • • • • 


IMPERATIVO 

Presente 




Cadi 

• * • 4 • 



cada 

• • * • • 


» • • • « 

Codiamo 

• • • • • 


• « • • • 

cadete 

• • ■ • • 


• • • » • 

cadano 

• • • * . 

• * * * # 1 

cadino 
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SECOLARE 

Futuro 
Cederai, cadrai 
caderù, cadrà ec.. 
Cade remo 
raderete 
caderanno 

OTTATIVO 

Presente 
Cadessi 
cadessi 
cadesse 9 
Cadessimo 
cadeste 
cadessero 
Imperfetto 
Caderei 10 , ca- 
drei 10 
caderesli 
cadcrebbe 
Caderemmo 

cadcresle 

cederebbero 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Cada ' 1 
tu cada 1 ’ 
cada” 

Cadiamo 

cadiate 

cadano” 

Perf . 0 comp ." 0 
Sono, sia, e fos- 
si caduto ec. 


ANTICO 


POETICO 


cndr 


ai 


cadremo 

cadrete 


cadessono 


IN CERTO , ERRO- 
NEO 


cadcrae 


caderebbono , 
caderiano 10 , 
cadrieno 10 


caggia 
cadi 
caggia 1 


cadesse 

cadesse 

cadessi 


cadesti, cadessi 
cadessiuo 


caderia 10 , ca- j caderebbi 
dria'° 


caderia r ° 


caderiano 1 3 


caggia” 
caggj 3 ! caggi” 
caggia” 
caggiamo 
caggiate 
caggiano* ‘ 


« • • 


caderebbamo , 
cadercssimo 
caderesli , cade- 
ressi 

caderebbano 


cadi 

cadi 


cadino 


I •• 


• • • • 
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regolare 

INFINITO 

Cadere 1 

PARTICIPIO 

Presente 

Cadente 13 

Passato 

Caduto 

GERUNDIO 

Cadendo 14 


ANTICO 


caggcnte 


13 


POETICO 


caggendo 14 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


caggere 


1 Cado cadi cade cadiamo ec. bo- 
rissime tutte : aulicamente per cadiamo 
si disse cademo con forinola originale # 
SI legge nella Collaz. dell* Ab. Isac. c. 47» 
allora cademo da lutti questi beni : ora 
però P ultima desinenza è perita, o non 
resta clic rarissi marciente al Poeta per la 
rima : in Roma si ode tuttavia nel con- 
versare. 

2 Gaggio cag giamo càggiono sono 
buone anche al presente pel verso : e l’ul- 
tima si disse già frequentemente anche 
in prosa. Petr. son. 191. 

CIVor mel par ritrovare \ ed or m'accorgo 
Ch'io ne son lunge; òr mi sollevo^or caggio. 
Salviat. oraz. in morie di Garzia de' Me - 
dici: ecco che noi caggiamo in troppo rolli 
e disdicevoli errori . MoraL $. Creo. 1. 2. 
§. 25. Dinanzi agli occhi di quel giusto 
giudice , tanto noi caggiamo in maggiore 
errore , quanto la colpa è più occulta e 
manco corretta» Tas. Ger. il. 

O pur càggiono uccisi in su Ventrata» 
Passav. Specch. pag. 122. Se ' l cieco me - 
na 'l cieco , Vano c l'altro càggiono nella 
fossa. E si legge più volte iu Piero de’ 
Cresceuzi coinè nel lib. 2. c. 25. dell* 
Agricoltura e nel volgarizzamento delle 
Pistole di Seneca come nella 71. Nel teso- 
ro ili Bruitetto 7.71. scrivesi le gran- 
di cose discaggionoper loro me desimele ne* 
Sagg.di Naturai Esp. trovasi aceàggiono» 

5 Cadea e cadeano sincopi usate di 
cadeva c cadevano, Amos. Ori . 14. 


Il pianto come un rivo che succede 
Di vìva vena , nel bel sen cadea. 

Ma cadea per prima persona è più 
del verso, quantunque si direbbe anche 
in prosa. Le intere sono acconce ad ogni 
scrittura. Bocc. g. 6. era un fiumiceUo 
il quale (Tana delle valli . . • • cadeva 
già per balzi di pietra viva. D a 5. Pur. l. 54 » 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a suoi capegli simigliante 
Dequai cadeva ai petto doppia listai 

4 Cadevi per voi cadevate si censu- 
ri senza replica. Cadevono per cadevano 
par dedotta da cadevo con la giunta di 
un No, come cadono proviene da cado 
e No riuniti; e con ciò si dichiarerebbe 
che cadevo in prima persona era voce 
dell* uso di tanti, quanti terminarono la 
terza plurale dell* imperfetto in vono: si 
dica ciò per gli altri verbi: sia comun- 
que, cadevo può comportarsi; ma cade- 
vono è dismesso affano. 

5 Cadili cadde ctuhlero e talvolta 
c addo no : desinenza irregolare, ma comu- 
nissima; e però tic tralascio gli esempj; 
solamente ne adduco uno su 1’ ultima vo- 
ce da Gio. "V 1 ll. il “quale scrive lib. 1 . 
c. 154 . onde caddono in grande infamia 
de' Fiorentini . Anche nei derivativi si di- 
ce accaddi, decaddi , ricaddi ec. 

Nella prima Par. §. II. ho dichiarato 
che la maggior parte delle anomalie pro- 
vengono dal latino. Or qui mi piace di 
osservare clic alquante irregolarità si son 
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fatte con duplicare la consonante, la «inai 
precede la > orale che termina la prima 
o terza singolare del preterito. Cosi di- 
ciamo bevvi) lev ve, o bebli 9 l>elle 9 come 
nel verbo antecedente , e caddi) cadde) 
come in questo, c creili errile) conobbi 
conobbe) piovre pialle ec. Clic se voglia 
investigarsi perchè si duplicasse tal con- 
sonante, c scn facesse in tal modo una 
irregolarità quale non appariva nelle so- 
ci latine; non sarà dilficile, io penso, d 'in- 
dovina rio. Sappiasi dunque che nelle ori- 
gini della lingua non usavan gli accen- 
ti; e che perciò nelle seconde conjuga- 
zioni spesso le terze persone singolari del 
presente c del perfetto si trovavano poco 
distinte, o del lutto identiche, anche tras- 
poi laudo di netto le voci dal verbo la- 
tino corrispondente. Cosi bibit de’ latini è 
terza singolare del presente e del perfet- 
to, e volgendola in italiano per beve o 
btbe con un B solo; riusciva sempre la 
stessa per ambedue i tempi. Nel parlare 
l’accento uditasi a sufficienza per distin- 
guere la voce del perfetto dall’altra del 
presente; ma nel leggeile, siccome erano 
prive Ernia e Poltra di accento, non po- 
tea non sorgere confusione. A precluder- 
la fu necessario qualche aitifìzio; e l’uno 
infra questi fa di raddoppiare la conso- 
nante ultima nella terza singolare del per- 
fetto, e con ciò nella prima singolare, e 
finalmente odia terza plurale, appunto do- 
ve corrispondeva essa consonante nelle vo- 
ci del singolare; tanto che si avesse bev- 
vi bevve bevvero , c belli lebbe. Veliero» 11 
caso di piovve e piolbe , e similissimo. E 
per dire alcuna cosa intorno delle altre; 
originalmente conosce disaccentata espri- 
meva la terza singolare del presente, co- 
me del perfetto; altri dissero cognove per 
Jo perfetto; ma non apparendone ancora 
distinzione piena fra le terminazioni, am- 
bedue riposate, conosce e cognove , o co- 
nole con un B solo; e potendo anche l’ul- 
tima far le viste di voce espressiva del pre- 
sente; si disse finalmente conobbe e cosi 
crebbe c ruppe; c cosi cadde ancora del 
quale trattiamo; dando la consonante stes- 
sa raddoppiata per segno del perfetto. In- 
trodotti gli accenti, cessava, egli è vero, 
tale ragion produttrice delle inegolarità ; 
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non però le irregolarità cessarono che uè 
dipendono; imperocché in tutto vuol ba- 
darsi che gli abusi non si foitifichino fino a 
divenire costume; ove giunti, indarno stre- 
pitiamo sopra di essi, reclamando il me- 
glio e l’oUimo. 

6 Cadei , cadi) caderono . Desinenza 
regolare come temei temè ec. ma credu- 
ta erronea o fuor di uso ili questo verbo» 
Nondimeno gli csempj fan vedere che un 
uso discreto può comportarsene benissimo 
in verso e prosa. Tis. Gerus . 8 . 2 5, 

Tra gli estinti compagni io sol cadei ec. 
Vanni, sonct. pari, pr . pag. 21 $. 

lìen notai de pietà del mio dolore 
Ti pinse ambe le guance , onde per poco 
Aon cadei fuor di me da (meste rupu 
Cui ab n. par. 3» pag. 208. 

Ma non cadei; che la virtù mantiensi 
Sahlamente appoggiata a se medesma • 
E volendosi un esempio dell’ Eneide del 
Caro; vi si legge nella edizion \ eneta del 
pinoti *58 1 lib. 5. pag. 196 . 

Si scosse ) varcollò) morto cade, 

B. Jacopop». Od, 28. 

Tal lor desti t ìmore m 9 
Che caderono fore, 

Amos. 3*2. 79 . 

Quando una cuffia d'oro in che celarsi 
Solcano i capii lunghi e star di piatto , 
Uscì con l'elmo , onde caderon sparsi 
Giù per le spalle ,e la scoprirò a un tratto. 
Ove c da notare che nella edizione Ve- 
neta di Ariosto per Vincenzo Valgrisi del 
l562,a questo luogo in vece di caderono 
si legge cederono con errar manifesto 
scordo anche in altre slampe di quel 
poema. 

In prosa poi trovo in G 10 . Vil, lo. 7 . 
Se li prese una febbre continua) onde ca- 
dè forte malato, Scg.veb. pr, 3c. §. 6. 
quell ’ altro cade di grazia , e pr, <5\. §. lo, 
settanta illustri personaggi caderono a ter- 
ra morti. 

Anzi, come in altri veibi di pari con- 
jugazione, si ha cadeo per cadi , nemme- 
no che cadèro e cader per caderono * 
Chiabr. par. 1 . canz, sacr, 7 » 

Sotto crudel bipenne 
Jacopo già cadèo. 

E notisi clic tal voce non è infrequen- 
te ne’ Poeti anche più recenti • Alfonso 
U a 
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Vaiano ancor egli ne fece uso nelle al- 
tissime sue Vi sioni. Bocc. Teseid. 1. 8. 
Ambedue coi cavalli r incular o 
Ed ami edue cader senza riparo . 

E Dant. convii. pag. «>7. ediz. Fir. 1725. 
molli vocaboli ne nasceranno che già ca- 
blerò. E Filicaja canz . su la Poesia, 

A quelCctà che tutte a poco a poco 
J'acquer le cetre , e roco 
Si fe ogni cigno, e del caslnlio impero 
Le pompe e' l fasto al mio cader cadcro. 

7 Cadetti cadette cadettero c talvol- 
ta cadettono: seconda desinenza regolare. 
11 Bembo a carie 1 q 3 la tiene per mol- 
to antica, o non Toscana; ma noi potre- 
mo ora chiamarla antica e moderna, c To- 
scana. Certamente nell* amorosa Vision di 
Boi:, al «ani. 24. è scritto: 

Sovvennemi ivi quando lì cadette, 
ed il verso dianzi citalo della Teseide 
«ella edizion \eneta del l 5‘28 si legge: 
Cadettero ambedue senza riparo. 

Ed il Tasso dopo il Bembo disse Cer.12.10» 
Sollevò il re le palme , e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette. 
E Seghe*, dopo il Tasso pr. 29. §. 4* 
cadette subito in tanto orrore ec. e nella 
predica 1 . §. i\. c nella 21 . §. 4. adopera 
accadette, come usa accade nella 2. 6. 

Nella C'ullaz. dell* Ab. Irac. cap. 1 1. si 
trova: sì cadettono in uno momento per 
piccola signoria. Pedalilo anche cadetti 
cadette cc. sono voci delle quali un giu- 
dizioso scrittole possa profittare, almeno 
in poesia. 

8 Cadcro , codi ò cc. buone ambedue, 
ma la intera è più dolce ; quantunque il 
Soave nella par. 2. c. 7. della sua Gru- 
rnatica Ragionala creda la sincope miglio- 
re dell* intera nell'uso. Arios. 44 * 44 * 

Dai genitori miei trovar perdono 
Spero e pietà, s'io cadcrò in errore • 
Tas. Gcrut. 2, 23 . 

Cadcrà Ciro mia vendicatrice . 
e 7. 5 4. 

Cader à vinto e sanguinoso al piano . 
Se»£C. epis. 36 . alcuni saranno cacciati, 
alcuni cederanno: E le intere si leggono 
nei Morali di S.Grecorio, nelle opere di 
Giudo Ciardi ec. e ne 'derivativi dicesi re- 
golarmente accoderà decader à ec. 
Quanto alle sincopi si leggono più volte 


AZIONE 

negli srritii di Albert ano. Passav. Specch. 
pag. l5. Se noi non faremo penitenza ; 
cadremo nelle mani dì Dio. Segneh. pr.òo . 
§. 1. nè altempio che cadrà divampalo . 
Negli Ammaestramenti degli antichi a 
pag. 279. si legge accadrà ; come leggesi 
velia Storia di Europa del Giambullari 
al libro 4» pag* 9 1 * a tergo; ma tal voce 
riesce tanto più dura, e perciò non sem- 
bra degna di essere imitata. 

q Cadesse : è questa la terza persona 
e non cadessi. 

Arios. 17. I09. 

Ed un inganno ordir che fu l più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano . 
Parimente la terza plurale è cadessero 
e talvolta cadessono e non cadessino ; quan- 
tunque tali uscite si leggano ne’ .Morali 
di S. Gregorio, opera prrgievolissima per 
la vaga maniera di scrivere: Cosi lib. 5. 
pag. 1 36. temono dt essendo troppo conti- 
nuamente occupati in queste cose basse e 
vili non cadessino al tutto da quelle in- 
corruttibili ed eccelse. Vedi pr. Par. §. HI. 

I o Cade rei, ca detei be, cadrei, co ilreb- 
he ec. si usano tutte, e spesso promis- 
cuamente dagli autori medesimi; ripeto 
però che le inleic mi sembian più dol- 
ci. Pltr. son, 64* 

E se non ch'ai desio cresce la speme 
Io cadrei morto e più viver non bramo. 
VV. SS. PP. I. 2. pag. lei. Se la men- 
te fosse intesa a ricordarsi de' fatti 
suoi , non sarebbe negligente , e non 
cadrebbe in mala concupiscenzia , e così 
non cadrebbe mai , aiutandolo la grazia 
di Dio. Segn. pr. 27. S. li* mi radereb- 
be questa mattina in acconcio. 

Ca deli a, ca deria no, caderieno,cadria ec. 
Si dicono; B. Jacop. eontic. 22. 48* 

TIuW no m raderla d'alto 
Se non fosse in altezza . 

Chiami, pati. 3. pag. Iq4* 

E che Scio tosto ca deria s' accorse. 
Tac. Dav. St or. 4. §. 76. per lo cui ter- 
rore le fiacche forze Romane cadrièuo. 

I I Cada , cadano , caggia, cag giano : 
buone: ma le primo sono più disinvolte 
e comuni. Cada sta per prima e terza 
persona, e come diremo nella nota che 
siegue, ancora per seconda. Eccolo in pri- 
ma persona in que* versi della Gerus. 6.5# 
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del Verbo 

Non .tara già eh* senza oprar la spada , 

Inglorioso e invendicato io cada* 
Caggia è forse la voce più usala in pro- 
sa ed in versi, tra Je derivate da caggeie . 
Din. par. 7. 78. 

Di sua nobilita convien che caggia. 
Fetr. cani. 

E vinta a terra raggia la bugia» 

Cayalc. Medie, del cuor. c. I. ritorno 
punto dall'ira si getta a ogni male , non 
guardando dove raggia nè che faccia-, e 
leggo»! nelle Pistole di Seneca e nelle 
Orazioni del Salviati. 

Il Galileo nel Dinb.g, pr. disse ac - 
caggia per acca da , come pure Tu detto 
da altri, ed il Pas«av. nello Spccch . pag. 8. 
scrive nca g già per ricada . 

12 Tu cada e tu caggia. Sono le 
voci acconce ad esprimere questa persona, 
e la prima è più 113(1111110. Amos. 3 2 . \ 5 . 
Non è meglio che al campo fu ne vada 
Ove morir si può con laude ognora ? 

Quivi se avvienche innanzi 'a llugger cada 
Del morir tuo si dorrà forse ancora . 
Llcr. Marchlt. pag. 874. 

Quanto agtvol sarà che al vaso in mezzo 
Tu caggia? 
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E si legge in prosa in G. Giudice. Nel- 
le Rime di Boro. ediz. Livor. 1802. so- 
net. 93. si ha per tu caggia . 

Prima che raggi, svegliati che fai . 

E nel semi. 4 * di S. Agostino; la for- 
tezza t'aiuta che non ti rompi nelle pe- 
ne: la prudenza provede che non raggi 
in peccalo . Ma tal voce è mia, e meno 
distinta, c però sotto eguali circostanze 
è meglio di preferire tu caggia. 

l 5 Cadente c caggente; l’ultima si 
trova in Albi rti.no della Consolai • c. 35 , 
ma ora non più si direbbe: la prima è 
comune. Segnlr. pr. 5 . §. 5. Ecco av- 
verato ciocché predisse Isaia che * de- 
trattori del Giusto gli vcrrcllono un 
giorno cadenti a'piedi. e Crisi. Islr. Un- 
gi onam. 1 6. 5 . 5 . Figliuolo fatti come un 
bastone , a reggere e a sostenere il tuo pa- 
dre cadente. 

14 Caggendo è nel Petr. son. 4 °» 
Forse siccome 'l Nil dallo caggendo 
Col gran suono i vicin d'intorno assorda. 
E si trova in altri antichi, ma non più 
si tollererebbe negli scritti de’ moderni; 
riputandosi cadendo naturale , comune, 
armoniosa. 


§. XVII. 

DEL VERBO CALERE 


Questo verbo non è raro nell’ uso de’ 
prosatori, e de* poeti: par di netto il ca- 
lere de’ Ialini. Ora significa essere a cuo- 
re, premere ec. ha tutte le terze persone 
singolari di ogni modo c tempo, nò mài 
scoi re ad altre voci, lesatene forse talu- 
ne terze plurali; come quel la del presen- 
te del congiuntivo : buona parte del- 
le poche voci die gli spettano sono irre- 
golari. Ditesi dunque cale, rofer/r, colse, 
c coluto, colei <i, calesse , calerebbe e an- 
ticamente candite, e caglia , e colendo 
ancora. Sen. Epis. 9 2. pag. 278. Siccome 
poco ei cale che addivenga della barba 
po clt' ella e rasai cosi all' animo non ca- 
le pet eh' è divino , che avvenga del suo 
al itaculo , tjuand' e' ne dee uscire . Di cale 
talora si fa cal , come sai e vai dì sale c 
vale. Dant. Inf. 17, 


Se dì saper chi io sia ti cal cotanto • 

In Boc. g. 5 . n.ò. si legge per caleva la 
sincope; Gianni al quale più che ad ogni 
altro ne calca. Tas. Gerns.\‘ 2 . 3 ~. 

Ma perchè mia fe vera , e Vomire false 

Stimai , di Ino battesimi a me non ralse. 
Gas. Calai. Così facendo dimostrano che 
poco gli apprezzino e poco lor caglia ec. 
e nell* opera stessa scrive : comechè per 
altro non ti calesse di lei. Novel* Antic. 
Mi. Siccome poco v'è caloto di costui co- 
sì vi carrebbe meno di me. Dove correb- 
be a,v^ per la intera colei ebbe come var- 
rebbe per vaierebbe. Ma cartel le 01 a sa- 
rebbe un ariano, e gli arcani dispiaccio- 
no. Star, di Semi fonte di M esser Pace da 
Certaldo . Fir. 1753 . valendogli più la 
salute propria che gC interessi de Semi- 
f or. tesi. 
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§. XVIII. 

DE’ VERBI CAPERE, E CAPIRE 


Il primo è della seconda, è Fabro è 
della iena eonjugazione. Capere significa 
aver luogo sufficiente , o entrare ; e ca • 
pire vai quanto intendere : cioè quello si- 
gnifica esser compreso da spazio o luogo 
materiale , e talvolta comprenderlo ; e que- 
sto il comprendere dell ' intelletto : nel die 
vi è cerla approssimazione per cui talora 
si usa Fimo per Faltro. Così Amos. .38.28. 
usò capire per capere. 

La gente appena eh ' era tutta a piedi 


Polì a capir nella campagna aperta . 

E Tas, Gerì ts. 

Sicché non pub ca pii* dentro il suo letto • 
Castiglioi*» Corti g. Cogl. C. pag. a me 
non pb capir nella testa, E ciò tanto più 
succede ora che le voci dedotte da cape- 
re sono in gran parte disusate. Non per- 
tanto rechiamo il prospetto eziandìo di 
capere colle sue voci, almeno perchè s’in» 
tendano. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Capo' 

capi 2 

cape’ 

Capiamo 

capete 4 

capono 5 

Imperfetto 
Capeva 5 , cape- 
vo 5 
capevi 

capeva, capea 
Capevamo 
capevate 
capevano 5 , capc- 
ano 6 

Perfetto 

Capei 7 

capesti 

capè 7 


ANTICO 


capta 5 


;7 


capetti 

capette 7 


POETICO | INCERTO , ERRO. 

NEO 


capea 


capta 


capcano 


cappio - 


cappiono 5 


capevi 

capevono 


cappi 


cappe 
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del Verbo Capere 


ANTICO 


POETICO 


capettero 7 , ca- 
pettono 


INCERTO .ERRO- 
NEO 

capettamo , ca- 
pessimo 
capesti 
capelteno 


cappiamo 


esperia 


capcna 


| capcncno 


| caperiano 
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CONJBGAZIONE 


1G0 

REGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Capa 1 ° 
capa 10 
capa 
Capiamo 
rapiate 
capano 

INFINITO 

Capere 

PARTICIPIO 

Passato . 
Caputo 9 

GERUNDIO . 

Capendo . 


ANTICO 


cappia 1 " 

cappi 

cappia 

lappiamo 

cappinte 

cappiano 


poetico i in errerò , erro- 
neo 


capi 


rapino 


1 Capo . • Da -capire Cogliendo il Re e 
volgendo la E di cape in O si avrebbe se- 
condo le regole pcf prima dell’ indicati- 
vo capo , e non cappio , come la segna 
il Bommatlei*: ma force nè Duna , nè 
Talli a sì trovano in pregiato scrittore ; 
tanto più che capo forma equivoco col- 
la parte del corpo umano cosi denomi- 
nata. Tra i Romani capo nel discorso può 
esser persona prima di capare usato vol- 
garmente per isergliere : fra i Toscani 
manca taP equivoco; scrìvendo essi cap- 
pare , vuol dire con doppio P , quello che 
i Romani pronunziano con un solo; coinè 
conosceremo dalla Crusca se la consulte- 
remo sul verbo cappare . 

2 Capi . si legge nel B. Jacop» 1. 6. 
can. 34. 

Se noi capi; lancia stare: 
ma qui capi significa intendere e non con» 
tenere • 

5 Cape. D in. Pur. 28. 68. 

Maggior salute maggior corpo cape» 
Pf.tr. non. 261» 

Mio ben non cape in intelletto umano. 
Boc. g. 9. n. 9. e pero nel mio judicio ca- 
pe» Tal voce si tien buona anche a dì 


nostri ; e nell’ esempio di Petr. e di 
Boccacci vi è uu misto de’ significati di 
capere e capire. 

4 Capete ; ora è quasi dimenticata; 
e piuttosto si userebbe capite , traendola 
dal verbo capire . 

5 Capono. Si usa comunemente, e non 
già cap piano, quantunque si legga nell* 
daino d'oro del Firenzuola dell* edizione 
di Firenze e di Napoli. Aaios.iiella sua Cas- 
saria' in versi ut. 1. se. 1. usò capiscono 
per capono • 

O le selci o le lane , o l'altre simili 

Cose , che in casa a fatica capiscono» 

6 Capeva , capra , capevano , capeano ; 
voci utili ancora. Arios. le. 54* 

Ma tirile navi che dianzi spesse 

Far ti che appena il mar ne capea tante. 
E gì a Bocc. di sse g. 8. n. 9. Egli in se 
medesimo non capea; e g. 5 . 11. lo. le mag - 
giori croci che vi capevano. 

Ma tali voci aurora si trovano suppli- 
te dalle alti e capiva copia ec. Amos. 35. lcS. 

E quel che non capì* lor ventre ingordo* 
e 22. 32. . 

dppena i gaudj lor capiano « petti. 
Segnea, pr. 38. §, 1. non capiva in se per 
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del Ver 

lo giubilo . E da ciò nasce che )e voci 
di capere si vanno in gran parte dimen- 
ticando. 

7 Capei capi- caperono : sarebbe la 
prima e regolar desinenza di capere . Il 
Gigli segna pur le voci della seconda in 
etti, scrivendo capetti c capettero ; e di 
questa ho scontrato l'esempio nella Vi- 
ta di $. Maria M addai e>à pag. 1c6. ove 
è scritto; Udendo S. Giovanni come le 
cose procedevano contro a irn, fu ripie- 
no di tanto dolorei che noti ri capette 
alcun altro pensiero . Anche per tali vo- 
ci si userebbero con proprietà le altre 
capì capirono derivate da capire. 

8 Caputo : si legge nel caut. 2 f. del 
Cenlilot/uio di Ai* tomo Pucci. 

■di principio del libro mi credetti 
Abbreviar sì eh' e y fosse caputo 
fri eli' abbici co' ver si sopraddetti. 

Viti: SS. PP. 1. 128. Tutto lo di fido 
insieme era di tanta larghezza che ci sa- 
rebbono caputi forse ben cento uomini . 
Caputo sorge naturalmente da capere , 
come da temere temuto ; eppure il Bom- 
mattei non sa vedere, onde si cavi. An- 
che capito si legge in senso di caputo : 
vedine P esempio al verbo capire, n. 5 . 

Taluni han detto che da capere vien 
catto , secondo quel verso di Daht. Tur- 
gat. 20. 

E nel F icario suo Cristo esser catto, 
secondo quell 1 altro del Dittam. 1. 25. 

Tanti ne furo allora morti e catti. 

Ma qui catto significa esser preso , e non 
contenuto : è tratto di netto dal latino 
capi us participio di capere , non che pos- 
sa regolarmente discendere dall* Italiano 
capere , e gli csempj che ho dianzi ci- 
tati fan vedere che caputo , e quando es- 
so mancasse, capito , è il participio na- 
turale, o certamente più consentaneo per 
non cercare stravaganze in un verso, di- 
rei licenzioso, di autori pregiati, 

9 Capesse. Vit. B. Colobi*, pag. 192. 
pareva che il cuore non gli capesse in 


so Capere i6t 

corpo. Pred. Fh.Giobd. e però fu mestiero 
che fosse grande questa tavola ove tante 
lettere capessero. 

lo Io capa , tu capa o capi , egli ca - 
pa, capiamo , capiate capano • Le tre ul- 
time si odono più facilmente; le tre pri- 
me sono più controverse. Ma da capere 
sorge natuialmente capa , come da teme- 
re o cadere tema e cada: aggiungasi che 
capi è pur dell* indicativo, vcd. not. 2. 
e capa si legge in Fazio degli Usuiti 
lib. 2. c. 25. 

E voglio che nelC animo ti capa» 
Finalmente capiamo capiate capano in- 
volgono capa , corno remano involge te- 
ma cc. 

Ben è vero che Boc. g. i. n. 1. disse: 
Io son contento che cosi ti cappia nell ' ani- 
mo: efie Fa Apre. Sacch. nov. l5ó. scrive; 
Io non sono ancora alloggiato: io voglio 
andare a cercare se ci è ov' io cappia, 
e poi tornerò : e che il Berni nell 1 VrU 
lib. 2. c. 2. <*3. anch'egli scrisse; 

E perchè più vi cappia quel ch'io dico ; 
ma tali esempi non devono bastare 
contra 1* uso comune di capiamo capia- 
te cc. Se in queste voci uou si raddop- 
pia il P ; come raddoppiarlo nelle pri- 
me ? Sia comunque; 01 a dir cappia sa- 
rebbe un darsi a deridere. Da sapere og- 
gi, e non già coslaniissimamente fra gli 
antichi, si ha sappia ; ma corrispoudouo 
pur le plurali che sono sappiamo sap- 
piate sappiano ; laddove far da capere 
capiamo capiate capano ; e poi voler cap- 
pia nel singolare; è voler ti avolgere l'an- 
damento de* verbi. Piu consentaneo eoa 
seslesso lu il Bommaltei che segna per 
questo tempo, cappia ceppiamo cappiar 
te cappianoy ma resta ch’egli autentichi 
le plurali con esenipj; ciocché non po- 
trà inai conseguire; e se lo conseguisse 
diremo che passò la stagione di que 1 mo- 
di;. come pure nelle altre voci capere è 
quasi lutto disusato» 


X 
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Come ho dichiarato nel verbo prece- 
dente, capire ha prete il tento di capi* 
re, ma lignifica intendere ancora; come 
apparitee da quel passo di Stonili, pr. 
30. $. 4* venisse nondimeno da esso pro- 
posta per modo .... che gl’ignoranti 
tosto capiscano quanto è necessario a ca- 
pire. Questo tento manca affatto di esem- 
pi nella Crusca. Esce poi capire colla 


detineuta in ùeo; ni io vedere perchè 
la Crusca ancor più recente alleghi le 
cadente di capere verbo quali antiqua- 
to; e tacia tutte le dipendenti da capire. 
Gioverà che te ne adduca almeno alcu- 
na. Si noti da ultimo che da capire pos- 
sono derivarsi acconciamente ancor le vo- 
ci capo capi cape ec. attribuite ai ver- 
bo capire. Vedi Pr. Pari. S. 111. 2. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Capisco' 

capisci 

capisce 

Capiamo 1 

capite' 

capiscono* 

Imperfetto 
Capiva, capivo 
capivi 

capiva, capta 
Capivamo 
capivate 
capivano, capta- 
no 

Perfetto 

Capii 

capisti 

capì 

Capimmo 

capiste 

capirono 


ANTICO 


POETICO 


capi 


capieno 


capta 


capta 


captano 


capirò 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cappiamo',e ca- 
pischiamo* 


capiscano 


capivi 

capivono 


capte 

capissimo 

capisti 

capirno,capinno 
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REGOLARE 

Per/. 0 comp.‘ 
Ho,aveva,ed eb- 
bi capito ec . 3 
Futuro 
Capirò -1 
capirai 
capirà 
Capiremo 
capirete 
capiranno 
IMPERATIVO 

Presente 

Capisci 

capisca 

Capiamo 

capite 

capiscano 

Futuro 

Capirai 

capirà 

Capiremo 

capirete 

capiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Capissi 

capissi 

capisse 

Capissimo 

capiste 

capissero 

Imperfetto 
Capirei 
capiresti 
capirebbe, capi- 
ria 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


capiroe 


capirae 


capptamo 


capissono 


• ♦ • * 


capirla 
• • 
capiria 


capischino 

• • * » 
capirae 


capisse 

capisse 

capissi 


capisti 
capiss ino 


ca 


pirebbi 


x 2 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Capiremmo 

capireste 

capirebbero, ca- 
piriano 

CONGIUNTIVO 

Capisca 3 
capischi 4 , capi- 
sca 4 
capisca 
Capiamo 
capiate 
capiscano 3 
infinito 
Capire 

PARTICIPIO 
Passato 
Capito 5 

GERUNDIO 

Capendo 

1 Capisco capisci capisce. G aul. Mac- 2 Capirò capirai ec. Segue*. Pr. l 3 . 

chi e Solar. 168. Nè anco ben capisco di- 5 . 6. Voi non capile al presente ci oc- 
lazi one che fa A pelle del doversi conce- chi voglia dir perder V anima, ma quan- 
der qualche lume riflesso alla terra. Sag- do verrà queW ora che il rapirete . . • 
ci di Naturali E speri cn. Fir. 1 65 ?. p. 44 * quanto subito in voi verranno a cani - 

Ciò si troverà con una semplicissima ope - liarsi sì crudi umori, 
razione di pesar l'acqua che capisce in 3 Capisca capiscano. Segnei*. Crisi . 

MC % e quella che capisce in AR. Istr . Rag. io. §. 1, quasi mostrando scn- 

Capiamo capite re. voci buone. Seg*er. ZA che Io capisca, quanto sia necessario 
Crisi. Istr. Par. pr. ragion. 20. §. 2|. il tacere. 

In questi ed in altri simili casi il prof- 4 Capisca e tu capischi : si preferisce 

simo è mero istromcnto del nostro ma - I* ultima, ma è buona ancora la prima* 
le. Capile bene. Salvut* Orai . Firenz. 5 Capito : si usa ancora col scuso di 

1575 . pag. 21* Per qual maniera ci ca- capere cioè di essere contenuto , di entra - 
piscono le amaritudini e le dolcezze? Sal- re ec. Firerz. Asm. (Tor. Non pensai mai 
▼u* pari . 2. disco rs . 86. Non tutti capi* che l'uscio di quella stalla fussc tanto 
scono questa cosa. largo che io vi fossi capilo 'voto. Questo 

Capisciamo ehapìsdùamo sono strane*- senso di capito dee segnarsi nella Cru- 
ce nou degne di un purgato scrittore. sca. 
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§. XIX. 

DEL VERBO CEDERE 


iGj 


I verbi accedere, concedere, eccedere, precedere , procedere, 
succedere prendono regola da questo: nondimeno a renderne 
la trattazion più compiuta noteremo ancora nel verbo con- 
cedere altre riflessioni ed esempj li quali concernono in par- 
ticolare le varie cadenze de 1 perfetti de' verbi derivativi. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 

Cedo' 

cedi* 

cede 1 

Cediamo 

cedete 

cedono 

Imperfetto 
Cedeva 2 , cede- 
vo 2 
cedevi 

cedeva, cedea 2 
Cedevamo 
cedevate 
cedevano 
cedcano 
Perfetto 
Cedei 3 , cedetti 4 
cedesti 

cede, cedette 4 
Cedemmo 


cedeste 

ceder ono, cedet- 
tero 4 


cedemo 


cedieno 


cedea 


cedea 


cedeano 


cedano 


cedei 


voi cedevi 
cedevono 


cessi? 


. . . . . ccdeo, cesse 3 


cederò , cessero 5 


cessa mo , cedet- 
tamo , cedessi- 
mo 

cedesti 

cederno, ceden- 
no 


/ 
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CONJUOAZIONE 


REGOLARE | 

Per /. 0 comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi cedalo 6 
ec. 

Futuro 

Cederò 8 

cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cedi 

ceda 

Cediamo 

cedete 

cedano 

Futuro 

Cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

OTTATIVO 

Presente 

Cedessi 

cedessi 

cedesse 7 

Cedessimo 

cedeste 

cedessero 

Imperfetto 
Cederei 19 
cederesti 
cederebbe 


ANTICO 


POETICO 


cesso' 


cedessono 


ccderia 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


ceder oe, cedrò* 


cederne 


cgderia 10 

cederia 19 


cedino 


cedesse 

cedesse 

cedessi 


cedesti 7 , cedes- 
si 7 , cedessivo 9 
cedessino, cedes- 
seno 

cederebbi 
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1 Cedo cedi cede : Tas. Ger . 19. 21. 
Cedimi uom forle\ o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore , o la fortuna % 

Aatos. Ori . 29. 16. 

• # » . • e nel mancar di fide 
Tutta a lui la bugiarda Affrica cede. 

2 Cedevo cedeva cedea cedevano ce~ 
deano. Della prima si ha 1 ’ esempio in 
«a derivativo nella Fila di Benven. Cil- 
um pag. 2\1. Non conoscendo io che que- 
sto Signore aveva grandissimo desiderio 
di f™ grandissime imprese , liberalissima - 
mente procedevo. Pertanto cedevo poi ri 


permettersi almeno nello stile semplice 
e mediocre : veci ansi gli altri verbi in 
questa persona. 

Le intere cedeva e cedrano sono le 
comuni e scevie da ogni neo; ma sono 
buone ancora le sincopi; e solo avverto 
che cedea è alquanto più usato in ter- 
za che in prima persona, specialmente in 
prosa; il che deve applicarsi anche agli altri 
verbi in peri circostanze; Ecco un esem- 
pio delle terze plurali. Segive*. Crisi* lstr . 
Par. pr . rag. 2 5 . §. 5 . G Cinipe radon stes- 
si > incontrandosi per la strada , in una 
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1 <)3 Co^JUG AZIONE 

/ ergine Pestale , le cedevauo tosto il In- Tic. Day. An. 6. 35 . cedettero incodar- 


10 più degno, Tas. Genti» 3 . 2«j. 

Cadeau cacciati dallo stuul Cristiano. 

La sincope del singolare si ha nel Tasso 
stessh 6. 25 * 

• Già ccdca ciascun altro ec. . 

E Red. Insctt . pag. 7 C * scrive: i 7 pun- 
giglione durissimo . . non cedeva al tatto , 
e non riceveva compressione veruna. 

5 Cedei cede cedcrono. Se diasi luo- 
go ad Amub* Caro; egli chiude il secon- 
do della Eneide scrivendo: 

Cedei, ripresi il corco, e il monte . 
Non abbiamo però penuria di esempj ria 
mendicargli da quella, per altro bellis- 
sima e stimatissima traduzione. Macchi a- 
vel. Stor. edit. 1769. rom. 2. pag, 89. 

11 conte non reggendo altro rimedio 4 cede 
la terra , e tutte le sue ragioni. Tac. Day, 
Annui. 2 . 74. fritto alla fine cede alla 
età. Seghe*, pr. *Ì8. §. i 5 . ne cede punto 
alla costanza delle sue voci la generosi- 
tà de\suoi fallii .e pr. 4 «. * n line; Gli 
Egiztani ogni lor terra volentiei i cedcrono 
per la fame al loro provveditore Giu- 
seppe : c pi . 20. 9. presto cedei ono ora 
sbigottite dall'autorità , ora oppresse dul- 
ia potenza . Seghi Slot. 370. Rinforzato 
V assalto gagliardi ssi fna meni e , cederono 
< difensori Tac. Dav. Ann. tj. 32 . cede- 
rono le qualità prime alle tdtime , e nelle 
Sior. 5 . 1 1. dopo battaglia dubbia cede- 
rono. Buonarot. Fica. 5 * 2. 2. 

Cedèro il loro ai ' decolori infidi. 
Tanti esempj fanno conoscere decisamen- 
te che cedei cede ve. voci di (ci muta- 
zione regolare, son ottime, c ne dubitino 
e ne disputino pure i Grammatici: ma 
vedasi quanto è scritto su pari desinen- 
za pe 1 derivativi alla voce concedei ec. 
Nella Crusca mancano allatto gli esein- 
pj della cadenza cedei ec* 

4 Cedetti cedette cedettero e talvol- 
ta ce de t tono : altra desinenza regolare ed 
usata più frequentemente della prima da- 
gli Antichi. La Crusca appena allega un 
esempio di essa. Alleghiamone altri. Se- 
ghi Vii. Cappon. l 5 . Filippo facilmen- 
te cedette ai consoli, e Stor. tib. 2 . pag. 34. 
cedette Filippo a* discorsi del Gonfalo- 
niere , e pag. l 58 . I Turchi che erano al 
presidio , disperato il soccorro, cedettero. 


\ 


diti la vittoria . Tali autorità possono sod- 
disfare, sicché nou si attenda, se crederi 
giusto, quella di Ahnib. Caro che scrive 
in sul line del 9. dell' Eneide. 

.Già ila. Memmo incalzato al fin cedette. 
Anche su questa cadenza vedasi quanto 
scrivo su’ verbi derivativi di ce dere alla 
parola concedetti ec. 

5 Cessi cesse cessero. Desinenza ir- 
regolare nata dalla latina cessi cessit ec. 
Si trova talvolta usata dai Poeti, special- 
mente nella tona singolare. Arios. 45, 82. 

Fe scuse 1 piego • as$ai y diede e promesse 
Per non partirsi., e alfin sforzato tesser 
Tas, Cerus. 7. 12 1. 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
j)entro ai ripai 1, e la vittoria cesse. 

c c. 18. 4*2. 

Poi sforzato a ritrarsi ei cesse i regni. 
Per alno ho letto anche cessero nei Poe- 
ti. La Crusca non la molto nemmeno di 
questa cadenza in-lal verbo. Essa è mol- 
to più usala nei delirativi concedere e 
succederei vedi concessi. 

6 Ceduto. Naluiale e buon partici- 
pio. Giambie. Stor . Eur. pag. l 5 . selene 
ha due volte ceduto all'impeto , e sottrat- 
to se dalla fonai non ricorre però ad 
altri. *Segm Stor. 7. I98. non mai avreb- 
be ceduto Milano al re. Vedi conceduto . 

7 Cesso per velluto si ha nell’ Or- 
lando dtlPAnios. cant. 27. Ut. ove scrive: 

Come pai tendo afflitto tauro suole 
Che la giovenca al v ine il or cesso abbia % 
Cercar le selve , e le ritte più sole ec. 
I-eggesi ancora questa voce nel primo 
de’ cinque cariti aggiunti ottav. 27. Pure 
nou vorrei lame uso per P equivoco spia- 
cevole col sostantivo cesso , non che col 
verbo cessare. Quel sostantivo che sia, si 
conosce dall’ Ariosto medesimo, il quale 
scrive nella satira prima. 

Fa a mio senno Maron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
Se benefizio vuoi, che sia più accetta. 
Ma nei derivativi concesso successo ec. 
dee farsi ben altro discorso: vedi conces- 
so al verbo concedere . 

La Crusca come ora trovasi non pre- 
senta nella serie ordinata delle sue vo- 
ci uiuno de’ participj ceduto o cesso • 


.-Od'by Coogte 



DEL VlllB 

8 federo, cedrò : si dire la intera 
c non la sincope, nemmeno in poesia; 
cenando questa di dilettale o sollevate 
alle grandi azioni, non di esasperarci cogli 
asprissimi suoni. Della intera vedi l’esem- 
pio nella nota XI. Cosi ne’ derivativi. 
Boc. g. 7. n. 5 . s'ellc vi gioveranno ; 
sì procederanno innanzi . 

9. Cedesse e non cedessi per terza 
persona: Amos. 3 q. 4 -* 

Aè per minacce mai , tic per promesse 
S'indusse che lo slato altrui cedesse. 
Così ne’ derivativi Bocc. g. 5 . n. 6. la 
reina impose alla Fiammetta che pro- 
cedesse con una . 

Voi cedessi o cedesti e ce dessivo per 
cedeste sono tutti errori. 

1C Cederia cederianoiv ori, talora del- 
la prosa, e senza contrasto del vcr$p; Men- 
zjì». salir. 12. 

• .... a Calvino 
Aon cederia la man , benché talvolta 
Bai bareggi in Ebraico ed in Latino » 
ed Amos. ^ 3 . 58 . 

§• 

DE’ VERRI CHIEDERE, 

1. Trovansi tutti tre di nn signifi- 
cato medesimo : e Pulitino serve a spie- 
gare la origine de’ primi, li quali non 
sono che una trasformazione di esso : cer- 
tamente dal guad o guacris guaercre de’ 
latini si ebbe il chero cheri cherere e le 
altre voci compagne col solo volgere in 
Ch il Qu dì guaerere ec. come fecesi ne’ 
relativi gai guae trasmutati in chi e che 
fra gl* Italiani. Parimente dal gnaeslus , 
participio latino, si fece chesto original- 
mente, come trovasi in tante antiche ope- 
re Italiane. E siccome quando 1 ’ O fina- 
le del participio è preceduto dalla S ; 
gl’ infiniti riguardansi tante e tante volte 
come terminati in dere nella guisa che 
riso vien da ridere , preso da prendere , 
sospeso da sospendere ec. ec. ; così sta- 
bilito chesto qual participio dovettero i 
meno saputi, in , latino concepirlo come 
nato da chedere t mentre gli altri lo ve- 


o Cedere ìGtj 

Che cedei ian V Esperide alle piante . 
Avvertiremo però ( ciocche si è detto altre 
volte in altri verbi ) che cederia in pri- 
ma persona non è che del solo verso, e 
parcamente. 

Cederei cederebbe cederebbero o cede - 
rehbono sono le comuni. E cederebbe si 
ha, come in aldi, in Guido Grandi. Me- 
canic. Fjrenz. 1759. pag. 4* nitrì mente 
cederebbe il corpo al momento maggiore» 
Il Tu ceda c In cedi: si preferisca 
la prima, giacché non è, come cedi , voce 
aurora dell’indicativo. FU» Benven. C bi- 
li. vi pag. 284. Del far benissimo le fi- 
gure io cederò a tei ttia di questa pro- 
fessione io voglio che tu ceda a me. Se- 
gn £k, pr . 3 . Ricerco da te ec. che tu 
ceda a me la vendetta di tali offese . E 
ne’ derivativi W. SS. PP. toni. 2. pag. 
284. Abraam disse all'oste , pregoli molto 
che la mi lasci vedere , e che mi concedi» 
ch'io desini oggi con /e, e con lei . 

Aaios. 8. 41 * 

Che per cibo di un mostro tu conceda cc, 

xx. 

CHEDERE, E CHERERE 

deano come ligato con cherere • Alfine 
chedere parve più dolce, e lu predetto; 
finché per voglia di dolcificarsi ancora, 
si disse chiedere con aggiungere un 1 tra 
l’ll e la E. Tali sono e non altre le 
origini naturali e le trasmutazioni di che* 
rere chedere chiedere , verbi registrati tutti 
nel vocabolario degli accademici. Sicco- 
me poi tutti tre non sono che un ver- 
bo medesimo 'scritto variamente ; ecco per- 
chè si hau tante voci anche del primo, 
secondo la ortografia diversa di chi le 
adoperava. Per esempio dì cherere si han- 
no principalmente cheto cheri chicli che- 
re cìatr citerete cherono cheterai chier- 
retno che rendo . L’ultima si legge in Fii. 
Gir ir. leu. 17. chiererni si Uova in Fa, 
Barberino. 2 2q. 21 ; chierrenio antico stor- 
pio di chiereremo appena merita di ri- 
cordarsi : le altre si han tutte esempli- 
ficate nella Ciusca sotto il verbo chere - 
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re ; ove sarà bene che aggiungasi che 
sono voci tulle antiquate almeno per la 
prosa; e che al verso restano al più le 
voci chero e chere per la rima, dichia- 
rando ciò su chero con questi o simili 
esempj di poeti meno lontani da noi ; 
A bios. 4. 53. 

O tranne tutti gli altri , e più non chero. 
Se non che tu mi lasci il mìo Ruggero, 
Tu. Gerus, 5. 5". 

Scettro impotente , e vergognoso impero , 
Se con tal legge è flato; io piu noi chero. 

Di chere ho pronto quel della Geru- 
salemme 2« 85. 

Chi sa come difende e come fere 

Soccorso a * suoi perigli altro non chere. 
Ma questo esempio fu già notato dagli 
Accademici . E curioso di osservare che 
le nostre contadine invitano le galline a 
mangiare con la formola chiri, chiri. Sa- 
rebbe mai questo il autiere rjuacre , del 
nostro antico latino ;o il eheri cheti , muia- 
zion primitiva succedutavi ? Certo le conta* 
dine difficilmente potevano scordare una 
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formola ereditarla, e tante volte tentila. 

Anche il verbo eludere con le voci 
che ne dipendevano tono tolte dall* uso: 
tuttoché si leggano in Fa. Birbuiuo, in 
Fr. G u iTTortz, in Boccacci. o tante volte 
nel Petrarca. Cosi richedere in luogo di 
richiedere più non si ammetterebbe; tan- 
to die il Salviati trvvert, 5o. 5. potè 
veramente affermare fin dal suo tempo : 
ha vinto fuso della voce richiesto : quan- 
tunque L'altra cioè richesto ec. si vegga 
quasi sempre nelle scritture del primo 
tempo) e così cheggiamo e chcggendo • 
Del resto siccome chiedere e sue voci 
non sono che la trasmutazione prossima 
di chedere e delle sue dipendenze; è fa- 
cile intendere che si ebbero di chedere 
tutti i tempi c modi e persone, giacché 
tutti li abbiamo di chiedere . Pertanto non 
bisognano csempj ; e solo rimane che pre- 
sentiamo chiedere quale diramasi colle sue 
voci ; facendo innanzi avvertire che si 
disse ancora rivirerei e in luogo di richic* 
dere • 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Chiedo 5 , chieg- 
go- . 

chiedi 

chiede 

Chiediamo 3 

chiedete 

chiedono 4 , 

chieggono 4 

Imperfetto 
Chiedeva , chie- 
devo 3 
chiedevi 
chiedeva , chie- 
dea 3 
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REGOLARE 

Chiedevamo 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

chiedevate 

• • » » • 


voi chiedevi 

chiedevano , 
chiedeano 

chicdieno 

chiedeano 

1 

chiedevono 

Perfetto 




Chiesi® 

chicdei 7 , chie- 



chiedesti 

detti 8 . # . 



chiese 5 

cliiedè 7 , chic- 
dette 8 

• • ■ • • 

.1 

• • • •’ • 

s> 

Chiedemmo 

• • • * •• 

• • * * 

chiesamo , chie- 
dettamo, chie- 
dessimo 

chiedeste 

-• •« •• • • 


chiedesti 

chiesero 

chiesono , chie- 
derono 7 , chie- 
dettero 8 

• • • • • 

chiesano 

Per/. 0 comp. 0 




Ho , aveva , ed 

chesto 9 , chieso 0 

- 

-• • • 1 

chiedul© 9 

i 

ebbi chiesto 9 
ec. 

Futuro 

• * * 


Chiederò' ° 
chiederai 

chererai r 

• • * « t 

chicdrò ro 

chiederà 

Chiederemo 

chiederete 

chicrremo* • 

• • • • • 

• • * • • 

chiederae 
• • • • • 

chiederanno 

• • • • • 



IMPERATIVO 

Presente 




Chiedi 




chieda , cbieg- 

• • ♦ ♦ « 

• • • t • 


ga” 




Chiediamo 




chiedete 




chiedano, chieg- 
gano" 

• • • • • 

• • • • • 

1 

• • • • » 
ckiedinp 


y 2 . 
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REGOLARE 

Futuro 
Chiederò IO 
chiederai 
chiederà 
Chiederemo 
chiederete 
chiederanno 

OTTATIVO 

Presente 
Chiedessi 
chiedessi 
chiedesse 
Chiedessimo 
chiedeste 

chiedessero 

Imperfetto 

Chiederei 

chiederesti 

chiederebbe 

Chiederemmo 

chiedereste 

chiederebbero 
chiederiano . 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Chieda' chieg- 
go" 

chieda 1 ", chieg- 
ghi' 2 , chieg- 

ga” . 

chieda, chiegga 


Coniugazione 


ANTICO 


chiedessono 


chiederebbono , 
chiederieno , 


chieggia 1 cite- 
rà 1 


chcggia'* 


POETICO 


chiederia 


chiedcria 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


chiederiano 


chieggia 
chiedi I2 ,chicggi 


chieggia 


chiedesse 

chiedesse 

chiedessi 


chiedesti , chie- 
dessi 

chiedessino 


chiederebbi 


chiedercbbamo, 
ehiederessimo 
chiederesti ,cliie- 
deressi 

cliiederebbano 
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Chiediamo 
chiediate 
chiedano, cliieg- 
gano 

Perf.° comp.° 
Uo , abbia , ed 
avessi chiesto 
ec. 

infusito 
Chiedere' 
partu-jpio 
Presente <■ 
Chiedente ' 5 
Passato 
Chiesto 9 

GERUNDIO 

Chiedendo * 4 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

fileggiamo 

ehieggiatno 

• • « • • 

fileggiate 

chieggiate 


fileggiano 

chicggiano 

chiodino 

chercre 1 

• • • • • 

chicggere 

ehieggente 13 

• • • • • 


ehesto 9 , chioso" 

• 

chieduto 9 

inerendo 1 , che- 
dendo'°,ehieg- 
gendo 1 4 , clieg- 
giendo 

• * • • • 




2 . Cinedo chieggo diteggio : la pri- 
ma è naturalissima ; le altre sono muta- 
zioni della prima. Può cercarsi nella pri- 
ma parte §. IL §. xi. la causa di tali 
cambiamenti. Io nolo che anche le ul- 
time due voci si hanno in verso e pro- 
sa. Seoner. pr. 1. 1 3 . Non chieggo ao 
dam azioni , non chieggo applausi ; chieg- 
go di piacer solo a voi ; e vedi pred. 5. 
in fiue. Da». Inf, 1 5 . 

Nel quale io vivo ancor a , e più non 
chieggio. 

Bocc. g. i. n. le, ma di special grazia 
vi chieggio un dono , il quale voglio che 
mi sia confermato . g. 52. 9 . lo ti ri- 
chic'ggio per Dio che la condizion po - 
stami per li due Cavalieri che io ti ma ri- 
dai, tu la mi osservi ; anzi tal mutazio- 
ne incorse ancora nel verbo chedeve co- 
me rilevasi dalla g. 5 . ti. 4* del Bocc. 
•re scrive ; io vi cheggio mercè per Dio ; 


ma questa, h dismessa affatto , come le 
voci di chedere . v. n, 1. 

3 . Chiedemo per chiediamo : manie- 
ra primitiva : si legge nel Sai.viat. oraz • 
l 3 . con molti preghi chiedemo a Dio 
con istanza • e nelle Rime del Fiorejc- 
zuola pag. 92. 

f i scruto nondi nien contenti sempre 
Del poco pur , come chiedemo sempre • 
Al presente pari cadenza si ode in 
Berna ; non però si ammetterebbe negli 
scritti se non de' poeti, qualche rara vol- 
ta per la rima. 

4. Chiedono chieggono chieggiono : 
si leggono tutte in pregiati scrittori. Boez. 
Va acm. 3 . / bisogni che stanno sempre 
a bocca aperta , e sempre chieggiono ai* 
ama cosa ec. Bocc. g. 1. n. le. usa ri - 
chieggiono . SzcectR. Pr, 28. §. io. ed è 
quando cordialmente chieggono il per dono» 
Ma chiedono è la più naturale e comune# 
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Chiedano per chiedono : congiuntivo 
per indicativo non deve tollerarsi • 

5 . Chiedevo per io chiedeva può 
concedersi, almeno nello stile semplice e 
nel mediocre . Nella Fifa di Benven. Cel- 
ila. pag. 291. s* legge: Io non lo richie- 
devo ntai d'altra maggior cosa che della 
buona grazia • Vedi amavo, credevo , sen- 
tivo. 

Chiedea chiedeano , sincopi buone in 
tulli i verbi di seconda conjugazione: so- 
lamente chiedea per prima persona è più 
del verso che della prosa : laddove chic- 
dea per terza persona è cara alla pro- 
sa ed al verso , come chiedeano • Non- 
dimeno il Secner. usa molte volte chie- 
dea in prima persona: Pr. V. §. y. E 
forse ch'io da te chiedea molto per gra- 
titudine ? ti chiedea tanto di civiltà o di 
ìispetto che presso te non fussi io già 
divenuto un nome obbrobrioso, di cui tu 
avessi a sdegnare la servitù . Ti chie- 
dea gelato uno straccio , con cui scaldar- 
mi, ti chiedea famelico un pane di cui 
campare. Amos. 9. 22. 

A quanto io li chiedea, da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata • 
Bocc. g. l. n. 1. Si penso il detto Met- 
ter Muscialto costui dover essere tale qua- 
le la malvagità de' Borgognoni il chiedea. 

6. Chiesi chiese chiesero e talvolta 
chiesono : voci di cadenza irregolare, ma 
comunissime in questo verbo . Dan. Pur- 
gai. 9. Ilo. 

Misericordia chiesi che m'aprisse • 
Jnf. 27. 9 4. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti, a guarir della lebbre , 
Così mi chiese questi per maestro. 
Bocc. g. 2. u. io. Perchè dopo alquan- 
to chiese di grazia a Paganino che in 
camera solo con esso lei potesse parla- 
re. Tai. Ger. 2. 6c. 

Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro. 
Pvlc. Morg . c. 9. 80. 

E chiesongli di grazia vivo Gano • 

E nel derivativo . G10. Vili.. 6. 6. I Pe- 
rugini richiesero l'ajuto de' Romani. 

7 Chic dei chiedè chiederono . Prima 
e regolar desinenza di chiederei e non 
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pochi ne sono gli eiempj . Cas* son. 3. 
E le bellezze incenerile ed arse 
Di quella che sua morte in don chiedeo# 
Chi adr . par. 2. pag, 75. 

Tra sospiri 

Tra martiri 

Si chiedei qualche colf orlo ; 
e pag. Ili, 

Ohimè ! chiedci 

Fulmini ardenti, 
e part# pr. canz. mora), io. 

Ed ei chiedeo, coni' avarizia dettai 
Che ciò ch'egli toccasse oro venisse. 
Tac. Dav. Ann. 5. 58. Servio Maluginese 
chiedeo l' Asia, e nel 5. Silano dunque 
chiedeo tempo pochi dì. Dav. Scis. p. 93. 
Tommaso Boleno lo chiedè per Gromme- 
rò. Il Caro, quando se ne gradisca l’au- 
torità , nel 5. dell' Eneide 

Giltàrsi ; ed agli Dei pace chiedèro. 
Tac, Dav. ann. 1, §. 1 5. I tribuni della 
plebe chiederono ec, e 4* 4^* chiederò 
i Segestani il tempio di Venere, ed altre 
volle assai • Sebbene corredata da Unti 
esempj, pure questa desinenza è più usa- 
ta nel parlare che nello scrivere, nè già 
dirò per colpa degli scrittori talvolu 
meno regolati e men dotti di chi non 
prolessa nè regole, nè dottrina ; ma per 
la voglia che essi hanno di mostrare le 
varietà della lingua, ricca di maniere di 
dire peregrine e squisite, come di altre 
spontanee, semplici, comuni* Il savio poe- 
ta ne potrà sicuramente profittare a di 
nostri ancora; come pur volle profittarne 
Girolamo Toanielli, oratore non indegno 
dei grandi maestri. Egli scrive presso il 
fine della seconda parte della pred. del- 
la Passione ; le cadde appiè tramortito , 
le confessò il suo peccato , glie ne chie- 
dè mille perdoni. 

8. Chiede t li chiedei te eh ie dettero e 
talvolta chiede ilo no . Altra cadenza rego- 
lare di questo verbo autenticata ancor 
essa dagli esempj : 11 Davanzati nell* un- 
decìmo degli Annali di Tacito al §• 4 2 - 
scrive chiedelte bete, E Gu. Gius, dice 
pag. 277. nel derivativo : Agamennone 
più volte per suoi messi rich iedette lo 
re Priamo . L’ uom d* ingegno potrà te- 
ner conto eziandio di questa desinenza 
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por dì presente ; e cosi fere il Pulirti 
nel vaghissimo suo poemetto del Mezzo- 
giorno ove dire: 

silfi n di consigliar.fi al fido specchio 
La tua donna cet«ò; quant'uopo è volte 
Chiedetie, e rimando novelli ornali. 

9. Chiedalo chiesa chiesto. Da chic- 
dei o chiedati discende naturalmente 
chiedalo ; e quindi il Pompei , scrittoi: 
pregialo, quantunque noi privilegino di 
esseie un modello di lingua, itiseli coti 
decoro tal voce nella sua bella e famosa 
traduzion di Plutarco come può vedersi 
nella vita di Dione. Da chiesi chiese ec. 
viense ne naturalissimo chioso qual parti- 
cipio come vien speso da spesi, teso da 
tesi ec. e se nc. ha l'esempio nel Lasta 
cen. *2. n. q. pag. SS. del lom. 2. Meri 
fattale mille giuri , e eh lesole mille volte 
perdono ec. Questa voce manca nella Cru- 
sca come ogn' indizio delle desinenze c/ùe- 
dei e chiedetlì. 

Non ostante la naturalezza di questi 
due participj il comune e pregialo è chie- 
sto, preso di netto dal latino quaeslus,ii on- 
de si ebbe chesto e finalmente chiesto , 
come ho dichiaralo innanzi del prospetto» 
Io non allego esempj perchè se ne han- 
no in qualunque scrittore. Piuttosto sog- 
giungo che chesto si legge in Frane. 
Barberino igr. l3. ili M. Cirro ed in al- 
tri, come in Bocc. g. 4* n» 9* g» 5. n. 1» 
e altrove si ha richesta in luogo di ri- 
chiesta con senso di participio» 

10. Chiederò chiedrò ; la prima è 
dolce, spontanea, naturale: la seconda è 
ima storpiatura aspra, e non degna; per- 
tanto si usi quella e non l'altra* Quin- 
di Moral . S. Orzo. lib. 4* pag. 120. una 
ne domandai al Signore, e questa ne ri- 
chiederò acciocché io abili netta casa del 
Signore • 
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lt. Chieda chiedano, chieggo chieg- 
gono, chieggia chiegginno. Le due pri- 
me sono le naturalissime e stimatissime: 
le altre si dicono pur bene in ogni scrit- 
tura ; quantunque Ir ultime due siegua- 
no anche più la poesia . Segner. pr. xt« 
§. 1. Non sia f offeso che il primo la 
chieggo all' offensore, ma l'offensore che 
chicggala all'offeso, e pr. 3c. §. 8. quan- 
do Dio ciò rielìiegga da alcun di noi 
ci darà insieme le forze , e nella pr. stes- 
sa §. 6. da voi non chieggan© rutila di 
riconoscenza, e altrove più volte. Senec» 
lìcnef. Varcu. lib. 4* c - -9* Non darai 
tu ad un ingrato che tei chieggia con- 
siglio. Segni Stor. 83. Né io son venuto 
qui alla vostra presenza perché spaurito 
da loro vi chieggia giustizia. 

1*2. Tu chieda , tu chieggo, e tu 
chieggia , buone tutte, e preferibili alle al- 
tre tu chiedi tu chicggi. Tas. Cer , ig, fi, 
E menerolti ptigionier con questa 
Ulti ice mano , ore prigion tu'l chieggia. 

Tu chiegghi non sarebbe disdetta al 
poeta. Essa procede secondo la cadenza 
dì alni verbi di simile conjugazione in 
pari circostanzi. 

13. Chiedente chieggentei si dica la 
prima che è buona: Dav. Scis* pag. lg. 
Fila chiedente perdono inginocchiata gli 
disse ec. L' altra già fu scritta; ma ora 
non piacerebbe. 

14. Chiedendo chieggendo : la pri- 

ma è la comnne: della seconda si han- 
no esempj ; come in G. Vil» 4* « 

gàio in terra a piedi di Gio • Gualberto 
facendogli croce delle braccia, chieggen- 
dogli mercé per Gesù Cristo . Ora però 
vuol usarsi la prima • Tale è il gusto 
de' se poli* 
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$• XXI. 

DEL VERBO CHIUDERE 

Parlare di questo è parlare insieme dei derivativi ac- 
chiudere , conchiudere, o concludere, inchiudere, o includere, 
racchiudere, rinchiudere, come pure de’ verbi alludere e delu- 
dere . E siccome occorrono delle varietà ne’ presenti come 
ne’ preteriti ; gioverà stenderne l’ intero prospetto. 


•REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Chiudo' 

chiudi 

chiude 

Chiudiamo 

chiudete 

chiudono 

Imperfetto 

Chiudeva, chiu- 
devo 
chiudevi 
chiudeva, chiù- 
dea 2 

Chiudevamo 
chiudevate 
chiudevano , 
chiudeano 3 

Perfetto 

Chiusi 5 

chiudesti? 

chiuse 3 


ANTICO 


chiuggo* 


eh iu demo , 
chiugghiamo ' 


chiuggono' 


cliiudieno 

cilindri 4 
• • • 
cliiudè 4 


POETICO 


claudi 1 


chiudea 


chiudea" 


chiudeano, chiu- 
dieno 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


chiuggiamo 1 
chiudano 


chiudei 


chiudevi 

chiudevono 


chiodetti 

chiudette 
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REGOLARE 


Chiudemmo* 
eli in deste* 


Perf 0 comp. a 
Ho , aveva , ed 
ebbi chiuso 6 


ANTICO 


POETICO 


chiusono 3 , cliiu- 
dcrono 2 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

chiusamo, chiu- 
dessimo 
chiudesti 
chiusano , cliiu- 
detlero , cliiu- 
dettono 

chi usto* 


chiudrò 7 


chiuderoe 


| chiuderae 


chiugghiamo 


chiudino 


cliiudrà 


chiudesse 


chiudessi 
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regolare 

Chiudessimo 

chiudeste 

chiudessero 

Imperfetto 

Chiuderei 

chiuderesti 

chiuderebbe 

Chiuderemmo 

chiudereste 

chiuderebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Chiuda 8 
tu chiuda 

chiuda 3 

Chiudiamo 

chiudiate 

chiudano 

Per/. 0 comp .* 
Ho , abbia , ed 
avessi chiuso 
ec. 

INFINITO 
Chiudere • 

PARTICIPIO 

Presente 

Chiudente 

Passato 

Chiuso 

gerundio 

Chiudendo 


Coniugazione 


ANTICO 


POETICO 


chiudessono 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


chiuderla 

chiuderla 


chiuderebbono, 
chiù deri eno 


chiudessi 

chiudessino 

chiuderebbi 


chiuderiano , 
chiuderieno 


cliiugga 8 


chiudi chiug- 
ghi 8 

chiugga 8 


chiuderebbamo, 
chiuderessimo 
chiuderesti , 
chiuderessi 
chiuderebbano 


chinggìiiamo 
chiugghiate 
chiudalo, cliiug- 
ghino 

ho chiusto 


chiusto 8 
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1 . Chiudo chiudiamo chiudono ; quan- 
tunque tali toc* provengano naturalissi- 
me da chiudere • pure gli scrittori, spe- 
cialmente del cinquecento, usarono tal- 
Tolta le altre chiuggo Mugghiamo chiug- 
gono. Così Bnuv. Ri ni» 

E non chiuggo, nè occhio , nè orecchio • 

Dava-vi. nella ora*, in morte di Cosi- 
mo I. scrive: Conchiuggo che ogni cosa 
pub fare un eccellente natura , se tu v' ag- 
giungi la diligenza ; e Salvi àt. doveri» 
I. i. I. Onde condì iuggono ec. arrogan- 
te dover essere ec. Ora per alilo le no- 
tissime c comunissime sono le prime 
chiudo chiudiamo ec. 

L’ A mosto disse claurli per chiudi ; 
ma nemmeno il terso dovrebbe ammet- 
tere tai modi affatto latini ; quantunque 
adottati prima ancora da Francesco Bar- 
berino. 

2 . Chiudca cilindrano» Sincopi buo- 
ne delle intere chiudeva e chiudevano» 
L* oratore però sappia che chiudea per 
prima persona è più del poeta. Chiude- 
vo poi per io chiudeva secondo che fu 
detto in altri verbi può concedersi al- 
meno nello stile semplice e nel mediocre. 

3. Chiusi chiuse chiusero e talvolta 
chi a sono. E questa irregolare si, ma co- 
munissima terminazione del perfetto di 
chiudere, E tratta dal Ialino clausi clan- 
sit ec. Dant. Par. 3. 104* 

F u g girami) e nel su * alito mi chiusi. 
Inf. 6. 1. 

Al tornar della mente che si chiuse, 

c 8. 88. 

AUor chiusero un poco il gran disdegno , 
Abiost. 2 5. q3. 

Chiusa eli ' ebbe la lettera , chiuse anco 

Gli occhi sul letto, e ritrovò quiete. 
e ne’ derivativi Tas. Ger. 7. 5 ~» 

Qui fe C Araldo sue disfìde e incluse 

7 'ancredì pria, nè pero gli altri escluse. 

Ed in prosa : Dant. Pie. nov. Poi mi 
giunse un sì fatto smarrimento , eli io 
chiusi gli occhi . Bocc. Amet. 42. chiuse 
gli occhi e dal mondo a lei mal fortu- 
noso si rendè agVIddj, e g. 2. n. 6 . 
anzi sì ogni virtù sensitiva le chiusero, 
che quasi morta nelle braccia del figliuo- 
lo cadde . Cavalc. Alt. Apposi. l3i. (ras- 
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sonla fuori del tempio , e chimono in- 
contanente. 

4» Chiudei chiudè chiudevano . desi- 
nenza regolare, e se ne han degli escm- 
pj, per non dire che si ode frequente- 
mente in bocca del popolo. Catalc. Alt. 
Apostol . 70. E poi conchiudè S. Piero 
m disse. Stor. di Se/nifonie di Messer. 
Pack da Certaldo Fir. 1753. pag. q|. 
Nello marmoro che lo suo corpo chiudeo 
si fue • • • in quello modo intagliata , 
che runa e Poltra cosa pure addossa 
portavasi. Ed il suo contemporaneo G. 
Vile. 3. 2. Da questa p<rta diiuderono 
le mura verso al duomo-, e Da», tnf 3. 
Con Palemon piangendo il tristo ufficio 
Feciono , e gli trai ohi occhi al transunto 
Chiuderon per divino beneficio. 

Pertanto sul verbo chiudere potremmo 
dire che esso è regolare in tutto, seb- 
bene oltre le voci spellanti alla sua re- 
golarità , ne abbia pur altre di cadenza 
irregolare nel perfetto ora divenute co- 
muni nello scrivere. Ma chi talvolta usas- 
se le regolari dorrebbe dirsi che ado- 
pera le voci delle regole ( le quali in 
lutto par che abbiamo lasciato agli an- 
tichi ) ; del resto non potrebbe dirsi che 
pecca in lingua. Il poeta soprMulto po- 
trà riconquistare tali perdile irragionevoli. 

Dell* altra uscita chiudati chiudette ec. 
io non ho letti gli esempj in autori di 
pregio. 

5. Chiudesti chiudemmo chiudeste so- 
no comuni a tutte due le cadenze del 
perfetto. Tas. Ger. 12. 5\. 

Notte che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e ncll'obblio fatto sì glande ec. 

E ciò è perchè la irregolarità non com- 
prende se non la prima singolare e le 
due terze persone nei perfetti come ho 
notato nella prima Pari. §. II. Quindi 
chiusamo chiudessimo per chiudemmo, chiù - 
dessivo per chiudeste sono eri ori. 

6. Chiuso : unico e comun partici- 
pio. Dacit. Par . 15. in fin. 

E così chiusa chiusa mi ii*pose. 

Non può dirsi chiuslo come chiesto ; 
perchè l'ultimo proviene dal latino quae- 
stus , vedi chiedere n. 1. , e non da chie- 
si ; laddove chiuso si deriva da chiusi ; 
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e quando pare si volesse derivar dal la- 
tino clausuSy inai si potrebbe riuscire a 
chiusto • 

7. Cilindrò ec. chiudrei ec. sincopi 
da lasciarsi allatto: la prima si legge ne* 
Tersi allegati nella vita di Apelle tra 
quelle dei Pittori antichi, pag. qS. 

Cilindrassi a Giano il tempio , e dentro 
assiso ec. 

I buoni poeti usano le naturali; Amos. 

3 . j.ó. 

Chiuderà A farle ore non vergici luce , 

E stagnerà al furor le mani al dorso . 
Tit. Gcr. i6‘, 5i. 

Si chiuderebbe e sotto il mare , e dentro 

II foco per celarsi , e giù nel centro . 
Molto più dee ciò dirsi della prosa. Ser- 
mon. 5 . S. Ar.esTi.TO, se tu chiuderai la 
porta al povero ; a te sarà chiusa quella 
di paradiso . CtLi.IT. Orefc , pag. 55. a 
tergo edìz. Firma. l568. si chiuderà ie- 
ne quella parte eh * era appiccata al vaso* 

8. Chiuda chiudano , ottime c comu- 
ni. Si leggono però talvolta pur ie al- 


tre chiugga e chiuggano 9 come le simili 
ne* derivativi in versi e prosa. Calmi, j. 7. 
Nel che si guardi che la cruda terra 
per occtdta frode il cuvator non vi chiug- 
ga. Salvi a t. Orai* Da esso siamo spro- 

nati a non lasciar che si chiugga la pi o 
srnte ( accademia ) . E lo stesso negli 
Avveri* I. 2. 1C. Per ora si conchiug- 
ga che anche nella favella della miglio - 
re età ec. c c» 12. passioni credere che ec* 
nell' universale argomento rac< iiiugga imi- 
tazione* Al em. Colui- . ediz. Parig. pag. 126’. 
a terg. 

gli chiugga dentro 

Un vaso cristallai di quella forma • 
Pitlc. Morg, 17. 8. 

Coite hi ugga con liinnltlo questo effetto. 
Filialmente nell* Eneid. di Assuìl Caro 
spesso » presenti di chiudete assumono 
il doppio G per lo D. 

q. Tu chiuda e tu chiudi : si dica 
la pi ima, perchè distintissima dall’ in- 
dicativo* 


§. xxn. 

DE VERBI COGLIERE E CORRE 


1. La seconda è comunissima, nè ciò 
potrebbe negarsi. £ creduta una sincope 
di cogliere ; e dovrebbe dirsene piutto- 
sto una storpiatura; cavandosi dalla voce 
co(glie)rc lo interno glie 9 e poi riiizep- 
pandohi, e duci puntellandola con una r, 
uasi con una gruccia, o stampella , che 
irebbesi tra* Romani . Vi Ò chi sospet- 
ta che cogliere sia atiLico, e che la sin- 
cope sia pe* tempi nostri : ed io sog- 
giungo che cogliere come sano e libe- 
ro, è tuttavia moderno, quanto antico; che 
è naturale, e certo più dolce e meno equi- 
voco di corre, la qual voce è pur terza 
singolare indicativa del verbo correre • 
Alleghiamo gli esempi di cogliere . Casse* 
lib. 6. c. 2. / fori coglier si vogliono 
poiché interamente sono aperti , innanzi 
che si disfacciano e caggiano : ma tutta 
l'erba coglier si dee quando alla sua 
integrità sarà pervenuto-, # i frutti sono 


da cogliere, poiché finisce il compimen- 
to loro . Bembo Asolan* Jogl. II. pag. 1. 
quasi come se esso oggìmai sazio del 
mondo niun altro frutto aspettasse più 
di cogliere per lo innanzi degli anni suoi. 
Rzd. laset* pag. 148. / ricreduti Mani- 
chei • « • tennero che le piante ardessero 
anima ragionevole , e che pero fosse mis- 
fatto et omicidio il cogl ierne frutti e fo- 
ri : e nelle esperienze su diverse cose na- 
turai. pag. 46. Plinio nel coglier C elleboro 
comanda che si osservi . • • Elle non si 
anno in riguardo di esso elleboro , ma 
di coliti che dee coglierlo ; E Salviat. 
Oraz. in morte del Parchi: se cosa che 
accadesse alT improvviso lo potette mai 
cogliere. Segtea. pr . 3 o. $. 5 . Egli gode 
di cogliervi imprecisissimo ; ed in poesia» 
Alamat. ). 5 . Coltivai • 

Di piantar , di sarchiar , di coglier Cerbe. 
Amo s. 43 » i 5 * 
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Sicché nc possa Pitoni cogliere i J rutti : c riposar la notte ; e dee sapersi ciré 

ed in forza di esempio recentissimo sia- raccogliere , o ricogliere è più comune 
mi lecito valermi dell* autorità del no- ancora del semplice cogliere . Ciocche dee 
tissimo oralor Girolamo Tormelli, il qua- bastarci ancora pel verbo accogline , il 
le nella pred» del Paradiso part. pr. seri- quale si legge : Luca. Marchet. lib* o • 
ve : ne va tra V armi sicura di non vi pag. 169. 

coglier ferita ... e nella parte secon- iYè f amata consorte ornai potranno 
da; quivi appiè degli altari fonimi il Accoglierti, nè i dolci e cari figli 

mio nido 9 in cui raccogliermi il giorno Correrti intorno ec. 


REGOLAHE ANTICO POETICO 

INDICATIVO 

Presente 

Coglio 2 , colgo- 

cogli 3 coi 3 

coglie 3 

Cogliamo* 

cogliete 

cogliono* , col- 

gono’ 

Imperfetto 

Coglieva 4 , co- coglica coglica 

glievo 4 

coglievi . . 

coglieva, coglica coglica 

Coglievamo 

coglievate 

coglievano , co- cogliono coglìcano 

glieano 4 
Perfetto 

Colsi 3 

cogliesti 

colse 

Cogliemmo * . . . . 

coglieste 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


coggo 


cogghiamo 3 ,eol- 
ghiamo'* 
coggliietc 
cogliano , colga- 
no, coggono 

coggliieva 


coglievi 

coglievono 

cogliei* 

coglie 4 , coglici- 
te 

cogghicmmo , 
colsamo 

cogghiesti 3 , co- 
gliesti 
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REGOLARE 

colsero 


Pcrf.° comp .* 
Ilo, aveva, ed eb- 
bi eolio ec. 
Futuro 


ANTICO 

colsono 


Coglierò 7 , cor- 
rò 7 

coglierai, corrai 
coglierà, corrà 
Coglieremo, cor- 
remo 

coglierete, corre- 
te 6 

coglieranno, cor- 
ranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Cogli 
coglia 7 , 
Cogliamo 
cogliete 

cogliano, colga- 
no 


’olga 7 


co" 


POETICO 


INCER TO , ERRO- 
NEO 

coglietlero , co- 
glierono 6 , cog- 
gliienno , cog- 
gliieltero 

ho cogliuto 


coggbiamo 


coggano , o cog- 
ghinOjColgbino 


Futuro 

Coglierai, corrai 
coglierà, corrà 
Coglieremo 
coglierete 6 
coglieranno 

OTTATIVO 

Presente 

Cogliessi 

cogliessi 

cogliesse 


cogliesse 
• • • 
cogliessi 
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REGOLARE 

Cogliessimo 

coglieste 

eogliessero 


ANTICO 


cogliessono 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


, , , . cogliessi 
. . . . cogliessiao 


Imperfetto 
Coglierei 7 , cor- 
rei 7 

coglieresti, cor- 
resti 

coglierebbe, cor- 
rebbe 

Coglieremmo , 
corremmo 
cogliereste 7 , cor- 
reste 7 


corria 


correbbi, coglie- 
rebbi 


coglieria, corria 


coglierebbamo, 

correbbaino 

corresti 


coglierebbero , 
correbbero 


coglierebbono , 
correbbono 


coglieriano, cor- 
nano 


correbbano 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Coglia*, colga’ 
tu coglia 9 , col- 
glii , tu colga ' 
coglia’, colga 8 
Cogliamo 
cogliate ' 
cogliano, colga- 
no 

Perf.° comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi colto ec. 

INFINITO 

Cogliere, corre 
PARTICIPIO 

Presente 

Cogliente 


cogli 


cogga 

cogghi 


cogga 

colghiamo 

colghiatc 

colghino , cog- 

gbino 
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REGOLARE ANTICO POETICO INCERTO, ERRO- 

NEO 

Passato 

Colto cogliuto 

GERUNDIO 

Cogliendo 

2 . Caglio e colgo : la prima parreb- quella espressione il più lei fior ne coglie: 
Le più naturale a derivarla da cogliere; Dee però qui notarsi clic di tali due 
e si legge in versi e prosa. Cavalo. Es- sole persone dell’indicativo si hanno le 

pos. SirnboL 1 53r). voci ancora derivate dalla sincope corre, 

Coglio delle spine la rosale di terra Toro, e sono coi per seconda, c eo per tersa 
Ma si legge pur la seconda , anzi singolare ; quantunque quel co si accorri- 
è la più comune. Pist. S. Girou col- pagni comunemente con apostrofo, e si 
go e piglio dulia terra le rose • Xas. creda lo scorcio di coi talché si abbia 
Ger. 1. 3o. la sola voce coi. Vedi onninamente toi 

Seben raccolgo le discordie e V onte e to che son similissimi nel verbo fo- 
Quasi a prova da voi fatte e putite ce. filiere . E siccome levando dagl’ infiniti 
1*0 stesso dee dirsi delle due cogliono bisillabi dare , /Sire, stare il Re clic li con- 
e colgono acconce ad ogni vaga c gerì- trassegna per infiniti , ciocché resta da 
file scrittura. Cntsc. 1. 5. c. 15. quando Ja , sta forma le terze persone indicative 
maturo è il cogliono, e cap. l8. alcuni presentì singolari, e col pronome appres- 
eci gono solamente le spighe. Tasso Amia, so forma le persone prime, o seconde 
At. 1. se. 2. che si chiamino, del presente imperati- 

A T é f api d ’ alcun fiore Vo, cioè da tu, fa tu, sta tu ; cosi spic- 

Colgon si dolce il /nel, coni* io lo colsi, cando da corre il rre clic lo rende in- 
Amos. 38. 8. finito, risulta co, il quale col tu appresso 

E lo raccoglioii tutti allegramente. dovrebbe aver forma di persona seconda 
Sembra che dovrebbe dirsi altrettanto dell’ imperativo ; e tal maniera si ode , 
delle due raccogliamo e raccolghiamo : propriamente tra Fiorentini in quel ver- 

pure l’ultima si esclude o si tollera al so proverbiale e comune: 

più ; perchè le prime plurali nascono h. co* la rosa , e lascia star la spina. 
dall’ infinito mutandone nel caso nostro e tale è pur quello dì Frano. Sa era. 
1’ ultimo ere in amo\ donde risulta cogli - n. 89. va cotela tu ( per coglitela ); il 

amo , e non colghiamo ; o se volesse a marito dice : deh ! vawi e coglitela. Dar. 

tali voci darsi un rapporto come fu dato Pur. 14. 5. disse : 
ad esse da taluni, si crederebbero nate Dimandai tu che più gli C avvicini \ 
dalla seconda persona singolare, la quale E dolcemente sì che parli acculo. 
è cogli con aggiungervi un amo ; sicché Tal voce originata da accogliere diven- 
di nuovo tornerebbe cogliamo e non col* li famosa pe’ dispareri di grandi mae- 
ghiamo : quindi acconciamente il Scgneiu stri di lingua ; c vi fu chi la tenne per 
pr . Sto. §. 1. gl* ingannati siamo noi che torta persona, ma li più per seconda. At- 
/* ammettiamo , che f accogliamo; ed il tenendosi alia nostra spiegazione niuno 
traduttore de* «Sermoni di S. Agostino in di essi ha torto; perchè accolo è un com- 
fìnc del sermone 18. scrive; con letizia posto di co coll’ aifisso lo in fine ; talché 
ricogliamo i poveri , e saremo noi ricolti la voce derivi da ac-cò-lo : ora co è se- 
da Dio. conda dell'imperativo, ma è terza del 

5. Cogli e coglie : sono le propris- singolare presente dell* indicativo. Rcpli- 
aime di queste persoue , e notissima è co, si veda assolutamente quanto è scrit- 
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10 e dichiaralo con csempj su le voci 
tot e to. 

4. Coglievo coglieva cvglica , coglie- 
vano co gli ratto. La prima può concedersi 
lidie sculture almeno di sili semplice 
o jnediocie. Vedi ciò che sì disse nella 
pr. pari. §. II. ed in voci simili negli 
altri t erbi. I-e alti e sono buone per ogni 
scrittura. Arios. 4* 32. 

Ben seminato area, ben cogliea il frutto ; 

A/« tu sei giunto a disturbarmi il tutto . 
e 5 j. 45 . 

E se coglìca talur coglieva in loco 

Ove poten gravare , o nocer poco . 

5 . Colsi colse colsero e talvolta coi- 
rono: voci irregolari, ina le uniche pre- 
dilette agli scrittori nel perielio. Dan t. 
lnf l 3 . 35 . 

E colsi un r a micelio di un gran pruno * 
Piitr. ranz. 20. 

Poggi ed onde passando , e V onorate 

Cose cercando y il più bel for ne colse. 
Foce. g. 10. n. 9. la quale ad ora vi 
colse in camino che bisogno vi fu di 
venire alla mia piccola casa : g. 4* n. 7. 
Essi a far de* lor piaceri in una parte 
di giardino si raccolsero, e 3. ti. n. 1. 
tra gli altri che lietamente il racco 1 sono 
fu un giovane. 

6 . Cogliei coglie coglierono : sareb- 
bero le voci della terminazione regolare 
della seconda conjugazione ; e le due pri- 
me si odono in Firenze, come altrotc. 
Si direbbe; perchè dunque gli autori dis- 
cordano in questo verbo all'atto dal par- 
lare del popolo e della regola? 

7. Còglierò cc. e cort o ec . la sin- 
cope è la comune, perchè la prima si cre- 
de antica, nè insignita di essere nel De- 
eameronc; ed io ripiglio clic coglierò ec. è 
antica e moderna, e del Decamcione, e 

11 mille metri più dolce e più naturale 
dell’ asprissima sincope in tanto gentil 
verbo . Alle prove . VV. SS. PP. T. 2. 
pag. 1 l 5 . Così facendo sarai beato , e be- 
ne ti coglierà. Caesc. 1. 12. c. 6. Ne' luo- 
ghi erbosi e freddi ec. coglieremo la vec- 
cia e segheremo il fieno. Citta’ di Dio. 
lib. 19. c. 9. manderà il figliuolo dell ’ 
uomo gli angeli suoi, c coglieranno tutti 
li scandali. Boc, g. 7. 2. ti. io fa voto a 
Dio che io il coglierò altrove; e g. 8. 


n. 9. Io ricoglierò itali' u .rajo la gon- 
nella mia , Collaz. B. Isac . pag. 1 4. se- 
mina la umiltadc , c nel giudizio ricoglìc- 
rai misericordia. Ammuitb, degli Ah tic. 
pag. 5 oi. chi semina la iniquità racco- 
glierà i mali. Passa v. Specch. pag. 55 . 
semineranno le virtudi c racoglieranno 
frutto. Borchtn. Ripor. lib. 1. tiì. da tut- 
te le parti ilei mondo raccoglieranno gli 
angeli le ceneri de' morti , e pag. 212. 
noi diligentemente raccoglieremo i vostri 
parlari. Secala, pr. 4 * §• 5 . quasi uve 
cele! rate tfEngaddi 1 accoglierà le lam- 
brusche infami di Gal gala, e Crisi. Istr. 
pr. par. ragion. 5 . §. 28 . L'uomo quello 
alfine raccoglierà che avrà mctuto . Sal- 
vin. part. seeond. discors. 14 - La patria 
all' incontro se accoglierà « forestieri . , , 
raccoglierà e da' suoi e da' forestieri, gli 
uni e gli altri giudiziosameate onorati , 
copiosa messe di benedizioni. Alessandro 
Guidi ranzon. per 1* urna eretta alla Re- 
gina di Svezia: 

O la tua luce accoglierà nel petto. 

E D. Ignazio Vemni Orator famoso del 
secolo XV III, e scrittore purissimo, quan- 
tunque non sentenziato ancora per tufo 
dagli Accademici , non dubitò di scrive- 
re nella prima predica par. 2. dobbia- 
mo dire a noi stessi : lo non so vera- 
mente qual coglierainini la morte , se in 
peccato o in grazia . Xè voglio omette- 
re che lo stesso uutoie in quella pie- 
dica usò pur T intero nell* infinito di- 
cendo ; lasciamo i casi varj , e i sinistri 
di sorprendimenti improvisi che vi posso- 
no incogliere. A con vincersi poi che le 
intere siano tanto più dolci delle sinco- 
pi basta pronunziarle, come basta ricor- 
darsi che provengono dall’ infinito pri- 
mitivo per concluderle più naturali. 
Questi esem pj c* questo discorso pos- 
sono dichiararci che le intere coglierei 
coglierebbe ec. sono buone aucor esse a 
fronte delle sincopi correi con ebbe ec. 
che sodo le comuni. Anzi si noli lilial- 
mente, che correte in questo verbo se- 
conda plurale del lutuio sarebbe la stes- 
sa che la seconda pluiale del presente 
indicativo del verbo correte, Fer lauto 
ad evitar gli equìvoci sarà meglio dir 
coglierete che coirete ; come per la sles- 

a a 
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sa ragione sarà meglio dir cogliereste che 
correste nell’ imperfetto dell 1 ottativo • 
Quanto a correi , sai ebbe prima naturai 
persona del perfetto di correrei eppure 
in tal verbo si ripudia; ma se non ara- 
jneticsi pel verbo correre del quale è 
natui ale ; come si trasporta e si appro- 
pri, e vezzeggiasi nel verbo cogliere del 
quale è uno storpio anzi un disfacimen- 
to vero ? È piacevole in parte, e pur lut- 
tuoso a notare come le cose manche e 
malsane, non esclusone l’ uomo, argomen- 
to eterno di benevolenza, ci dispiacciano 
tutte, c sempre; e poi tanto ci piaccia- 
no voci tronche e sformale . Non si di- 
rebbe che ci è caro il travolgimento fi- 
sico perchè mollo più ci è caro il tra- 
volgimento morale delle parole? Del re- 
sto io non ho recato gli esempj della 
sincope perchè non è controversa la bon- 
tà delle voci sue ; ne allego uno dalle 
poesie di Lorenzo de Medici pag. 71. 

Io pel prato correi diversi fiori ; 
ed un altro dal Pungi/, del Cavalo. 22 S. 
dicendogli che male glie ne correbbe e 
cadrebbe in peccalo . E pel futuro si leg- 
ge nell 1 Ori • dell’A&ios. 55. 2* 


AZIONE 

Lo corrò, se vi par eh' io lo riabbia . 

8. Colga c colgano , coglia e caglia- 
no 1 si dicono tutte, c vale quanto ho 
detto di colgo e caglio : cccone gli esem- 
pj • Pm. son • 4°. 

Afe poeta ne colga nini, nè cc. 

Vit, S. Gio. Hat. E guarda che lene te 
ne colga. Secner. pr. ‘iti. 4- f ate c ^ ,e 51 
taglino Ture, che si colgatio i pomi, Aaios. 
17. 5 q. 

Convella il vide, faggine li grida , 
Misero te , se l'Orco ti ci coglie ! 
Coglia disse o non coglia, o sidri, o uccida , 
Che miserrimo sia non mi si toglie • 

Al a man. Colt io, pag. f) 5 . 

E di Zeffiro e (l'Euro il fato accoglia. 

9 . Tu colglù c tu colga e tu cogitai 
si dicono tutte per seconda singolare del 
presente nel congiuntivo : Ut colghi era 
più a maniera degli antichi: B. Jacop. 
Poes, spir . ranfie. 3o. 5q. 

Condurti ben raccolghi il frutto 

Secondo eh' avrai costrutto. 

Tu colga si legge nell 1 Eneide del Caro. 

Finalmente si ha nel Ori, Fnr. 56. 10. 
Ed era armato , perchè in altra guisa 
E'rarv , o notte o dì che tu lo coglia* 


§. XXIII. 

DE’ VERBI COMPIERE, E COMPIRE 

Si scrive compiere , e compire , la prima breve, e la se- 
coììda lunga nella penultima: quella è di seconda > e l altra 
è (li terza con jn "azione. ISoi recheremo le voci spettanti ad, 
ambedue. 

REGOLARE I ANTICO I POETICO I INCERTO, ERRO- 
! I | NEO 

INDICATIVO 

Presente 
Compio', com- 
pisco' 

compi , compi 
sci 1 

compie , compi 
sce' 
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del Verbo Compiere, e Co 


REGOLARE 


Compiamo 
compiete 1 , com 
pile* 

compiono, com- 
piscono 1 


Imperfetto 
Compieva, com 
pievo 2 , compi 
va, compivo’ 
compievi , com- 
pivi 

compieva, com- 
piva’ 

Compievamo , 
compivamo 
compievate , 
compivate 
compievano , 
compivano 


Perfetto 
Compiei 4 , com- 


pii 3 


compiesti, com- 
pisti 

compiè 4 , compì 


Compiemmo , 
compimmo 


ANTICO 

compiemo 


POETICO 


m p i r e 187 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

compiscliiamo 


compiea 4 ec. , 
compia ec. 


compiano, com- 
piscano 


compica 


compietti 




compieo, com- 


compìeno, com 
piano 


compie’ 4 


piette 1 , compio pio 


compieste, com- 
piste 

compierono 4 , 
compirono 


compiettero 


compiettono 


im^ 


compieo 4 , com- 


compièro 4 ,com- 
pièr, compirò 3 


compievi , com- 
pivi 

coinpievono , 
compivono 


compiettamo , 
compiessimo, 
compissimo 
compiesti, com- 
pisti 

compienno , 
compinno 


dii 2 


« 
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Coniugazione 


REGOLARE 


Perf. a comp I 
Ho , aveva , ed 
compili- 1 
compì- 1 


ebbi 
to‘° 
to' 0 ec. 

Futuro 
Compierò® 
compirò 5 
compierai, com- j 
pirai 

compierà , com- 
pirà 

Compieremo , 
compiremo 
compierete , . 

compirete 
compieranno , 
compiranno 
IMPERATIVO 

Presente 
Com pi , compi- 1 
sci 

compia, compir 
sca 

Compiamo 
compiete , com- 
pite 

compiano, com- 
piscano 
Futuro 
Compierai ec. 
compirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
( Compiessi, OOin- j 


pissi 

compiessi, coni 
pissi 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

• • • • • 

compilo’ 

rompi roc 

1 

• •. • • •- 


compirac 
• • • • • 

• • • • « 

• • • • • 1 

• • • • • 

• • • * * 

• ■ • • • 
* • • • • 
compiscbiamo 

s 

• • • • • 

eompino , com 
pisehino 

. . . . . 

<• " 

compiesse, com 

pissC 
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DEL 

REGOLARE 


Verbo Compiere e Compire 
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compiesse, com- 
pisse 

Compiessimo , 
compissimo 
compieste, com- 
piste 

compiessero , 
compissero 
Imperfetto 
Compierei 7 , 


compirei 7 


compieresti , 
compiresti 
compierebbe 7 
compirebbe 
Compieremmo , 
compiremmo 


compiereste , 
compireste 


compierebbero , 
compirebbero 


ONGIUNTIVO 

Presente 
mpia 9 , com- 

• n 


pia 8 , com- 
’ '8 


ita 9 , com- 


ANTICO 


compiessono , 
compissono 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


compieneno , 
coropirieno , 
compierebbo- 
no , compireb- 
bono 


compierla, com- 
piria ec. 


compierla, com- 
piria 


compicnano , 
compiriano 


compiessi , com- 
jiissi 


compiessi, com- 
pissi 

compiessino , 
compissiuo 


compierebbi , 
compi rebbi 


compierebba- 
mo, compireb- 
bamo, cornpie- 
ressimOjCompi- 
rcssimo 


compieresti : 
compiresti , 
compiercssi , 
compiressi 
compierebbano, 
compirebbanu 


1 
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Conjugazioni 


REGOLARE 

Compiamo 
compiate 
compiano 7 , 
compiscano 7 

IMIM'lO 

Compiere 1 , 
compire* 

PARTICIPIO 

Presente 
Compiente 
Passato 
Compiuto 10 , 
compito ' 0 

GLRLWDIO 

Compiendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

pompiseli iamo 
compisci] ia te 


compino , cora- 
pischino 


1. Compisco compisci ec. fu srriUo 
che nano voci dell* uso con desinenza di 
terza conjugazione, propria del verbo com- 
pire , ma senza esempj di scrittori. Non- 
dimeno nelle Rime del Fmchziou p. 129. 
a (ergo si legge: 

Che se a un tratto che in campanil vieni , 

Tu compisci il sonar , poi te ne vai 9 

Tu lasci i parocchian di sdegno pieni . 
Ed in (judo Grandi Sezioni coniche prò* 
posi*. 12* Uovo : Si come quello con L an- 
golo M C F compisce due retti ; cosi 
con lo stesso gli compisce ancor questo ; 
e altrove. Segner. Crisi, istr. par. l. Ra- 
gion. iv. 5. ciò che compisce la fermez- 
za delle nostre speranze. Ragion, xvm. 14. 
si gEÌ ltn K c cllu C 1® carità ) anche altre 
fiamme di amor Cristiano per cui si com- 
pisce Colocausto in odor di soavità. Ra- 
gion. mi. / peccati (C opera assolutamen- 
te pattando sono piti da temersi 9 perchè 
più fomentano gli appetiti ribelli , più for- 
tificano gli aliti rei 9 più compiscono la 
mostruosità ilei peccato: c pred. xiv. 9. 
oggi appunto compiscono trenta di. Per 
somiglianza di compisce ec. si odono an- 
cora le voci adempisce adempiscono ec* 


Compio si legge in Dante e nelle Pre- 
diche del B. Giord. edìz. Fir. 1793. p. 94 * 
Compie nella Coltivai. di Al evia*. pag.M. 
e nel Convit. di Da*, pag. 97. Compia- 
no in Passav. Specch. pag. 278. e com- 
pie e compiono si hanno molle e molle 
volte nell’Agricoltura del Crescenti : ve- 
di lìb. 2 . cap. 21 . allego un esempio 
dalla pistola 76. di Seneca. Che cosa è 
propria nell ’ Como ? La ragione . Que- 
sta s' ella è diretta e compiuta com- 
pie la beatitudine nell* Uomo. 

Compiamo è comune ad ogni desinen- 
za. Morali di S. Gregor. lib. 4* pag* 1-5. 
Noi riempiamo continuamente questo no- 
stro corpo di cibi 9 acciocché per difetto 
non manchi . 

Compiete e compite si dicono tutte due: 
la prima si legge nel sermon. 17. di 
S. Agosti*. Compiete in voi il comanda- 
mento di Cristo che dice : orate per co- 
loro che ih calugnano. 

2. Compivo e compievo si posso» 
concedere con la moderazione descritta 
tante volle in altri verbi in persone so» 
migliatiti: vedi pr. part. atwo, ero 9 cre- 
devo j sentivo • 
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de’ Verbi Compiere e Compire 


Compiva compivano compia compiano ; 
ìe intere son ottime e si leggono . Fio- 
ret. S. Frano, pag. 128. Si maraviglia * 
rono » Frati perche non compiva la let- 
tera ; Red. Inset. pag. 87. nè risuscita* 
rotto mai le altre due ( mosche ) che 
compivano il numero delle otto : si scon- 
trano ancora le sincopi; ed Ariosto ne 
presenta più c più volte 1* esempio nel 
primitivo empia : così nel c. 4« 69» 

Che la foresta tT ogn ' intorno empia, 
e nel 35. 11. 

Degli altri nomi egli s’empia il mantello re. 
per altro a me sembra che non si deb- 
bano usare se non parchissimamentc: Im- 
perocché compia e compiano sogliono 
scrìversi ancora senz’ accento : e scritte 
iu tal modo non si distinguono affatto 
dalle voci del presente del congiuntivo, 
le quali pur sono compia e compiano , 
ma brevi nella penultima. Qual bisogno 
di voci equivoche ? 

Compieva compievano e compiea coni - 
pieano : buone tutte ; fi t. S. Fura a già . 
pag. 176. con molta dolcezza adempieva 
e compieva e tostamente , e faceva tutte 
quelle cose \ e altrove più volte nelle 
VV. de’ SS. PP. 

5 . Compii compì compirono : escono 
da compire , e sono comuni . Vit. S. Ec- 
Fn agi a pag. 174. stette dinanzi a lei in * 
fino che compì di mangiare , ed il poe- 
ta potrà dire compio , compirò , compir , 
con la parsimonia però de’ prudenti : 
cosi Dant. Inf, 23 . 34 . 

Già non compio di tal consiglio rendere , 

4 * Compiei compiè compierono si 
hanno da compiere , e sono regolari e 
comuni ancor esse; Dant. Convit. p. 2e6. 
Io feci e compiei li tuoi comandamenti* 
Poc. g. 5 . n. 1. egli non si compiè il 
quarto anno dal dì del suo primiero in * 
cominciamento . Gio. V. 6. 5 c. Onde in- 
contanente compierono i patti con quelli 
del Castello dì Tiziano. Senec. epist . 64. 
Assai fecero poi que ' che furono innanzi 
noi) ma e’ non compieron tutto, 

E ne* somiglianti. Gu. Gito. pag. Sic. 
10 più volte con li non piccoli sudori e 'l 
mio studio riempici di molta sazielate 
l oste de* Greci . Salyiat. Oraz» 3, in lo* 


> 9 * 

de della lingua Iuor. pag. 35 . gli alni 
uffici adempierono della Religione. 

' In questa desinenza la prima persona 
si trova scorciata dell* / finale , c con- 
trassegnata con apostrofo, talché sia coni* 
pie'; quindi leggiamo in Petr. son. 26 1. 

E compie* mia giornata innanzi sera 
per io compiei ec. 

Per terza singolare si ha compicoi Gio. 
V. 7. 21. Fecionvi cominciare una far* 
tozza , ma non si compièo ; e finalmente 
per terza plurale si trova compierò e com- 
pier. B. Giord. pr. pag. 282. I primi uo- 
mini compièro il peccato prendendo il di* 
letto di quello arbore. Dant. Inf 21. 

Mille dugento con sessanta sei 

Anni compier da che la via fu rotta . 
e Gcid. Giuo. pag. 217. li maggiori la 
ricevettero con felice affezione , prometten* 
dote (T averla cara come figliuola , e 
d* onorarla con tutte cose : e partendosi 
da lei si la presentarono , e ticmpìèrla di 
doni. Ma tali maniere ora non sarebbe- 
ro che del verso ; e le due compie ' e 
compier si dee vedere che non indura- 
no confusione ; potendo la prima scam- 
biarsi con compiè terza persona, c po- 
tendo l* altra compier pigliarsi per 1* in- 
finito, tronco della E finale. 

5. Compietti compiette compiettero ; 
manifestasi in queste voci la seconda ler- 
minazion regolare propria de’ verbi di 
seconda conjugazione qual’ è compiere . 
Vedi temere c ci edere. Anche di questa 
ho veduti non pochi csempj, e ne ri- 
ferisco i seguenti : Fior et. S. Frano, e. 5 » 
e tutto V acconciò e compiette alle sue 
spese, fit . S. Dorot. in fin. Cosi com- 
piette Teofilo il suo glorioso martirio . 
fit. di S. Me zio pag. 127. tom. 1. delle 
VV. de’ SS. PP. essendo già declinato 
il sole per tramontare non compiette il 
suo corso, fit, S. Gio. Batt. e così com- 
piettero di legger la letterale ne' simili. 
Fiord. S. Fa Alte. cap. 7. sollicita/nenle 
adoni pirite il suo priego , e e. 14. gli ri em- 
piette di tanta grazia e dolcezza ec. vit, 
B. Colono, pag. lS 5 . tutto il suo cuore 
si ricmpictte di letizia. Le voci però ili 
questa desinenza poco piacerebbero a di 
nostri ; nondimeno chi volesse adoperar- 
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]c non sarebbe propriamente uscito di 
regola. * 

6. Compilo ce. e compierà ec. na- 
scono le line e le bltre naturalmente dai 
loro verbi rispettivi e si leggono : ecco 
1* esempio delle seconde : V il . S. Giuol. 
pag, lc6. o vagli tu o no , noi con al- 
legrezza compieremo questo nostro giuo- 
co ; Vii, S. Gio. Battista Ogni cosa ver- 
rà lene fatta, sicché si compierà la re- 
denzione della umana natura . Moral. 
S. Gregob. lib. 7. §. 8. lo spirito ilei Si- 
gnore il riempirà. 

7. Compirei c compiervi ec. VV. SS. 
PP, toin. 1 . pag. 28. per propria sua po- 
tenza compierebbe lo suo desiderio in noi . 

Compiessi c compissi. Moral. S. Gbeg. 
lib* 2. §. 5 . poco tempo era a venire 
in fino a tanto che si compiesse il nume- 
rò de * Conservi e Frati loro. 

8. Tu compia è migliore di tu com- 
pi, il quale può confondersi coll' indica- 
tivo. Quindi nella Cita di S.G10. Battista 
tra le VV. de SS. PP. pag. 242. si Ita 
ti priego che tu compia in me ciocche 
mi manca . 

Per contrario si direbbe tu compiscili 
forse con approvazione altrui maggiore 
che scrivendosi tu compisca ; se bene tal 
desinenza ancora sia bonissima secondo 
i Grammatici, almeno recenti . 

9. Compia e compiano , compisca c 
compiscano ; le due prime sono più no- 
te ; ina si dicono pur - le altre • Mosti» 


AZIONE 

S. Gbegob. lib. 1. pag. 29. Questo non 
sanno fare se non coloro i quali prima 
che per opera compiano j loro pensimi , 
sollecitamente raffrenano con discrezione 
ogni movimento della mente loro, e lib. 2. 
§. 6 . Riposatevi , che poco tempo é a ve- 
nire infino a tanto che si compia il nu- 
mero de' conservi e frati vostri. Cavat.c. 
Di alo g ., ili S. Gbeo. lib. 4 ' IT* Gran 
parte della Città di Gerusalemme cele- 
stiale, credo che sì empia , e compisca di 
parvoli . V ivi a 5. Quint. li Ir. degli Eie me n. 
di Euclid. Fir. 167 j. Si compisca sopra 
tutta la ilota A lì il parallelogrammo . 
c pag. 242. si compisca la cu conferenza : 
Site NtB. pr. 5 ó. l 5 . ungono i lacci 

perché compiscano C opera con minor pe- 
na. Per egual maniera udiamo pronun- 
ziarsi adempia ed adempisca ec. 

IO. Compiuto e compito ; quella è 
da compiere , questa da compire : buone 
ambedue ; quantunque la prima sìa pre- 
giata anche più. Diamone alcun esempio, 
Boc. g. 4. n. 1. ninna cosa ti mancava 
ad aver compiute esequie se non le la- 
grime di colei. Slgnek. pr. O". §.7* Cu- 
lle quando già questo numero sia com- 
pito ec. ed altrove molte volte nel suo 
Quaresimale. Pira, son . 216. 

La mia favola breve è già compita. 
Damt. tnf. 14 * 65 . 

;Yu Ilo martirio fuor che la tua rabbia 

Sarebbe al tuo furor, dolor compilo. 
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§. XXIV. 

DEL VERBO CONCEDERE 


L'andamento di i/uesto e de' simili eccedere , procedere , 
succedere ec. dee mirarsi nel prospetto di cedere esposto e di- 
chiarato di sopra . Siccome però li perfetti semplici e com- 
posti di questi domandano considerazioni più speciali e co- 
piose come lur proprie ; ho deliberato trattare qui de' tempi 
passati e trapassati del verbo concedere per soggiungervi a 
mano a mano quanto concerne le varie desinenze degli al- 
tri . Or ciò facciamo in tal guisa: 


REGOLARE 

Perfetto 
Ooncedci ' 
concedesti 4 
concedè 
Concedemmo 1 
concedeste 4 
concederono 

o 

Concedetti’ - 
concedette ec. 
concedettero 2 

o 

Concessi 3 ec. 
concesse 3 ec. 
concessero 3 

Perf.° comp .• 

Ho , aveva , ed 
ebbi concedu- 
to 3 , o conces- 
so 15 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

« • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• t • • • 

concedèo 

concederò 

• • * • • 
• • • • • 
concedessimo 
concedesti 
conccdenno , 
conccdemo 

• • • • • 
concedemmo 



• « • « • 

• • • • • 

• • « • • 

concessono 3 


• • • ■ • 



• • • • • 


concesso 

concieduto 


bb 
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I Concedei ^ concedè ec. prima e re- 
golar desinenza di questo verbo come 
regolarmente de' verbi di seconda con- 
jugnzione. Essa è foggiata come cedei , 
cede nel perfetto di cedere , verbo pri- 
mitivo in rispetto di concedere : e con 
ciò solo dovi ebbe reputarsi pura e legit- 
tima. Nondimeno possiamo autenticarla con 
esempi speciali in questo verbo come ne’ 
simili. Boez. Varch. lib. 2. pros. 2. Di 
tulle quelle cose le quali sono in potestà 
mia larga et onorevole parte ti concedei. 
Maral. S. Greco*, lib. 2. §. io. Per la 
qual maliziata dimanda non peri) si pro- 
vocò il Signore , ma con 1 edè al nemico 
di poter fare ec. Tic. Dav. Ann . 2. 7 j, 
Tiberio lo concedè come gli altri , e 6. 5 8. 
Concederono gli antichi il dire . 

E ne* verbi simili Serec. epist, q 5 . indi 
procede la pallidezza e */ tremito de nerbi 
che son molli per troppo /ere, e la ma- 
grezza della indigestione più rustica che 
quella della fame. Salviat. Avverta 1 . 2. 
c. 12 . Giovanni V Ulani cominci a a scri- 
vere la sua Cronica Vanno mille trecen- 
to, e procede m anti fino alla pestilenza 
•del trecento quarantotto la quale al suo 
scrivere e alla sua vita pose fine in un 
tempo. Segner. pr. 35 . §. io, non pro- 
cederono alla sentenza di morte fino ec. 
Red. letfer. 2 . 25 j. Il Signor D. Dome- 
nico Andrea do Milo da Napoli scrisse a 
V. S. Illustriss. intorno agl * incendj che 
suocederono nel Monte Vesuvio. Salvi tv. 
discorsi 1 5 . In luogo della vergogna e 
della modestia l'ingordigia e l'ambizione 
succede, E discors. 52 . Gli avvocati e i 
patrocinatori di cause che a quegli suc- 
ecdei ouo, si servirono di una veste men 
nobile. E nel discorso medesimo ; ( Gl’ 
imperatWi ) amplissimi doni e privilegi e 
cariche' ed ogni sorta di civil lustro a * 
Legisti concederono : e discors. 4 ' 2 . Inter- 
eederono appresso V enere che più oltre 
nel gastigarlo non procedesse. Per egual 
maniera potremo dire precede , eccedè , 
prece devono , eccederono ec. Nella Crusca 
manca ogni vestigio di tali cadenze nc* 
verbi rispettivi. 

2 Concedetti , concedette , concedettero 
e talvolta concedettono. Seconda uscita re- 
golare di questo verbo, c de’ simili nelle 


AZIONE 

seconde cotijugazioni. Gli antichi la pre- 
giavano più de* moderni ai quali non 
dispiace la prima . Eccone gli esempj : 
G10. V il. 1 . 4. 18. ed alla fine non poten- 
do Carlo i Normandt di Francia caccia- 
re ; concedette loro ragione di là dalla 
Sieana , Boc. g. 8. n. lo. all'ora della ce- 
na libertà concedette a ciascuna. Rorgiiuv. 
Hip, 261. concedette queironorato grado 
ad altri a cui giudicò piu che a se eoi 1- 
venirsi. Tac.Dav. ann. 1 . 5 . Augusto con- 
cedette questo titolo a pochi. Boc. g. 5 . 
11. 2. I giovani < quali più forza che li- 
beralità coslringea , piangendo , Ifigenia a 
Cimon concedettero. 

E nei simili : W. SS. PP. T.2. pag. 25 g. 
Folto Patriarca si muto in tal modo che 
eccedette in perfezione eziandio quelli i 
quali lungo tempo erano istati in vita 
monastica : e pag. 568 . perchè non ebbe 
discrezione ed eccedette; percosselo Iddio 
in tutto ’/ corpo . Anche tal cadenza man- 
ca al suo verbo nella Crusca . Maral . 
S. Greg. lib. 4 * pag* * l 5 . poiché io pre- 
cedetti alla manifesta opera della conce- 
pititi colpa , perchè allora almeno non mi 
conobbi essere mortai Segni Star. pag. 270. 
Nell espilazione tTuna terribilissima guer- 
ra per tutta Europa precedettero quasi 
ne' medesimi (empi questi prodtgj. Gl id. 
Givo. pag. 555 . Darete Trojano fece fi- 
ne all'opera sua quando l'roja fu presa , 
e poi nel suo libro più non procedette; 
e pag. 55 . da questa Exiona nacque la 
fervente rabbia per la quale i grandissi- 
mi scandali poi procedettono. Gio. Vil. 
io. 8c. procedette sopra il detto Jacopo 
di Caorsa . Gì ami. Star. Fur. pag. l“. 
ma non procedette già più avanti. Ca- 
valo. pungil . c. 1. le parole le quali dal 
suo santo cuore procedettono sono da te- 
nere per grandi icliquie . Gio. Vil. 1C, 6l. 
Morto il fanciullo succedette e fu re il 
zio . Cirri* di Dio lib. 16. c. 41* succe- 
dette nel regno David di cui massima- 
mente Cristo è chiamato figlinolo^ e lib. 
17. c, I. Unse prima Saul per re , e lui 
riproimto , pose David thdla cui schiatta 
succedcUouo gli altri ec. Giamb. Stor.Eur . 
lib. 5. pag. 67. non è uno solamente ma 
due di un medesimo nome che senz' averne 
uno in quel mezzo succedettero V uno 
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bei, Verbo 

a II* altro. Lcr. Pulc. Giostr . di Lorenzo 
de ’ Medici pag. 83. che succe delle al re - 
gno et alla fama . 

3 Concessi , concesse, concessero , e 
talvolta concedono. E piacevole cosa ve- 
dere come i Grammatici disputano se tali 
voci siano buone, e se pel verso solo , 
anzi per la sola chiusa del verso con 
rima; «piando la disputa è decisa già pie- 
nissiinamcntc per l'uso de' valorosi scrit- 
tori. Dico dunque che questa è desinen- 
za irregolare si; ma buona pel verso non 
meno che per la prosa . f' it. Benve*. 
Celli*, pag. 34. Alla prima parola io la 
concessi. Peto. Vii. de' Ponte/, pag. 227, 
Arrigo concesse loro a reggere gran par- 
te delC impero ; Leti . S. Cateh. di Sie*. 
pag. l5‘2; aveste grazia di allegrezza che 
Dio concesse alla vostra infirmiti • Ei- 
be*z. Asti ». d'or . ediz. i56ò. pag. Il6. 
Ella concesse gli umidi occhi ad un bre- 
ve sonno ; ivi e sopra più le concesse eh* 
ella donasse lor quella quantità di oro , 
di perle , di gioje , e di altre robe che 
ella volesse. Giamo. Stor. Europ . tq. Ad 
Oddone re di Francia ec. concesse tutto 
quello , perch ' egli era comparso quivi , 
pag. 52. concesse loro uno tregua, e 123. 
amendue volontariamente e d'accordo con- 
cessero a Jldeberto che coronasse lo im - 
peradore. Segni Stor • 1. 3. 71. coucesse 
allora l'impcradore ec. Macbiavel. Stor . 
Fiorent. ediz. 1769. 1. 5. pag. 6*. s'accor- 
dò con il conte , e gli coucesse la signo- 
ria della Marca , e altrove più volte : e 
pag. 3l5. concessero d accordo Otranto 
al re: c 3. §3. Credettero i congiurati al- 
le sue parole e concesjongli l'entrarvi • 
c tal voce si ha pure nel Petr. Vii. de' 
Ponte/, pag. 18 1. Ogni cosa alla podestà 
di Carlo concessono, Cas. Oraz . alla Rep. 
di Venez . in (ine. tanti e si chiari e si 
nuoi'ii e sì speziali privilegi * quali la di- 
vina Bontà fuori di ogni naturai costu- 
me a lei solamente concesse. Tac. Dav. 
Stor. 5. 35. levò tributi , concesse esenzio- 
ni. Tali e tanti esempj fanno vedere che 
la desinenza concessi , concesse ec. è sen- 
za niun dubbio ottima ancora per la pro- 
sa ; quautunque II Dizionario universale 
stampato in Lucca Tanno 1797» non al- 
leghi niun esempio di essa, c la Cru- 


Concedere i<)5 

sca pubblicata in Verona T anno i8c6. 
appena ne dia qualche sentore. Si dimo- 
stri dunque tal ricchezza di lingua; ma 
ci ricorderemo che le voci ne sono ir- 
regolari. 

E tale desinenza si legge ancora ne % 
simili . Giamo. Stor . Eur. pag. 66. a tei g. 
Se ne venne per mare in Calavria ec. 
sedente Anastasio terzo che successe al 
Papato di Sergio terzo ; e altrove; succes- 
sero poi a Carlo il Figliuolo Lodovico Pio, 
il nipote ec. : e prima di esso Petrar. 
nelle Vite dei Ponte/, scrisse pag. 60. al 
quale successe Amalasunta reina sua ma- 
dre: anzi lo stesso autore in quell’opera 
usa più volte intercessone per intercede- 
rono . E quanto ai verbi precedere , e 
procedere Arios. disse Ori. 14. 68. 
L'intperadorc il di che il dì precesse 
Della l/attaglia er. 

c 43. i55. 

La notte che precesse a questo giorno • 
Lucrez. Marcuet. lib. 5. pag. 225. 

Della lingua l'origine precesse 
Di gran tratto il parlar ec. 

E Bocc. Rime Livor. 1802. pag. l5l. 

Da questa ancora processe la lieta 
Liberazion d‘ Andromeda , la quale 
Poi di Perseo fu sposa mansueta • 

E processe leggcsl anche in prosa : Cà- 
stiglio*. Cortig. lib. 3. fogl. K. pag. 4* 
Da questo processe il costume antico pres- 
so i Romani . 

Dee però notarsi che tal desinenza si 
dice benissimo in verso c prosa nt*ver- 
bi concedere , succedere , intercedere-, lad- 
dove negli altri o non se ne ha forse 
niun esempio come in eccedere , o po- 
chissimi da non essere imitati se non ra- 
rissimameute e ne' lunghi poemi appena. 

4 Le voci concedesti , concedemmo 9 
concedeste sono comuni a tulle le desi- 
nenze. Boez. Vaici. 1. 3. pros. li. Non 
concedemmo che Dio era la stessa bea- 
titudine 9 Ammaestram. Antic . 3 o. 5. quan- 
do noi tediamo gli altrui eccessi , non 
pensiamo i nostri per gli quali eccedem- 
mo contro altrui. 

5 Conceduto ; regolare ed ottimo par- 
ticipio. Boc. g. 2. n. 5. perciocché egli è 
più giovane che per le leggi non è con- 
ceduto a il fatta dignità. E cosi dici»- 

bb 1 
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»no efcrthilo, interceduto , preceduto , prò- 
ceduto « succeduto : quindi* Giamb. Stor. 
Eur. lib. \. pag. 84. to mi rendo certis- 
simo che il succeduto occidente sarà sta- 
to a lei una sicurtà e quiete grande • 
Boc. g. 3 . n. 7. voi avete rigidamente 
contro Aldobrandin Palermini proceduto; 
Maral . S. Greg, lib, 2. §. 2 5 . la sua vir- 
tù era proceduta dalla larghezza del 
donatore . 

6 Concesso: altro participio usato ili 
versi e prosa; che che ne dicano i Gram- 
matici. G10. V il. 8. Se. per l'autorità a 
lui concessa per lo modo detto elesse il 
sopraddetto Messer Raimondo • Ammae- 
strasi. Autic. pag. 3 II. concesso é al 
demonio talora i>erilà dire , acciocché la 
bugia sua con rada verità confermi • Ca- 
sticl. Corti gian. lib. 2. fogl. D. pag. 6. 
né mai più ripigliar la terra ci é con- 
cesso. Bemh. Asolda, fogl. P. pag. 4. Ella , 
ci abbia concesso libero et agevole in- 
china mento. Gas. Vffic. cormin. Grandis- 
simo studio pongono in far che a caval- 
li 9 cui essi sogliono cavalcare , ottimamen- 
te atteso sia . . . ovvero che dappoi tanto 
più ampio ristoro , e tanfo più lungo ri- 
poso sia lor concesso. Occorre tal voce 


AZIONE 

piu volte nelle File de* Pontefici del Pa- 
ttarla, ne\V Asino d'oro del Firenzuola» 
nell* Arcadia del Sanabzaao , ed in altri* 
Gli esempj poetici sono di ogni guisa: 
ne riferisco alcuno : Dan r. ìnf. 2 g« 14. 

Lo tempo é poco ornai che n'è concesso. 
Tas. Ger. 6 . l 3 . 

Or nel riposo altrui siami concesso 
C/i io ne discenda a guerreggiar nel piano 
Quanto agli altri verbi; Szgni Stor . lib. 5 . 
in pricc. Mi doveva bastare per notizia 
de'posteri aver messe in luce quelle co- 
se successe . Gì amdu l. Si or, E tir . 66 . a 
tergo, della quale non ragiono altrimenti 
per essere successa in Asia • Le voci de- 
gli altri simili in questa desinenza o non 
si hanno, o si hanno solamente pel ver- 
so come quelle del participio primitiva 
cesso da cedere . Amo», disse precesso in 
luogo di preceduto 3 q. j 2 . 

Come lo vede , che ben mostra aperta 
Quelf allegrezza, che i precessi guai 
Le fero la maggior che avesse mai * 

E non diciamo già nè eccesso , nè in- 
tercesso , nè processo come parlici pj col 
significalo di ecceduto , interceduto , pre- 
ceduto. Ma basti il detto fin qui su con- 
cedere , c su’ verbi che lo somigliano* 


Digitized by Google 


§, XXV. 

DEL VERBO CONCEPIRE 

Trovarsi concepire e concèpere ambedue di Crusca , ma 
varj di conjugazione e di sorte ; cosicché dell’ idtimo soprav- 
vanzano le voci , ma non l’uso di esse , almeno in grandis- 
sima- parte. Pertanto noi daremo il prospetto di concepire , 
per notare insieme, e far conoscere quali voci si avessero 
deli altro, e quali ne siano antiquate , e Jìn dove, e quanto 
siano stati bizzarri gli scrittori nell’uso dei participio passa- 
to. Di concepire si ha l’esempio antico nel c. 12 del Pungi- 
lingua de! Cavalca in quel testo : l’uomo ne può concepire odio 
contro chi ha peccato. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Concepisco 1 

concepisci 

concepisce' 

Concepiamo 

concepite 

concepiscono' 

Imperfetto 


ANTICO 


concipio* 

concepì 3 

concepe 3 

conecpimo 3 


POETICO 


concepono - 



INCERTO , ERRO- 
NEO 


conccpischia- 

ino 3 


Concepiva 4 ,con- 
cepivo 
concepivi 
concepiva, eon- 
cepia 

Concepivamo 
concepivate 
concepivano , 
concepiano 


. .. . concepia 


concepea 4 


concepìa 


concepcano , 
concepièno 


concepìano 


concepivi 

concepivono 
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REGOLARE 

Perfetto 

Concepii 4 

concepisti 

concepì 

Concepimmo 
concepiste 
concepirono 
Per/.” comp.° 
Ho , aveva , eil 
ebbi concepi- 
to 7 , e concc- 
puto 7 ec. 
Futuro 
Concepirò 9 
concepirai 
concepirà ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Concepisci 

concepisca. 

Concepiamo 


concepite 
concepiscano 
Futuro 
Concepirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Concepissi 

concepissi 

concepisse 

Concepissimo 

concepiste 


concepissero 


ANTICO 


conccpcr, con- 


cepenti J 


concepco s , con- 
cepente' 


coneepettero 1 


conceperò 9 


conceperà 9 


conccpissono 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepio 


concepirò , con- 
cepir 
concetto ’ 


concepissimo 

concepisti 

concepirno,con- 

ccpiuno 


conccpischia- 

mo 


conccpischino 


concepisse 


concepissi 


concepisti , con- 
cepissi 

concepissino 
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del Verbo Concepire 


REGOLARE 

Imperfetto 

Concepirei’ 

concepiresti 

concepirebbe 

Concepiremmo 


concepireste 

concepirebbero 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Concepisca 
concepiscili 10 , 
tu concepisca ' 0 
concepisca 
Concepiamo 

concepiate 

concepiscano 

Imperfetto 
Concepissi ec. 
concepissimo ec. 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepita ec. concepirebbi 


concepirebba- 

mo,concepires- 


concepiresti , 

concepircssi 

concepirebbe- concepiriano , conccpirebbano 
no, concepirle- coucepirieuo 
no 


conccpischia- 

nio 3 

concepiscbiate 

concepischino 


INFINITO 

Concepire, e con- conceperc 
cepere 
PARTICIPIO 
Passato 

Concepito, con- . . . 

ceputo 7 


concetto* 


GERUNDIO 

Concependo 
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1 Concepì sco,eonecpisee ec. cosi chiù- scendo in un medesimo tempo , non si con- 

notisi lì presenti di concepirti. Dati Pii- rcpono in un tempo medesimo . Di tali 
tor. dulie. prefu 5. In fantasia concepisce, voci ora non ai tollererebbe se non con- 
c disegno (cuora cove tanto vive e per- erpe, c lor se ancora concepono e nel verso. 
fette che nudamente le pub colorire ed 5 Conce pi schianto; desinenza la qua, 

esprimer la mano. Scorte a. pr. 27. 6. con- le si />dc, anche ira Fiorentini , ma da 
icpisco nell'animo tal paura che dejrone schifarsi, tanto pijì che è di mal suono, 
ad un l ratto l innato 01 goglio, c pr. jt). 4. Concepitilo «la concepire , concepcmo da 
concepiscono aneli ■ eglino stolli sensi di coticepcre sanò antiquate • Si dice per 
compiacimento . tutte concepiamo. Maral. S. Grfgo»* I, 2 * 

2 Conci pi O) concepì , conccpe , con- §. 4 » noi per poter esprimere di fuori quel 

cepono , si han da concepire . E conci - che concepiamo dentro , conviene che ah- 
pio si fegge in Dante nel 27, 63 . del lùamo Porgano della gola, il suono del - 
Paradiso ove seme : • la voce* 

Ma l'ulta Provii lenza che con Scipio 4 Concepiva „ concepia voci buone 5 

Uifc.se a Roma la gloria del mondo ; ed ora comuni , Si hauno pur le altre 
Soccorra tosto , si come io roucipio. concepeva , c concepca da concedere ; Am* 

XaJ voce può riguardarsi forse più prò- maestrali, oegli Antic. pag. 1S7. quello 
priamentr, come tratta di netto dal la» eh* e' concepea nell'animo . 
tino conci pi o n il quale discendeva dall* 5 Concepei , concepe , conceperono. e 

infinito coneipere trasmutato appresso iu concepelti , concepente concepettero.de- 
conce pere. Sia coinunfjue, eoncip/o più non sinenze naturali di conc>pere nel perfet- 
ti direbbe nè in prosa, nè in .verso. io: ma la prima è rarissima-; e se ne ha 
Concepe. E questa una delle voci me- IVscmpio forse unico nell 'Amalo ove sì 
ito recondite del verbo concepere. Dai», legge Laonde Ionia lieta concepeo i ile - 
Pur. 29. - siati frutti . L’altra è più corroborala dì 

Ora peto che alCatto che concepe esempi, nè lutti antichi. Se ne leggono 
Siegtte Peffetlo ec. t uè* cnp. 37 * e 3 $. de' Fioretti di S. Fran- 

E vedi Pur. 28. ii 3 . T.vs. Gents. 7. 76. cesco . G. Giri». 32 . più graiù incendi 
E de' tepidi fiati 9 oh ! meraviglia , concepelte che il peccato ili prima: e 

Cupidamente ella concepe e figlia. nelle VV. SS. *PP. !• 44 * Antonio conce- 
Anmib.il Caro usò concepì^ c concepe nel* pepe tjtnl' allegrezza che non la poteva 
la sua bellissima Eneide , della quale non nascondere , Mat. Vil. Sentirono ì Fis- 
so perchè nou tengasi il debito conto in conti che s‘e* non s'accordavano con lui 9 
fallo di lingua; quando del bel parlare quelli da Beccaria erano acconci a ri - 
è certo indizio Papprovazioue pubblica; ceverlo a Pavia ; onde e ' Signori conce- 
* l’approvazione pubblica circonda questa peltcro contro a loro. Segn. Stor , 112. 
famosa traduzione. concepclte per questo , Falbrizio gran- 

la pi osa leggiamo Cres. 1 , 5. c. 23 . La dissimo sdegno, 
ferinità in quel tempo concepe. Dant. Con - 6 Concepii , concepì , concepirono : 

vii. pag. 57. Temo la infamia di tanta ora sono Je comuni; quantunque ne vnan- 
passiotìc avere sCguiìa 9 quanto concepe chi chi ogn* indizio nella Crusca. Pitto*. 
legge. Morali S. Gregoh. lib. 5 . pag. l jl. antic. FU. Parrasio . pag. 54. tuttavia 
alquanti sono i quali dentro da se con- col suo spirito proporzionato a si gran- 
ccpono cove inique , e dipoi dal parla - de artifizio concepì ed espresse gl'Iddj . 
re per india virtù di silenzio si ritiriti - Salvi*, discors. 3 j. concepì un sì fiero 
gotto: e altri sono » quali sono così for- orrore a questa passione , che per tutto 
tificati per uso di virtù , e a tanta ee- il tempo della sua vita , conte dalla pe- 
ce Ue 11 za sono venuti che dentro da loro ste 9 se ne guardò • Poeticamente si di- 
nessuna cosa perversa concepono. S»nec# rebbe concepìo , concepirò , e concepir • 
penef. Vaucu. lib, 5 . C. 1 * / gemelli un - A lessa*. Guidi canz • in morte della Re- 
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ghia di Svrz. SI. 4 - 

Uonor dentarmi ch’inalzarti intende 
Ogg’ Innocenzo concepir le tirile. 

1 Concepito, e conccputo: il primi» 
è da concepire , l’altro da cohcèpere. Es- 
sendo concepire colle sue voci usato uni- 
versalmente, a fronte di concepere oggi- 
mai quasi dimenticalo, ragion voleva che 
si pregiasse, e adoperasse concepito assai 
più di conceputo. Può nondimeno osser- 
varsi, come una delle servilità miseran- 
de degli scrittori, ehe necessitati a scri- 
verne 1’ uno o l’altro, scansano come di 
concerto, quasi scoglio additato da lon- 
tano, la vore concepito, usando invece con- 
cepito. Tale incongnienza ebbe origine, 
io’ credo, da questo che la Crusca regi- 
stra ambedue que’ participj allegando pe- 
rò gli esempi solamente di conccputo; co- 
me nel verbo allega quasi esclusivamen- 
te gli esempi per le voci di concepere. 
A me peto sono caduti soli’ occhio esem- 
pi autorevolissimi di concepito, i quali esi- 
bisco perchè ci tendano lilialmente più 
consentanei con noi stessi , e colle re- 
gole. Giunto Frammetti, tecond. nel ter- 
zo tomo delle opere scrive: eri avendo egli 
concepito più di due gradi di virtù ec. 
ViviAin lib . quali. tV Fnclid. pag. 1 18 , 
L' opere sue proprie Geometriche, conce- 
pite, e non condotte. Altro esempio se ne 
legge nella Storia di Btr.aiaDo Stesi pag. 
o3q. Centi e pioggia spaventose talmen- 
te percossono queliti città e quella proviti- 
eia d* intorno ; che i popoli spaventali , 
che di giù s'erano concepiti una /erma, 
speranza di pace^s* indovinarono nudi più 
acerbi . I nostri più recenti valorosi ora- 
tori .tv eano gii riconosciuta la bontà di 
co/ire^/Vo.Quiìidi Girolamo i ornielli nel- 
la predica 5 |)< su la libertà ediz. di Bis- 
sano 17C9. pag» 2'4-« dice : nt * crtf " 

dea vederlo subito ripentito cader a pie- 
di del suo Divino Maestro , e ilornandur - 
gli mille perdoni del concepito attentato . 
i£d Ignazio Venini pred. undccim. pag. 
l© 3 . Alla cospirazione in cui sono e alC 
unanime ardore che gli avviva^ certo che 
non si ristanno costoro dal proponimen- 
to pigliato finche non veggano a fini- 
mento e perfezion condotto il disegno che 
han concepito. Tralascio gli esempj di con- 


Concepire aoi 

ccpulo perchè tanto noti, come ho detto, 
leggendosi le mille volte nc]$o 1 i Morali di 
S. Gregorio; e per dare come un picciol 
compenso al troppo scrivere che se ne è 
latto; non tacendo che il suono di esso 
mi ha sempre talmente disgustato che io 
non lo leggo mai, direi, senza molestia * 
8 Concetto ; altro participio tratto dal 
latino concepita, il quale era proprio di 
concipere verbo corrispondentissimo al 
concepere ; e siccome gl' Italiani antichi 
adottarono questo ; dovettero per conse- 
guenza riguardale come buono per la pro- 
sa, e pe Versi il participio concetto ; e co- 
si appunto addivenne ; Boi-, proern . per 
sovveichio fuoco nella niente concetto . e 
si legge g. 1. n. 5 . g. 9. n. 2. ec. cosi 
trovasi in G. Giud. pag. 25 . in Maccdia- 
vel. Star, lib. 5 . pag. 4 ** NcII’AaioiT. 
e nel Tasso Getus . 1. J>8. il qual dice; 

Pur non segue pensier sì mal concetto. 
Con egual maniera si usa intercetto spe- 
cialmente da’ Matematici , e tal voce è 
comunissima nelle Sezioni coniche di 
Guido Grandi . Noi dunque potremo va- 
lerci della voce concetto ; ci ricorderemo 
però die questa sta in luogo di conce- 
puto al quale anteponiamo concepito che 
è certamente più regolare c più concor- 
de con concepirei ora approvato dal vo- 
lo universale degli scrittori. 

9. Concepito ec. conceperb cc. si 
hanno ambedue : Citta' di Dio lib. 18. 
c. 44. Ecco la vergine conce peri nel 
venlrè % c partorirà il figliuolo, Caist. Isrn. 
parf; l. ragionarli, 22. §. l 3 . che zelo ne 
concepirà, che indignazione y e ragion. 20. 
4» debbano le madri procurare l % aborto 
di quanti conccpiraimosi per innanzi. Ora 
però non si userebbero se non le voci 
concepirò ec. Per egual modo ora si ado- 
pererebbero le voci concepirei concepi- 
resti cc. e non le altre conceperei ec. 
§ecner. pred. 17. §. 5 . Che ubborrimenlo 
non concepireste voi verso di uno 9 il qua - 
le, quando voi gli porgete un regalo vi 
lasciasse uno schiaffo ? 

jo. Tu concepiscili e tu concepisca : 
può dirsi l*una e l'altra : ma la prima 
voce è stimata più regolare c distinta 
secondo clic in altri verbi in pari cir- 
costanze si è dello; quantunque la secoa- 
CC 





Coniugazione 


da porrebbe uniformiti maggiore nelle conjugazione, e forte sarebbe più ragio- 
v °ci di questo tempo ne’ verbi di terza nevole : vedi eonoichi . 


S* XXVI. 

DEL VERBO CONNETTERE 


La Crusca registra (mesto verbo senza esempio ninno ; 
e tace affatto di annettere, e sconnettere. Eppure di tutti que- 
sti facciam uso ben grande nelle arti e nelle t scienze . Il 
Vocabolario autorizza con esempi i soli participj annesso, con- 
nesso, sconnesso. Pertanto a dichiarazione di tutti questi ver- 
bi stendo il prospetto di connettere, potendo questo valere di 
norma per tutti. 


REGOLARE 


ANTICO 


TOETtCO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Connetto 1 
connetti 
connette 1 
Connettiamo 
connettete 
connettono 1 
Imperfetto 
Connetteva, con- 
nettevo 
connettevi 
connetteva, con- 
nettea 

Connettevamo 
connettevate 
connettevano 
Perfetto 
Connettei-, con- 
nessi 2 
connettesti 
connette , con- 
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1. Connette connettono. Culo. Giu fr- 
uì Meccanic. cap. 3. propos. 8. allora 
solamente starà fermo , quando la retta 
che connette il centro della terra C col 
centro dì gra vità D e di esso corpo , pas- 
sa per lo punto cc. e cap. to. prop. 56*. 
in fine. Perchè dipenda la resistenza as- 
soluta dalla quantità delle fibre di cui 
le sezioni sono composte , e connettono 
una parte colf altra, 

2. Connettei connetti connetlerono , 
e connessi connesse connessero. Gli anti- 
chi come privi di accento, dovettero nel- 
le origini della lingua dubitare non po- 
che volle come chiudere o modificare le 
persone del perfetto nelle seconde con- 
jugazioni, perchè, tolto racconto, la ter- 
za singolare del perfetto congruiscc in 
lutto colla terza singolare del presente; 
cosi nel caso nostro connette sarebbe 
nello scrìtto stata la voce identica per 
ambedue le persone, quantunque nella 
pronunzia intendevasi l' accento della vo- 


ce spettante al perfetto, e con ciò la dif- 
ferenza fra loio. A mettere un qualche 
divario si ebbe ricorso a mille altera- 
zioni: c questa fu 1’ una delle cause prin- 
cipali delle tante anomalie nelle seconde 
conjugazioni. Ora stabiliti gli accenti non 
vi è più luogo ad equivoci ; e siccome 
tutto giorno udiamo connettei , connetti 
con accento, e connett crono , queste ap- 
punto si scrivano; c somiglisi lo scrive* 
re al parlare. E* troppo nota la senten- 
za di tutti i secoli, che le leggi o re- 
gole universali si debbono sempre rite- 
nere ed osservare, quando non siano cir- 
coscritte da regole o consuetudini pai ti— 
colari, confermale per esempj sufficienti 
e contrai). Nel caso nostro non abbiamo 
desinenze diverse stabilite per esempj 
continuati o bastanti in contrario ec. An- 
zi da battere il quale termina in ttere 
aneli’ esso, deriviamo lattei battè batterò- 
no; e secondo le regole. 

Ben è vero che nell’ uso udiamo tal- 

ee 2 
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volta ancora connesse e connessero cc. Or 
ciò nacque appunto per distinguere con- 
nette terza singolare indicativa presente 
dalla terza singolare del perfetto mutan- 
do il doppio T in S doppia come da 
mette in antico si fece messe, e «la pro- 
mette promesse ec. ma connesse e con- 
nessero non sono passate ancora dal par- 
lare alle belle scritture, o ciò non si è 
fatto che larissimamente, e direi senza il 
voto dei grandi periti della lingua • E 
trattandosi di stabilire o di sceglier dall* 
liso ima cadenza, debbesi, io penso, pi- 
gliare quella che meglio si confà colle 
regole. Al più non ripugnerò troppo spia- 
cevolmente se alcuno dopo ricevuta la 
cadenza connette! connette connetterono ; 
voglia in qualche raro caso concedersi 
anche 1* altra connessi connesse connesse- 
ro ; purché non si tratti di uomini clic 
abbiano bene o mal ragionato : ciocché 
dovendosi esprimere, odonsi unicamente 
le voci connette , e non connesse , con- 
netterono e non connessero . Certamente 
il Romeo nel suo Rimario ed il Pisto- 
iesi nel suo Prospetto «le* Verbi Tosca- 
ni png. 85.n.8. non disapprovano la caden- 
za connesse ec. Cosi da riflettete cavia- 
mo ri/ Uttei riflette ri f letterario , eppure 
quando si tratta di luce riflessa , c non 
di pensiero che torni colla sua medita- 
zione sopra gli oggetti, potrebbe anche 
dirsi la luce si riflesse , come pur si di- 
rebbe genuflesse e genuflette , genuf les- 
sero e gemi fletter ono . 

Si noti che abbiamo tre verbi connet- 
tere gemtfleltere riflettere egualmente co- 
muni nel discorso, eppure tutti mancan- 
ti ugualmente, di autorevoli esempj scritti 
quanto alle desinenze dei preteriti; per- 
chè coloro che scrivono come maestri in 
lingua appena si avvedono che una vo- 
ce è scansata da altri, la scarnano ancor 


AZIONE 

essi smipolosissimamente , a ragione o 
torto che sia, quasi scoglio d* infamia al 
grave lor magistero. Più aderenza colle 
regole, e meno timori, c saremo gli au- 
toii eoli* autorità nostra ancora, non col- 
la autorità sola «legli antichi. 

3. Connesso e connettalo', la prima 
è dal latino conncxus , e con ciò magna- 
nimamente adoperata da taluni, piacerai 
allegarne esempj d* ogni guisa, e taluno 
potrà valere pe* compilatori «lei nuovo 
Vocabolario. Uccellai Api v. 847* 

E tu le vedi ancora i corpi morti 
Portar di fuor dalle funeste case, 
Ovver connesse pender dalle porte 
E sospese aspettar V ultimo fine. 
Stesti. Crisi . fstr. par. 1. ragionam. l8. 
§. lq. Miri pertanto chi fa le sue li- 
moline , solamente a chi gli c connesso 
di sangue , che non gli divengano una 
semenza infruttuosa ; e ragionam. 3c. §. 4* 
osservano alcuni che due nervi ha la 
lingua , uno de * quali è connesso cui cuo- 
re , e l'altro col cervello . Salvi*, discorsa 
l6. tutti due tra loro inseparabilmente 
connessi anzi confusi , e misti ci diede • 
Lise. Ce n. 2. n. 7. tosto che l' uscio del- 
la camera annessa ebbe serrato ec. 

Connettuto si ode su persone che han- 
no bene o mal ragionato, dicendosi as- 
solutamente ha connettuto , o non ha con- 
nettuto ; b ligaia colla desinenza connet- 
tei cc. ma l’altro participio co* suoi di- 
ritti di origine dal latino, fu riconosciu- 
to e seguito almeno da alcuni degli 
scrittori. 

4* Connetta connettano ec. Gum. 
Grandi flfeccan • prop. 9. si connetta il 
centro particolare di gravità di ciascuno 
colla retta AB, e questa dividasi ec. • . • 
perché intesa la retta AB come un filo 
rigido che gli connetta ec. e più sotto 
vi sì legge ancora. 
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DEL VERBO CONOSCERE 


1 Questo verbo in antico si trova scrit- 
to col G fra il primo O, e la N in tutte 
le persone talché aveasi cognoicere, co- 
gnosco ec. quasi per indizio non dub- 
bio che passava a noi dai latini i quali 
appunto così lo scrivevano. Parimente tra 
Pii] lìmo C e la E vicina inscrivasi mn 1 
talché si scrivesse cognoscic ec. ora se 
ne è tolto tanto il G quanto V 1 ; e di- 
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ificeiMlosi conosciuto , per segno clic quel 
C nell' infinito è dolce , come quando 
precede la E. Tal ragione avrebbe do- 
vuto farcì dire conciselo, come da tacere 
diciamo taccio e da piacere piaccio ec. 
ma l’ uso non ha voluto o saputo vede- 
re tal parità di rapporti» 
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2. (''mosco conosci conosce . Bocc. 
g. 3. n. 5. ora per le lue parole mag- 
giormente il conosco, e sonne contenta. 
T.AS. Ger. 6. 53. 

Conosci oi dice, il mio valore a prova , 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 
Monti. S. Orlo. Jib. 2. 5. 1.3. in fin. 
.Questa tinta la quale non conosce 
legge, sono maledetti. 

3. Conoscemo: desinenza primitiva* 
li legge in Kit. Guit. lett. 1. e ciò co- 
nosce ino tutto e noi pregiamo , ma male 
e lene ricevemo , e usiamo a confusione: 
in Roma si ode tuttavia ; ma Jo scritto 
più non se ne vale, se non pei verso, 
rarissimarncnle, c per buone ragioni. 

Conoschiamo • In conoscere il C avanti 
la E sditesi dolce nel suono, ragion vuo- 
le dunque die non s* inasprisca ad arte. 
Però dicasi conosciamo , e non conoschia- 
mo. Da«t. Par , 20 . 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 
Bocc, g. 2. n. 10. quasi noi non cono- 
sciamo che tra esse nasciamo 9 e crescia * 
tuo , di che elle siati vaglie. 

4* Conoscevo per io conosceva si ha 
nella Vii. di Benven. Celli*, pag. 19. 
Il luon frale io non lo conoscevo , e 
pag. 63. mi pregava se io ne conoscevo 
qualcuno , glie ne avvisassi , c pag. l6j. 
Io non conoscevo secotulo gli ordini con 
che si viveva nel mondo di meritare 
quella morte , c pag. l6“. mi pareva ris- 
pondagli che il tutto riconoscevo dall odio 
della natura. 

Conosce a conosceano , sincopi di cono- 
sceva e conoscevano ; sono buone ambe- 
due; ma conoscea in prima persona è più 
del verso ; quantunque si legga aucora 
in prosa come nel Riposo di Borghi*. 197. 
molto più volentieri mi sarei taciuto che 
scrive/ li; perciocché benissimo conoscea . 
Eccone l’esempio per la terza persona. 
Bocc. g. 3. lì. 3. come colei che V ava- 
rizia sua e degli altri conoscea. 

Conosci e ^ e conosciéno per conosceva 
e conoscevano: la prima in tutto è dis- 
messa ; la seconda resta ancora al poeta, 
ma sobriamente ; vedi credere nota xi. 

5. t ònoscei conosce conoscer uno. Sa- 
rebbe questa la prima e regolar desi- 
nenza cii conoscere come di un verbo di 


seconda conjngazione , e molti nc sono 
gli esempj che la sostengono. Bocc. Ama- 
ro*, visiott. cani. 4^* « 

Tra le altre che io prima conoscei 
/<« quella ninfa siculo per cui 
Già si meiavtgliaron gli occhi miei, 
Fiot et. S. Frawc. c. 3i. come Santo Fran- 
cesco conosce li difetti de* frati suoi ; sì 
si comprende chiaramente in Frate Elia, 
Wov. ani. 35. Quegli quando il vide il 
conosceo, e nella Teseide li b. 4. si legge 
riconosceo « Vit. S. Girol. 96. tutti co- 
noscerono che questa era operazione di 
Dio , In Roma c sue vicinanze si ode 
tuttavia questa desinenza. Chi dunque la 
usasse, massimamente se con gran parsi- 
monia , non dovrebbe riguardarsi come 
lui che travia dalla regola, ma piuttosto 
coinè lui che alla regola naturale si rav- 
vicina su F esempio di antenati famosi* 

6 . Conoscclli conoscenti conosce tte- 
ro : seconda desinenza regolare munita 
ancor essa di cseuipj, ma più scarsi. Ec- 
cone tino di prosa cd uno di poesia. 
Bocc. Teseitl . lib.2. 36. ediz. Tenet. 1528. 

La maestà nascosa conosce! te. 

VV, SS. PP. t. 4* pag. 33 1. Santo Cre- 
scenzio si senti fievole del cotpo , e co- 
gnoscetlc la fine sua. 

7. Conobbi conobbe conobbero e tal- 
volta cunobbono , uscita inegolaie, ma ora 
seguita esclusivamente dall'universale. Se 
ne lasciano gli esempj perchè comunis- 
simi . anche ne’ derivativi sì direbbe ri- 
conobbi cc. Bore. g. 5. n. 9. in pie fece 
levar la contessa , e lei ali/ acciò, e ba- 
ciò , e per legittima mogUe riconobbe ; 
come pur si direbbe disconobbi disco- 
nobbe ec. E’ manifesto che tale uscita 
scende dalla latina cognovi ; tanto che 
Br. Guit. nella lettera 3q. scrive con - 
novi per conobbi . Cambiato 1’ U in B 
doppio come in crevi per averne creili , 
sen lece cogtwlbi e cugnobbc ec. come 
appunto si leggono in Bocc. g. 4* n. 2. 
più per la sua affezione cogli oh he l'ani- 
mo delle compagne che quello del re, e 
altrove. Finalmente levato il G come da 
tulle le voci di conosce sen formò co- 
nobbi conobbe conobbero , voci ora di vul- 
gatissime, come ho dello. Talvolta si ha 
pur cunobbono per conobbero , Morali di 
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S. Grecor. Iib. 5 . §. 5 . levando gli occhi 
loro da lungi , non lo conobbono « M. 
Vii. 7. 8. conobbono che a loro era cosa 
incomportabile ec. ina que’ tanti O che 
io articolano, lo rendono disgustevole. 

8. Conoscessi ec. la seconda plurale 
è conosceste , e non voi conoscesti, nè co- 
noscersi. Bocc. g. 4. 11. 6. Allora mi par- 
ve die questi procedesse troppo innanzi 
e che più non fosse da soj ferire , e di 
dirlovi , acciocché voi conosceste che me- 
rito riceve la vostra intera fede • 

9. Tu conoscili, tu conosci, e tu co- 
nosca. Vi sono csempj ognuna. Frane. 
Bar 11ER. pag. 344 * 

Ma vo ' che tu conosci. 

Dant. Purg . 33 . 

Perchè conoscili disse quella scuola. 
Petr. Canz. 

O poverella mia come se' rozza. 

Credo che lei conoscili; 
e si legge conoscili piu volte nel Deca - 
merone. Ma nella g. 5 . n. 6 . vi si scon- 
tra ancora : ed io voglio che tu cono- 
sca ec. e leggesi tal cadenza ambe Se- 
Ific. Epist . 124* in fine. Io ti dato una 
piccola regola per la quale tu li regga 
e governi , e conosca se sei perfetto . 
Cavalo. DiaL S. Ghie. Iib. 4, c. 26. 
acciocché tu conosca per questo che io 
so parlare di ogni lingua. Moral di S. 
Creo. Iib. 2. §. 21 . io voglio in tal ma- 
niera sottomettere alla tua tentazione le 
sustanze de' miei eletti , che nientedime- 
no tu conosca che io gli conservo. Cel- 
li*». li due trattat. Firen. l 568 . In sino 
a tanto che per ogni verso tu conosca 
che la sia nettissima. Ariost. Fur. 3 . 72. 

La sua statura acciò tu la conosca. 

e 7. 64. 
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Ma perchè tu conosca chi sia Alcina ec . 

Ecco una triplice desinenza. Qual .sa- 
rebbe la più ragionevole ? La più fre- 
quente, almeno ira gli antichi, è conotchi m 
Tanto è il divario per un li inserito for- 
se senza ragione. Certamente essendo iti 
conoscere il C precedente la E di un 
suono dolce, non vi è ragione d’ indu- 
rirlo per un 11 . Si dirà che il C di 
conosca è duro ; il concedo : tua ciò na- 
sce irreparabilmente per la sua desinen- 
za, e non per artifizio. Che se dicasi che* 
vuoisi esprimere la durezza appunto dì 
questa cadenza , io replico che si lasci 
dunque la medesima col suo cttwsca, il 
quale può servire ancora nel caso pre- 
sente. Ma conosca , si replica, non distin- 
gue la persona. Ed io soggiungo che co- 
noschi la distingue con ciò che non gli 
conviene. Si ponga dunque un tu, con- 
venientissimo, avanti conosca , c sarà que- 
sto se lagioniaiuo , più acconcio di ogn’ 
intrusione. Eoo dove riuscirebbe la con- 
seguenza in questo e simili verbi. Non- 
dimeno alcuni Grammatici 11011 ammetto- 
no per ottima se noti la voce conoscili • 
Noi lasreremo che essi prescrivano, ina 
seguii erno la ragione e gli esempj. 

1C. Conosciate e non conoschiale ; 
perchè senza necessità ninna si rende- 
icbbe duio il C di conoscete . Dico al- 
trettanto pc’ verbi consimili. Quindi Bocc. 
g. 3 . n. 7. Egli mi piace di parlarne 
acciocché per innanzi meglio gli cono- 
sciate: e g. lo. n. 8. Niente mi paté che 
voi sentiate, e molto men conosciate dell' 
amicizia gli effetti . Ma chi approva co- 
nosciti non so perchè in questo ed altri 
verbi non ripud j conosciate 9 c pari caden- 
ze. 
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§. XXVIII. 

DE VERBI CONSUMARE E CONSUMERE 

Si crede che consumare abbia nel preterito due uscite cioè 
consumai consumò consumarono, e consumi consume cc. Io pen- 
so che consumi consume cc. derivino da consumare, verbo ita- 
liano , ma non descritto dalla Crusca. 


Da consumere vlcn forse quel di Pe- 
trarca capii. 1 . Trionfi della morte : 
Non come fiamma che per forza è spenta 
Ma che per se mcdesma si consume 
Se n'andò in pace l'anima beata. 

Quel consume è dubbio se aspetti all’ in- 
dicativo o congiuntivo. Il primo verso è 
tutto indicativo, e può domandare che il 
senso del secondo sia, ma che si con- 
suma ( viene meno ) per se medesima. 
In tal caso consume deriverebbe da con- 
sumerei non essendovi uso o licenza che 
volga la terza persona singolare presen- 
te della prima conjugazione in E . Ma 
senza le noje della interpretazione; ecco 
un esempio derisivo di Giusto de’Conti 
la m oso imilator del Petrarca nella sua 
Bella mano pag. 97 , 

Or dunque come io stirpo le sue putirne 
A questa mia colomba a poco a poco ; 
Cosi di tempo in tempo si consume. 

E chiaro che qui consume è del verbo 
consumere. Si rileva ciò dall’ Ariosto an- 
cora c. 35. i5. 

Alcun ne salvati gli augelli benigni : 
Tutto l'avanzo obblivion consume, 
e c. 4 c« 6 . 

E la vorace fiamma arde e consume 
Le nai'i e le galee poco difese • 

e 45. 37. 

Delti torna a me , deh torna o caro lume 
E scaccia il rio timor che mi consume. 
Ciò stando le voci consunti consunsc cc. 
debbono giudicarsi proprie di consume- 
rei come presunsi pt e stinse cc. sono pro- 
prie di presumere. E questo dee piace- 
re a quelli che notano che quattro sono 
c non più li verbi anomali delia prima 


conjugazione, cioè andare dare fare sta- 
re ; laddove senza la teoria presente po- 
trebbe in qualche modo numerarvi»! an- 
che il verbo consumare. 

Ma sia comunque; è certo che si usa- 
no ambedue que* preteriti consumai cc. 
consunsi consunse cc. Dant. Pur. 12. 

Che amor consunse come sol vapori • 
Amos. sat. 6. 

Mandò fuoco dal ciely eh' uomini e case 

Tutto consunse. 

Menzipt. t. l. lib. undic . son . 12. 

La capanna iT Alceo consunse ed arse • 
Frano. Sacch. nov. l 3 . cosi con gran pau- 
ra e con grande a /Tanno consumò tutta 
quella notte . Murai. S. Gufo. lib. 2. §. t 
Il fuoco di Dio cadile dal cielo, e toc- 
cò le pecore e i servi , e cousuniogli • 
G10. V il. 2. tc. molti fedeli Cristiani di- 
strussero e consumarono. 

Quindi abbiamo consumato e consunto , 
la prima voce è comunissima : la secon- 
da si legge nel Cresc. lib. 2. c. 20. quan- 
do la superflua umidità è consunta : si 
legge nella Tesetele come in altre delle 
opere di Boc, e nel Mena. Art. PoeU 
lib. 5 . ove scrivesi ; 

Non mai del tempo al variar consunto. 
E voce ancora de’ nostri oratori, anzi e 
frequente nelle purissime prediche d* I- 
gnazio Venini, Quindi pag. 23. ediz. Ve- 
ne*. 1781. Vi lagnale che il più bel fior 
degli anni vi è disseccato e consunto da 
mal conosciuti malori .... questa croce 
medesima ve la fabbricale voi stessi col- 
le smodate irragionevoli spese che im lar- 
ghissimo patrimonio vi Itati logorato e 
• consunto. 
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DEL VERBO CONVERTIRE 
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E’ regolare pienamente ; e nondimeno presenta non poche 
varietà per altre voci che vi soprabbondano , sia che natu- 
rali di lui si riconoscano , sia che a lui sopravvanzino dall'an- 
tico verbo couverterc ora derelitto. Noi dunque ne stendiamo 
il prospetto . Nelle origini della lingua si disse ancora sov- 
vertire, come sovvertire, e pervertere come pervertire . Quanto 
diciamo su convertire, e converlere darà luce insieme agli al- 
tri che li somigliano. 


REGOLARE | AMICO 

INDICATIVO 
Presente 
Converto 1 
converti 1 
converte 1 
Convertiamo 3 

convertite 
convertono convertiscono 

Imperfetto 

Convertiva 4 , .... 

convertivo 4 

convertivi .... 

convertiva, con- .... 

vertia 4 

Convertivamo .... 

convertivate .... 

convertivano , convertieno 

convertiano 
Perfetto 

Convertii 1 , con- convertei 5 
versi 7 

convertisti 


convertisco 5 

convertisci 

convertisce 

convertimo 
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CoNJCGAZIONE 


REGOLARE 

convertì, conver- 
se 

Convertimmo 
convertiste 
convertirono , 
conversero 
Per/.° comp .* 
Ho, aweva, eli- 
ti convertito 8 , 
o converso 8 
Futuro 

Convertirò ec. ’ 
IMPERATIVO 

Presente 
Converti 
converta 
Convertiamo 
convertiate 
convertano 
Futuro 
Convertirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 

convertissero 

Imperfetto 
Convertirei 1 ’ 
convertiresti 
convertirebbe , 
convcrtiria 


ANTICO 


vertute 


converterono 


convertisci 

convertisca 


convcrliscano 


converlissono 


POETICO 

convcrtio 


convertirò, con- 
vertir 

converso 


convcrtiria 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


convertuto 


convertisse 


vertissivo 
convertissino , 
convcrtisseno 


convertire 


convcrtiria 
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REGOLARE 

Convertiremmo 

convertireste 


ANTICO 


POETICO 


convertirebbero convertirebbo- 
convertiriano no 


INCERTO, ERRO. 
NEO 

converti ressimo 
convertiressivo , 
convertiressi 


convertiriano , 
conyertirieno 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Converta 

converta 

converta 10 

Convertiamo* 


convertiate 3 


convertisca . . . 

cornei tischi’*^) converti 
«invertisca 1 ’ 

«invertisca ' ’ . . . 


convertano 10 convcrtiscano 11 


Imperfetto 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 

convertissero 


convertissono 


Perf° comp.° 
Ho, abbia, avessi 
convertilo , o 
converso 

INFINITO 

Convertire 

PARTICIPIO 

Presente 

Convertente 


. . converso 


convertisciamo 3 

convertischia- 

mo 3 

convertisciale 3 , 
o convcrtischia- 
te* 

convcrtino,con- 

vertischino 

convertisse 


convertisti 
convertisseno , 
convertissi no 
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Cosmo 

AZIONE 


BECO LARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO* 
NEO 

Passato 
Convertilo, con- 

r »• < » • 

.* « • .' • 

convertuto 

verso 




GERUNDIO 

Convellendo 



! 



i. Cornarlo converti com'erte ec* vo- 
ci «he .«rendono naturalissime dall’ infi- 
nito convertire , come da convertere ; e 
looe originalmente si formaron dalTul- 
tinio. Sia comunque, ora tali voci si ri- 
guardano proprie di convertire , c si ten- 
gon per ottime in ogni scrittura . Amos. 
55 . 27. 

E se tu vuoi che'l ver non ti sia ascoso , 
Tutta al contrario Cistoria converti. 

W. SS. PP. t. 2. pag. 275. Signore Id- 
dio • • • converti questa gente a cono- 
scere e adorare te suo J attore . Serec. 
epis. 84. Allora si converte in forza e 
in sangue, ed epis. 84» L'uom non sa 
di ceno se elle (le api) traggono il 
sugo da' fori e 'ncontanente diventi mele , 
o s'elle mutano quel ch'elle anno colto , 
e cornei Ionio in quel sapore per pro- 
prietà. Maestà. Aldomard. par. 2. c. 5 . 
Allora ingenerano le ventositadi e si con- 
vertono in malvagi umori. Cavalc. Puri- 
gii. commutano e convertono la pena 
tentpoiale alT eterna . Parimente si dice 
pn ver te ec. sovverte cc. Segrer. Man. 
aprii. i 5 . 5 . se vuoi mutare la mente , 
muta que' fantasmi che tanto te la per- 
% ci tono. 

2. Converti sco convertirci converlisce 
conva tiscono . Kon vi è dubbio che con- 
vertire esce pure in tal modo : e se ne 
hanno esempj varj , e taluno non antico. 
Fior. S. Fa Afte» pag. I70. Quelli che ama- 
no Dio 9 ogni cosa se li convertisce in 
lene ; e così similmente all'uomo che lane 
mala voluntade tutti li leni se li con- 
vet tiscono in male e in giudizio. Macchia- 
Vìi*. Ait. della guer . pag. 179. Il furore 
sostenuto facilmente •« comcrtiscc in vil- 
tà. Lavare. A fotiz. de' Carni j. La moneta 


fiorentina si convertisce in cc. e si dis- 
se ancora pervertiscono • Maral. S. Gre- 
goR. 2. allora pervertiscono i cuori 
de * sudditi da ogni dirittura. Cosi pari- 
mente si legge divertisce: ma nel verbo 
controvertere affatto manca ogni desinen- 
za In isco ; perchè nell* infinito non di- 
cesi egualmente controvertire. 

5 . Convertiamo convertirno conver- 
ti sciamo converti selliamo . Il genio d’ ita- 
lia preferisce la prima : la seconda era 
cadenza primitiva ora dismessa adatto se 
non forse il Poeta volesse alcuna raris- 
sima volta giovarsene pel verso, special- 
mente per la rima : le altre due nou si 
ammettono. Slgner. Crisi. Istr. par. 1» 
rag. 28. in fin. imparando a giudicar 
noi medesimi convertiamo in prò di noi 
stessi quella inclinazione che abbiamo a 
giudicar coloro che non ci appartengono . 
Per egual maniera dicasi convertiate c 
non convertisciate e meno conrenischia- 
te. VV. SS. 1 *P. t. 2. pag. 84. vi prego 
vi convertiate e conosciate lo veto Dio • 

4. ’ Convertivo : può concedersi alme- 
no fuori dello stile sublime, come in al- 
tri verbi in simile persona fu dichiarato. 

Com'erti a convet tiano . sincopi buone 
di convcrtwa e convertivano • G. Giud. 
pag. IC9. Il nero pelago sì, come se bol- 
lisse, si convcrtia in bianco . Vit . S. Faarc; 
pag. 172. Eziandio le vergini si con- 
vergano a quest ' ordine . Intanto ricor- 
deremo che convcrtia in prima perdona 
è più del verso, quantunque non si dis- 
dice nemmeno in prosa . Le intere sono 
bonissime • MoraL S.Greg. t. 1. pag. i 3 . 
essendo con diritto giudizio, nientedime- 
no si convertiva' a stolte parole di superbia. 

5 . Convertii convertì convertirono • 
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del Verbo 

Desinenza regolare r comune di conver • 
tire : W. SS. PP. t. 2 . pag. 192 . Per que- 
sto come piacque a Dio , io mi conver- 
tii. Vii» B. Colo m in n. lo converti nclVin - 
/•ascritto modo. Senazzar. Aie . pros. 8. 
la lunga e continua usanza si converti 
in tanto e sì fiero amore , che mai pace 
non sentiva. Maral-. S. Greg. lib. 2 . §. io. 
Dopo la morte e resurrezione del Signo- 
re si convertirono gli apostoli a predi- 
care alle genti. Ed In versi si dii ebbe 
ancora convento . Bocc. Ni tifai. ottav . 533# 

E in orsa crudel ti eonverlio. 

Non però più si direbbe convertitle 
che si legge talvolta piesso gli antichi, 
vedi Par. pr. §. il. 2C# n h conver tic che 
sì ha nelle VV# de* SS. PP. t. 1 . pag. 125* 
per questo modo eli* io vi dirò si con - 
verlie. Vìi. B. Colombi». pag. 44* /«/r« 
gli altri che si convertirono a Cristo . V. 
S. Faances. pag. 214 * annunziò di molti 
altri frali il loro cadimento , i quali di 
finora mostravano grande fermezza e co- 
stanza, c la conversazione di molti per- 
versi che si convertlro a Cristo. Gì©# V# 
lib. 1 . c. 7 . le sue sette figliuole si con- 
vertlro nelle sette stelle del tauro. Non- 
dimeno ora la voce convertirò non ri- 
mane che al verso. Vedi sentirò. 

Per egnal maniera si dice pervertii sov- 
vertii pervertì sovverti ec, 

6. Convertei convertè converterono ; 
si deducevano da convertere , e ne ho let- 
to F esempio in G. Gicd. il quale a pag# 
l34. scrive. Non possendo sostenere i Gre- 
ci per la moltitudine , al soccorso della 
fuga si converterono . Ma tali voci ora 
sono affatto abbandonale, se non in quan- 
to può tal desinenza applicarsi al verbo 
controvertere , traendone controverterono. 

7 . Conversi com’erse conversero e 
talora convertono, desinenza irregolare, ed 
ora data al verbo convertire come pro- 
pria di lui; quando forse proviene da con- 
vertere, latino di origine. Certamente il 
convertere latino dava nel preterito con- 
verti convcrtit cc. e volgendosi il X di 
converti in S, esce addirittura conversi che 
dovette essere come principio di converse 
e conversero. Ma qualunque ne sia la ori- 
gine, tal desinenza è buona per la pro- 
sa, e più assai per la poesia. Castiglio». 


Convertire ai5 

Cortig . lib. 3. fogl. K pag. 5# converse 
in amaritudine il piaeere di quella peri- 
colosa e desiderata liberazione. Giambvl. 
Stor. 1 56. avendo naturalmente la barba 
rossa e lunghissima , et i cape gli quasi 
di oro , col fumo delibi pece e con altre 
materie a proposito le mulo il colore na- 
tio, i capelli converse in neri . Salvi». 
discor . 1 5. la prudenza che il giusto dall * 
ingiusto distingue e di ciascheduno è pro- 
pria interna legge, in astuzia e maligni- 
tà si converse. Amos. Ori. 1 5. 85. 

Orlando lo converse a nostra fede. 
Me*zi». t. 1 . lib. 4* <*anz. 4» 

fn qual nembo di duolo si converse ec. 

8. Convertito e converso ; ora si ap- 
propriano ambedue a convertire , ma con- 
verso è dal latino conversus il quale spet- 
tava a convertere , e peri* con egunl ra- 
gioue dovrebbe riputarsi derivato dal no- 
stro antiquato convertere. Siane però qua- 
lunque la origine; si usano bene ambe- 
due; quindi Vii. B. Colombi». cap. 2. si 
legge; Maria Egiziaca peccatrice per me- 
ravigliosa pietà a Dio convertita. Anzi tal 
voce è propriamente la comune ; tanto- 
ché se ne è fatto ancora un suslantivo» 
Quindi ne’ Morali dì S. Greg. lib. 21. 
pag. 2 le. è scritto : Ciascun convertito 
alcuna volta è percosso dagli stimoli di 
tali tentazioni cc. e altrove più volte; ma 
converso c più acconcio ancora per la 
poesia. Giust. de’ Conti pag. 99. 

Lo spirto doloroso a noi converso. 
Tas. A min. ut. 1. se. 2. vers. 269. con- 
versa in salce , in fera, in acqua , in fioco . 
Amos, ne* supposi ti in prosa alt. 5. scen.5# 
usa converso. A mio danno li sarai tutto 
converso . Lorenz, de’ Medici Coni meni, 
alle sue poes. pag. 124. a tergo. Così con- 
versa in fiore sempre al sole si rivolge • 
Salvi», pari, seron. discor . ^5. Narciso 
poi converso in fiore ci mostra quel che 
è in realtà nostra vita, e discors. 62. 
Non valse a Danae la torre di bronzo 
in cui era confinata . . . perchè converso 
in pioggia di oro a lei non penetrasse 
Giove. Ea Crusca in tal voce non addu- 
ce che csempj di verso; qnando lo uvea 
dato di prosa alla voce som» erse per sov- 
vertito. Da pervertire si fece anche per- 
verso in luogo di pervertito participio 
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e se ne legge un esemplo nella Crusca 
stampata in Verona nel itìc 6 . Afa tali due 
patticipj si abbandonino affatto : servono 
però per darci qualche indino che for- 
se si ebbe anche in questi verbi la uscita 
de’ preteriti simile a conversi converse ec. 

9 . Convertito ec. convertirei ec. VV. 
SS. PP. l'ita S. Maria Maddaleu, p. 7 . 
scegli avesse pietade di costei-, forse che 
la convertirebbe a ben fare, c pag. 8 . 
forse si co live ri iranno alla dottrina: e pu- 
re che non si convertissono ; io per me 
voglio questo bene. Esernpj tutti che di- 
mostrano P uso del verbo convertire , jte- 
so fin da tempi antichissimi a tutte le 
voci di esso. In Alberta*, c. i 5. si ha 
l’ esempio di perverlerai y Col santo sa- 
rai santo , 0 colVeleilo sarai eletto , e ti 
pervertenti col perverso 1 ma ora non si 
direbbe che pervertirai sovvertirai ec, co- 
me convertirai cc» 


AZIONE 

10. Converta convertano : sono co- 
muni. Bore. n. 1. qualunque ora ne ho 
veduto alcuno sempre ho detto : va che 
Dio te converta. Petr. can. 10. 

liner gravalo e V importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti , 
Tosto convien che si convella in pioggia . 
VV. SS. PP. pag. 'J5*. aspetta continua- 
mente li peccatori e chiamali e pnega che 
e* si couvei tano. 

11. Convertucn comperi isca no. Creso. 
Jib. 5. c. 3. Conci osi a cosa che la trop- 
pa umidità e intemperanza della terra 
si converti sca in rena. 

12 . Tu converta o convcr lisca e tu 
convevtischi . Si direbbero tutte : ma la 
prima è la più nota. Gto. Vil. 12 . ic 8 « 
ti preghiamo che gli occhi della tua cel- 
situdine a noi, e agli altri divoli tV Ita- 
lia benignamente conicità. 


§■ XXX. 

DEL VERBO CORRERE 


Dipendono da questa i tanti verbi accorrere, concorrere , 
decorrere, discorrere, incorrere, occorrere, percorrere, precorrere, 
ricorrere, soccorrere, trascorrere, e seguono tutti la seconda con- 
jugazione colle variazioni qui poste. 


REGOLARE 

Perfetto 

Corsi* 

corresti 

corse' 

Corremmo 


correste 

corsero* 


ANTICO 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
! NEO 


corretti, correi 


corre, correi le 
correliamo, cor- 
samo, eorressi- 


corsono 


ino 


corrcnno 

rettono 

rettcno 


, cor- 
, cor- 
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CONGIUNTIVO 

Presente 

Corra 

corra- 

corra 

Corriamo 

corriate 

corrano 


coi n 


conino 


1. Corsi corse corsero , c talvolta cor » 
sono, 1 Latini perchè la terza singolare 
del perfetto indicativo non fosse in que- 
sto verbo la stessa che la terza singola- 
re del presente, duplicai ono alla Greca 
la prima sillaba talché quella fosse cu » 
currit, mentre 1 * altra era curri/ . Tra gli 
Italiani la desinenza regolare sarebbe sta- 
ta correi corre con accento finale, e cor» 
rerono : ma siccome nelle origini della 
lingua non usavano gli accenti almeno 
comunemente, e sarebbesi scritto non sen- 
za equivoco corre per terza singolare del 
perfetto come del presente ; così ne cer- 
carono un qualche rimedio. Ho notato al- 
tre volle clic per toglieie simili equivo- 
ci in altri verbi di seaonda conjugazione, 
l'unica che tanto vi soggiacesse, non sup- 
posti gli accenti, gli antichi si rivolsero 
a duplicare P ultima consonante. Cosi fe- 
cero bevve piovve crebbe ruppe ec, Non 
potendo ciò farsi in corre, se nè tolse 
anzi la duplicità che ci avea della let- 
tera , trasmutando una R In S. Tale io 
penso c la origine di corsi corte corse» 
ro, o corsono 9 cadenza irregolare, ma pre- 
giata ed unica, vuol dire senza esempio 
ninno, eh’ io sappia, di voci regolari che 
scemino 1' uso di essa presso gli scritto- 


ri, perchè nel popolo pur troppo si ©de 
cortèi e corte ec. 

Ma dromo alcuni esempj di corsi cor- 
se cc. Peto, son . q6. 

Injin all' uscio del suo albergo corsi. 
Boc. g. 4. n , 6, e desto eolia mano su» 
bila mente corsi a cercarmi il lato y se nien- 
te vi avessi. Dautk Pur. 11 . Si. 

Corse, e correndo gli parve esser tardo. 
Tìs. Cer. 1. 18. 

L' età percorse e la speranza , e presti 
Pareano i fior quando n' uscito 1 frutti . 
Grò. Vil. g. 317. Ove Casti uccio gua- 
stò e corse; rimase tutto diserto . Di NT. 
Pur. 5 . 28. 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi. 

Boc. introd. nè puma esse agli occhi cor- 
sero di costoro ; clte costoro furono da 
esse veduti, g. 4 - n * Cfù per una par » 
te e chi per C altra rorsono , ed entrar 
nella casa . G. Vil. 7. l 3 o. E ratinata 
la delta oste discorsono nel piano del 
Casentino. 

2. Tu corra e tu corri . Si usi la 
prima; perchè 1' altra spella all' indicati- 
vo. Casa. son. 54 * 

a te Cristoforo mi volgo 

Perchè soccorra ai maggior uopo mio* 



§. XXXI. 

DEL VERBO CRESCERE 


a 18 


Da questo 
rincrescere , seg 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cresco 3 

cresci I 

t 

cresce 
Cresciamo 3 
crescete 
crescono 
Imperfetto 
Cresceva , cre- 
scevo 
crescevi 

cresceva, crescea 
Crescevamo 
crescevate 
crescevano, cre- 
sceano 
Perfetto 
Crebbi 5 

crescesti 

crebbe 6 

Crescemmo 

cresceste 

crebbero 


verbo derivano accrescere, decrescere, incresccre, 
uendone in tutto le leggi. 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO, 
NEO 


crescio* 


crescemo J 


crescie ' 
creschiamo 
• • • • 
crescano 


crescea 


crescei 


crescieno 


crescevi 

cresccvono 


crescei 4 , crescet- 
ti* 


crescè 4 , cresce- 
te s , crewe 5 


crebbamo , cre- 


crebbono*,creb- 
beno 5 , cresce- 
rono 4 , crescet- 
lero s 


sccssimo 

crescesti 

• m • 0 
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REGOLARE 

Perf.° comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi, o sono , 
era, e fui cre- 
sciuto ' 0 ec. 

Futuro 

Crescerò 7 

crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cresci 

cresca 

Cresciamo 

crescete 

crescano 

Futuro 

Crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 

OTTATIVO 

Presente 

Crescessi 

crescessi 

crescesse 

Crescessimo 

cresceste 

crescessero 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

• t • • • 

• ♦ » • ♦ 

• • ft V • 

NEO 

• a « • » 

• • • ■ • 

• • * • « 

• * • • * 

• • a • • 

• • • • • 

• • • • • 

• t » • » 

• • • • • 

• a • • • 

• $ • 9 * 

• • » • • 

• » • * • 

• * • • • 

• • • • • 

• • • • • 

« • • • • 

• • • • • 

creschiamo, ere- 



scemo 

f • t * f 

* • • « ♦ 

f f 9 • # 

* • • • • 

• a ' a • • 

• • • • • 

• • » • • 

creschino 

•. « • • • 

• « • • ■ 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• 

• • « • 

• » • 1 • 

crescesse 

• * • • 1 

• • • • • 

• f P • P 

crescessi 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • » 

• • • • • 

a a • • • 

crescesti., cresces- 



si 

crescessono 

• • • • • 

crescessino 


ee a 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Imperfetto 

Crescerei 
cresceresti 
crescerebbe, o 
cresceria 
Cresceremmo 
crescereste 

crescerebbero 

cresceriano 

COSGIUNTIVO 

Presente 

Cresca 8 

treschi *,cresca£ 

cresca* 

Cresciamo 

cresciate 

crescano 

Per f. 0 comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi o sono, 
sia ec. cresciu- 
to 10 

INFINITO 

Crescere 

PARTICIPIO 

Presente 

Crescenze’ 

Passato 

Cresciuto 10 

GERUNDIO 

Crescendo 1 0 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 


cresceria 

NEO 

crescerebbi 

• • * » • 

cresceria 



• • - • • 



crcsceressimo 

• • • • • 



cresceresti , ere- 

cresccrebbono , 

crescerieno, ere- 

sceressi 

crcscerebbano 

crescerièno 
* * 

8ceriano 

crescili 


• • * • • 

• • • » • 

* * • » » 

• • • • • 

cresebi 

• • • • • 

• • • • • 

creschiamo 

• • • • • 

• « • • • 

creschiate 

• » A » • 

• • 0 m * 

creschino 

t • • • • 


• * * • .9 


• * p • * 

• • • • • 

• • • » • 


• # • • • 

• • • • • 


/ 
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del Verbo 

1. Crescere somiglia conoscere , de- 
gno perciò che si consulti. Gio. Vil. ed 
altri antichi spesso inserivano un I tra 
il C e la £ scrivendo erescie ec. ma 
ora più non vi s* inserisce, e si scrive 
cresce crescono ec. eccettuato il partici- 
pio cresciuto nel quale conservasi i’ I 
sopraggiunlo. 

2. Cresco cresci ec. cresciamo ec. Al- 
quanti verbi, l’ Infinito de’ quali termina 
in cere, compiono la prima persona con 
Intrudere un I dinanzi P O finale, dando 
taccio giaccio da tacere giacere ec. e 
ciò per conservare la dolcezza del C ul- 
timo degl’ infiniti rispettivi. IN ondi meno 
la prima presente di questo verbo è cre- 
sco e non crescio^ a l'orma di quanto si 
è detto nella nota prima: quindi Pura. 

SO/t. ICi. 

Non rincresco a me stesso , anzi sui glorio 
D % esse v servalo alla stagion più tarda . 

3 . Crescemo sarebbe stata la desinen- 
za primitiva : vedi tememo credemo: ode- 
si tuttavia tra’ Romani; ina lo scritto più 
non la riceve, se non forse poetandosi, 

direi quasi per lu sola rima parchis- 
s imamente. La voce comune è cresciamo : 
nè si repu|a giusta 1* altra treschiamo, 

4 * Crescei crescè ereseerono ; sareb- 
bero voci regolari, e se nc han questi 
esempj. Vii. Bemvef, Celuki pag. 55 . Io 
con bellissimi modi di acconciare presto 
nccrescei gran bellezze al suo bel viso , 
Delizie degli Erudii. Tosca n. torn. 16. 
pag. 58 . Star. Eiorentin, di Mahchio*i«e 
di Coppo si legge, come si crescè di su- 
bito; cosi manco . Ed in Daist* Par . 3 i. 
39. ediz, Roman. I79I. si ha 
Fugg'tmmi errore , c crcscèmmi paura . 
Tali esempj quantunque non s* imitino 
dan chiaro a conoscere che questo verbo 
è icgoìaic. E chi volesse profittarne qual- 
che rara volta, almeno nel verso, non po- 
trebbe tacciarsi di errore, -Il popolo pro- 
nunzia ancora tali voci. 

5 . Crescesti crescei te cresce! t ero , al- 
tra desinenza regolare sostenuta aneli' essa 
dalle -autorità quantunque non molte : 
Guid. Givo. pag. 347 * Questo Achillcide 
crescette e coronoe il suo fratello . Ca- 
valo. Atti Apost. 4 -. Crescette il popolo 
d* Israel in Egitto, e moltiplico . Dee pe- 
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rè notarsi che tali voci ora piacerebbero 
meno delle altre crescei crescè cc. 

6. Seguendo le regole crescè signi- 
ficherebbe la terza singolare del perfetto, 
e cresce la terza singolare del presen- 
te. Ma se l’accento udivasi nella pronun- 
zia, non aveasi pprò negli scritti antichi*- 
simatnetitc, tanto che cresce avi ebbe do- 
vuto esprimere ambedue quelle persone. 

A rimovere l’equivoco preselo I primi 
scrittori il partilo di duplicare In que- 
sto verbo la consonante ultima o penul- 
tima, come facevasi in conobbi : vedi que- 
sta voce e l’ ultimo §. di quest’ opera. 
Tal’ espediente qui si vede applicato In 
tre diverse maniere; e ciò dee tanto più 
persuaderci *che gli antichi rimoveano con 
esso veramente la confusione, solita a na- 
scere nelle seconde conjugazioni tra le 
terze persone singolari del presente e del 
perfetto indicativo. Per esempio: nella 
Stor. di S. Et si aoh. 2 69, si legge eresse 
per crescè: In quello temporale che Tra- 
mano Imperatore stava nello imperio di 
Roma , e eresse la crudeltà dc y Romani • 
E nel Cavalo. E spot, Simb . 1» 38 . tro- 
viamo: e così delle loro pene eresse lo 
gaudio loro : non piacque però lai ma- 
niera, nè fu seguila. Fa. Guit. leu, l8* 
scrisse : e nell ’ officio crcvve la fama vo- 
stra ; dal crevit latino, la più comune fu 
crebbi crebbe crebbero e talvolta crebbo~ 
no derivala anch’ essa dal latino creiùt 
con volgere 1 ’ V consonante in B e rad- 
doppiarlo. Questo passaggio del V in B 
non è infrequente: cosi diciamo bevve o 
belle , piovve e pialle ec. Ed ora le 
voci crebbi crebbe ec, sono appunto le 
pregiate dagli scrittori, in forza dell* uso 
grande fattone dagli antichi, del quale 
eccone alcuni indirj. Tas. Gerus, 4 * 4 ^» 
lo crebbi e crebbe il fglio ec, 

Dam*. Par . 2q. 121, 

Per etri tanta stoltezza in terra crebbe: 
e. nei composti JDant. Par, 8. 4T« 

Per allegrezza nuova che *’ accrebbe, 
e Purg . l 3 . 12q. 

A c.ù di me per caritale increbbe • 
Gto. Vil. 7. 23 . Onde li crebbe gran- 
dissima forza , e stando in Pisa radunò 
moneta e gente, Blmb. AsqL lih. 2. iogl. H 
pag. 9. crebbe poi a poco a pvc? amo - 
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re ne' plinti uomini insieme col nuovo 
mondo; e crescendo egli crebbero C arti 
con lui • filimi 1. 2. le mie Ligi ime ec. 
udendo questa crebbero in molli doppi • 
Gio. Vil. 7* 35. tutti i fiumi il' Italia 
crebbono più diversamente che mai ere - 
tces.uno (ora crescessero). Le desinenze 
simili a quella di crebbono ora si use^ 
rebbero sobriamente . Talvolta si trova 
crelbeno ancora come presso gli antichi 
già si disse ebbeno credelteno temetieno 
le quali nascono unendo il A'o, segno di 
pluralità, alle terze singolari ebbe credette 
temette. Vedi Pr. par. %. li. e S. 111. Ma 
queste ora sono allatto abbandonate ec. 

7. Crescerò ce. Carso, lib. 5. c. 2. 
se Fumore superbiente non si spanda per 
lato; ma mandi i rami in alto ; si dee 
ricidere in quel luogo dove i rami più 
convenevolmente cresceranno. 

8. Cresca . Dazi. Par . 17. ir, 

Aon perche nostra conoscenza cresca* 
ed Inf. 27. 25. 


AZIONE 

Non vi rincresca stare a parlar meco , 
Bor. g. 8. n. 7. per l'amor di Dio 9 e per 
l’oli or di te C incresca di me. 

Questa desinenza è bnona ancora per 
la seconda persona , dicendosi pure tu 
cresca , sebbene in seconda persona si osi, 
anzi da taluni si preferisca , tu cresciti . 
Vedi conoscili . 

f). Crescente. Ai.am sic, Coltivaz . p.16. 

Svegliendo intorno la crescente prole. 
le. Cresciuto , crescendo < Daut. In- 
fer. 8. 96. 

E più volte v'avea cresciuta doglia. 
Si noti che crescere qui si prende in 
senso attivo. Aaiosr. 26. 4 1 * 

Dal suo principio insi no al secai nostro 
Sempre è cresciuto e sempre andrà cre- 
scendo ; 

Sempre crescendo, a lungo andar fia'l mo- 
stro , 

Il maggior che mai fosse , ed il più 
orrendo • 


§. XXXII. 

DEL VERBO CUCIRE 


Si trova scritto cucire e cnsdre, come scucire e. scusare, 
sdrucire e sdruscire : Ma V ortografìa moderna ha tolto affat- 
to quella s intermedia. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cucio 1 

cuci 

cuce* 

Cuciamo 

cucite 

cuciono 3 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

• • . # . 

• . , • ♦ 

CUCO 1 

• . . • . 
cueimo 

• • • . • 

• • • • • 

cuchiamo , 

: : : : : 

. .... 

. • - • • 
cuciano 3 
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REGOLARE ANTICO 

Imperfetto 

Cuciva 4 cucivo . . . . 

cucivi . . . . 

cuciva, cucia 4 .... 

Cucivamo . . . . 

cucivate . . . . 

cucivano , cucia- cucieno 
no 

Perfetto 

Cucii 5 . . . , 

cucisti . . . . 

cuci .... 

Cucimmo . . . . 

cuciste .... 

cucirono . . . ■ 


Perf.° comp. p 
Ho , aveva , ed 
ebbi cucito IO 
cc. 

Futuro 

Cucirò® 

cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 


IMPERATIVO 

Presente 

Cuci 

cucia 

Cuciamo 

cucite 

cuciano 


POETICO 


INCERTO', ERRO- 
NEO 


cucia 4 


. cucia 


cuciano 4 


. cucirò 



, cuciamo 
• cucivi 
cucivono 


■ • cucitte 5 

• • cucissimo s 

» • cucisti 

cucirno s , cucia- 
no 5 , cuci no- 
no 5 


cucirò# 


. cucirae 


, . cucivamo 
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Conio O A Z I 0 N E 


REGOLARE 

Futuro 

Cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 

OTTATIVO 

Presente 
Cucissi 7 
cuci ssi 
cuclssc 
Cucissimo 
cuciste 
cucissero 
Imperfetto 
Cucirei 
cuciresti 
cucirebbe 
Cuciremmo 

cucireste 

cucirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cucia* 
tu cucia* 
cucia* 
Cuciamo 
cuciate 
cuciano* 


Perf.° comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi cucito 
cc. 


ANTICO 


cucissono 


cucinano 


POETICO 


cucina 


cucina 


cucinano 


cuci 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


cucisse 


CUCISSI 


cucisti, cucissi 
eticissimi 

cucirebbi 


cucirebbamo , 
cucircssimo 
cuciresti , cuci- 
ressi 

cucirebbnno 


cucili’ 


cucii iamo* 
cucii iate'' 
cucliino 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INFINITO 

Cucire 

PARTICIPIO 

Cucito * 0 

GERUNDIO 

Cucendo 


cuccre 


1 Cucio, Da cucire secondo le regole 
date nella prima Parte §. III. sì avrebbe 
etico per prima persona; ma la dolcez- 
ea del C precedente 1* 1 di cucire si è 
voluta far sentire anche in varie perso- 
ne de’ tempi finiti, e quindi si è detto 
cucio , cuciono ec. Questa par l’origine 
naturale di tali voci , e non quella che 
se ne assegna da altri influiti , die for- 
se non hanno mai esistito. 

2 Cuce . Daht. Pur. l3. 70. 

Che a (tati unjil di ferro il ciglio fora 9 
E cuce si come a sparvier selvaggio. 
Casti, son. ifi. 

Quando in questo caduco manto e frale 
Cui tosto Atropo squarcia , e non ricuce. 
Giammai altro che notte ebbe un mortale ? 
FiaENZ. Rim. pag. 112. a terg. 

Ecco dunque selvaggia eh* apre il calle 
A bei pensieri e gli orecchi ne sdrucc. 
Aatos. Lena. at. 2. 1. Si ben cuce e ri- 
carnn , quanto giovane che sia in Ferra- 
ra. Seghe*, pr. 3l. §. 5 . S' ella cuce, cuce 
per lui ; s* ella parla , parla per lui. 

5 Cuciono e non cuciano congiun- 
tivo per indicativo, come si ode nel vol- 
go Fiorentino. 

4 Cuciva cucivano , curia cuciano : 
voci buone, specialmente se parlisi delle 
intere. V. S. Feahc. pag. 177. se alcuna 
volta gli fosse data alcuna tonica gentile , 
e morbida ; egli vi cuciva ovvero tesses>a 
cordelle per farla aspra . Le sincopi di 
questo verbo hanno luogo specialmente 
in Poesia. Da*, lnf 22. 82. 

Gli fé sentir come F una sdrucla. 

Nondimeno ripeto qui ciocché ho det* 
to su di compia e compiano : le parole 
cucia e cuciano lunghe su V I non dif- 


feriscono se non per 1* accento dalle voci 
del congiuntivo cucia e cuciano , brevi 
nell’ I medesimo ; qual necessità potrà 
mai giustificare sincopi facili a turbare 
la chiarezza del discorso? manchi l’ac- 
cento ; c tutto si disordina. A me dun- 
que piacerebbe che le sincopi in questo 
verbo o negli altri onde potesse nascere 
pari confusione, non si usassero adatto , 
o se non rarissimamente. 

5 Cucii i cucì cc. cucirono: voci re- 
golari ed ottime del perfetto. Moral. S. 
Gkeg. cucii un sacco sopra la cotenna 
mia, e copersi la carne mia di cenere. 
Vii. B. Colomb. pag. 234. vi cucì su mol- 
te pezze vecchie sicché pareva assai vi- 
tuperoso. Segner. Crisi. Isti . par* pr. ra- 
gionato. 8. gli aperse a forza la bocca 
già si malconcia ; gli cuci la lingua. Vit. 
Beh. Celli*. pag. 5 c. di poi le involsi 
(le gioje) in poca carta , ciascuna , e le 
cucimmo in certe falde . Serdoh. Star. 
Imi. I. 5. pag. lgc. si levo di notte una 
gran fortuna la quale fece che la sua 
nave percosse in una secca , e si sdruci, 
e andò in fondo. 

Cucissimo per cucimmo , cucisti per cu- 
ciste, cucinilo , cucirno per cucirono esco- 
no tutte di regola; come cucini e elidi- 
le cc • per cucii , e cucì ec. 

6 Cucirò cucirai ec. Salvi*. Discors • 
24* (Quando il male non sia sanabile . , • 
non isti accerà con istrepito V amicizia ; 
ma sdrucirai h bel bello . 

7 Cucìssi cuciste ec. Vit, Behvejt, 
Celli*, pag. 143. volse che tu glie ne 
cucìssi addosso. Vit. S. Grò. Bat. pen- 
sorni che cucisse la pelle con istecchù 

8 Io cucia, tu cucia , egli cucia cc* 

// 
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cuciano . Anche a queste voci si frammet- 
te P I per dolcezza maggiore , come fu 
dotto nella nota prima. Casse. 1 . q. c. 14* 
poi la bambagia c la bocca della pia- 
ga si cucia. 

Da*. Purg. li. 

Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga da sezzo sì ricucia 
«ioè si emendi e saldi. Cavalo. E pisi , 
S. Girol, ad Eustoc, c. 6 . Ricuciano la 
tonica quelli cc. Nondimeno nel Morg , 
ilei Polo, cali, 5. 35. si legge: 

Accio che il cuojo con essa gli sdruca, 
cioè gli sdiucia. ina la rima lo violentava. 


AZIONE 

Dalle maniere anzidetto siegue che 
debba dirsi tu cucia, e non tu cuci che 
è indicativo, e meno tu cudù, voce che 
supporrebbe che si dicesse io cuca, egli 
cuca ec. il che non è. 

9 Cachiamo cuchiate. si dica cucia- 
mo e cuciate , perchè queste sono le voci 
che si traggono dal «ingoiare cucia unen- 
dovi il MO, o il TE, come si spiegò 
nella prima parie §. III. 

10 Cucilo. Firlkz. Asia iVor . p. 191. 
i quali egli uvea cuciti entro ad una sua 
vesta, e loft, fatti danari di tutte le sue 
gioje, e veste sue , e cucilesìgli addosso ec* 


§. XXXIII. 

DEL VE II 15 O CUOCERE 


Questo verbo nelle voci (li due sillabe libere da doppia 
consonante intermedia , o di tre con la penultima breve ri- 
ceve Un Lì avanti l' O ; talché se ne formi dittongo: nelle 
altre si scrive col semplice O senza l' U . Tal regola vale 
ancora ne' verbi muovere, sonare ec. Tedi muovere. Ma i Poe- 
ti sono in ciò più arbitrar] , amando meno tali dittonghi , e 
scrivono cocere, e coce ec . , come si osserva in Petrarca, e.d 
in altri. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO 

r 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Cuoco 1 

• • • • • 

• • • a • j 

cuocio 

cuoci 

• . . • • 


• • • • 

cuoce- 

. • • « • i 


, , • . , 

Cociamo 

cocemo 3 

. • • • • 

cochiamo 

cocete 

• . • • • 


• • • . * 

cuocono’ 

• • • « • 

• • * • « 

cuocano 

Imperfetto 




Coceva , cocevo 
ec. 

\ » 

cocea 
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SECOLARE 


Perfetto 

Cossi 4 


cocesti 

cosse 4 

Cocemmo 


coceste 

cossero 


Perf.° comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi cotto* ec. 

Futuro 

Coeerò 7 

cocerai 

cocerà 

Coceremo 

cocerete 

coceranno 


IMPERATIVO 

Presente 

Cuoci 


cuoca 

Cociamo 


cocete 

cuocano 


Futuro- 
Cocerai ec. 


OTTATIVO 

Presente 

Cocessi 


cocessi 

cocesse 


ANTICO 


cossono 


cociuto* 


POETICO 


INCESTO , ERRO- 
NEO 


5 , cocette 


coce 
cossamo , coccs- 
simo 
cocesti 

cocerono, cocct- 
tcro 


cuocemo , co- 
chiaiuo 


cuocbino 


cuocesse 


cuocessi 

//* 
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REGOLARE 

Cocessimo 

coceste 

rocessero 
Imperfetto 
Cocerei 8 
coceresti 
cocerebbc 8 , co- 
cerìa 

Cocercmmo 

cocereste 

cocerebbero, co- 
ceriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Cuoca 9 

cuochi, e tu cuo- 
ca 

cuoca 

Cociamo 

cociate 

cuocano 9 

Per /. 0 comp. a 
Ho , abbia , ed 
avessi cotto ec. 

INFINITO 

Cuocere 

PARTICIPIO 

Presente 

Cocente 

Passato 

Cotto 

GERUNDIO 

Coceado 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 


NEO 


cu Oresti, cuoce»- 


cocessouQ 


si 

cuocessi no 


coccria 


coccria 


cuocere 


hbi 


cocerebbono 

cocerieno 


coceriauo’ 


cuocerebbamo , 
cuoceressimo 
cuoceresti, cuo- 
ceressi 

cuocertbbano 


cuocia 9 
tu cuocia 

cuocia 
cuochiamo 
cuocliiate 
cuociano 9 , cuo- 
chino 
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1 Cuoco cuoci . Amos, salir, 5. 

In casa mia mi sa meglio una rapa 
Ch'io cuoco, e cotta su uno stecco inforco , 
E mondo e spargo poi di aceto e sapa , 
Che all'altrui mensa lordo, starna , o por- 
co ec. 

E nel secondo de* cinque cani! infin 
dell* Ori. ottav» i5. 

Dove non pianse e non gridò: io mi cuoco. 
Ricerr. Fior. 25c. Cuoci per bagno , di 
poi spremi e rimetti delle altre barbe , 
e fiori, e ricuoci in fino tre volte. 

- 2 Cuoce cuocono. Cnr.s. 1. 3. 8. Al- 
cune (fave) agevolmente si cuocono, e 
alcune malagevolmente: e la bianca che 
agevolmente si cuoce è migliore : c l.i5* 
c. 7. se s' incuocono in definito, o vino 
passo . Maest. ALDOBfiA*n. tesi, a pen. 
Fisse, par. 1. c. 2. chi mettesse in una 
pentola a cocere vivande di diverse na- 
ture, si come carne di pollastri , carne 
di bove, carne di porco , e altra carne, 
elle non si cuocouo neente a punto a un 
ora. Tutto aildiinene altresì dello stoma- 
co dell'uomo, dove primieramente le vi- 
vande si cuocono : che V una si cuoce 
prima dell'altra. Boc. g. 8. n. 3. Che 
si fa de' capponi che cuocon colorò ? Petr. 
son. lS.j. 

Che mi cuocono il cor in ghiaccio , e * n fioco. 

5 Cocemo : desinenza primitiva ora 
cambiata in cociamo, sebbene quella si as- 
colti tuttavia tra’ Romani. 11 poeta potrebbe 
talora, ma rarissimamente , giovarsene in 
buone circostanze. 

4 Cossi cosse cossero e talvolta cos- 
sono: voci di forma irregolare ma sacre 
all’ uso dei scrittori. Sono tolte di netto 
dal latino cosci coxU ec. Diamo qualche 
esempio. Daut. Inf. 19. 

Ma più è il tempo già che i piè mi cossi. 
Vii. Beh v. Celli*, pag. 25 1. fatto ch'io 
r ebbi di terra , la cossi io solò . Dant. 
Pur . 9. 

E sì l'incendio immaginalo cosse ec. 
Boc. g. 8. n. 3. Il sole ec. non sola- 
mente le cosse le carni ec, 

i> Cocei cocè coccrono, vo ci regolari 
di terminazione. Si odopo lrequentemcn- 
tc in Roma e suo circondario : e forse 
che se ne avranno gli* esempj in anti- 
chissimi scritti. Vedi m seguente. 


23Q 

6 Cotto cociuto , il primo è degli scrit- 
tori e dell* uso ; e proviene da cossi cos- 
se ec. o forse immediatamente dal coctus 
dei Ialini. L’ultimo sarebbe il participio 
della regola, e quale appunto dovrebbe 
provenire da corei cocè ec. Cortamente 
i parttcipj finiti in uto suppongono ordi- 
nariamente il preterito compiuto in ei ti 
in etti come creduto temuto escono da 
credei credetti , e da temei o temetti. I 
parlicipj giaciuto piaciuto taciuto v:vulo 
non formano eccezione perchè se ora di- 
ciamo nacqui giacqui piacqui tacqui vis- 
si, gli antichi hanno ancora nucèi , gia- 
chi piacèi tacèi tacciti vivetti ec. Ora sic- 
come cociuto si ha nel t. -• pag* l 7°* 
delle VV.de’ SS. PP. ov’ è scritto: tanto 
m* è cociuta e cuoce questa ( afflizione ) 
che quella è passata ina, e nullo ricordo 
e sentimento v' hoc ; cosi può concepirsi 
che cocei cocè ec. non fossero ignote ai 
primi fondatori della lingua. Se cociuto 
delxba mettersi iu serie cogli altri voca- 
boli nel gran Dizionario \ lascio che lo 
decidano coloro i quali sì volgeranno a 
perfezionarlo, dico che lascio ad essi de- 
ciderlo; perchè io penso che non basti 
raccogliere, ma siano da scegliere ancora 
le voci: e tal sembrami la mira degli 
Accademici che primi le registrarono, tra- 
scurata poi, forse troppo nell* ampliarne 
colle ristampe i cataloghi. E che giove- 
rebbe presentarci ogni stravaganza ogui 
frivolezza di voci, e senza nemmeno con- 
trassegnarle per antiche o non buone ? 
Questo sarebbe un esibire il pane non 
de) fiore più candido della farina , ma 
l’ altro , impuro e schifo per la Crusca 
più grossolana. 

7 Cocerò cocerai ec. Creso, lib. 5. 
c. io. e se si epeeranno, e della detta 
cocitura si farà ciisleo , varrà contro al 
dolor del ventre.' 

8 Cocerei cocerebbc ec. Tac, Da>\ 
Ann. se vero fosse quanto si diati) mi co-* 
cerebbe più che a tutti . 

Coceria per prima persona è sobria- 
mente del verso r ma in terza singolare 
è comune al verso ed alla pro«a; come 
tale è pur eoe er inno \ che gli antichi dis- 
sero cocerieno. 

9 Cuoca e cuccano, Ca*s. 3. 7. te 
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con vino inacquato si cuoca, e facciasi 
impiastro di quello alle poppe dure per 
la spa saziati del latte , sì lo dissnh'e: c 
lib. 6 * cap. 80 . Però se due volle si ruo- 
tano sono utili , e ciascuna acqua gitta- 
ta , si ncuocano in uti altra con grassis- 
sima carne, Sesec. Benef, \ Varcò, 1. i. 
cap. «mi, mandare del vino a uno die 
si diletti del bere e si cuora spesso, Boc. 
lì; mi. Li\or. 1 Se 2, sari. 83. 

Ma come cuocan non sento nel vero. 
Tu cuoca la proferisco a tu cuochi ; 
poiché se precedale II tu, si distinguo- 
no bene ambedue, che voci siano ; e le- 


vato il tu, la parola cuochi si rende equi- 
voca col plurale del sostantivo cuoco, as- 
sai facile a presentarsi alla mente. Non 
vi e dunque nemmeno la distinzione mag- 
gioro che inducaci ad usare tu cuochi. 
Molto più che 1* uso par che voglia in- 
serire un I, c scrivere io cuocùz, egli cuo- 
cio come scrive cociamo, e cociate ec. 
nel qual caso tu cuochi non ha più luo- 
go , supponendo questa voce il C aspro 
in cuoca, ma converrebbe dire tu ciuc- 
cia che è la prossima di cuoca , se non 
volessimo adoperare tu cuoci la quale spet- 
ta all' indicativo. 


§. xxxiv. 

DEL VERBO DARE 


I verbi «lare , fare , slare , senza discorrere qui di anda- 
re, sono propriamente i soli anomali della prima conjugazio- 
rte; e debbono tutti considerarsi perchè passando in alcuni 
tempi dalla prima alla seconda conjngazione presentano gran- 
di varietà , senza che siasi ancora distinta pienamente la cau- 
sa di tali cambiamenti. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Do 

dai 

dà 

Diamo 
date 
danno 
Imperfetto 
Dava, davo 3 
davi 
dava 
Davamo 
davate 
davano 


AMICO POETICO 


dac r 

damo 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


daggo 

daggi 


daggiamo 


davi 

davon# 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


diei, (lei •• . 

. . ; . . . t . i « (Insti 

dico 

. . . i , 4 4 . » . dainmo ,s ,dessi- 

• ■ • • ino' 5 

. . ■. , ; daste 

diero 5 , dier 5 diero 5 , dier 5 , dierno 7 
dienno 0 , dcn- 


i dettamo- 2 


dcttono 9 


. . . , detteno, dettano 


dicdamo ,a 


diedono 1 


diedano 


Per/.* comp 

Ho , ed aveva 
dato ec. 
Futuro 
Darò" 3 
darai 
darà 
Daremo 
darete 
daranno 


daraggio 
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REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 

Dà ’ 4 

dia 

Diamo 

date 

diano ' 7 , die- 
no ' 7 
Futuro 
Darai ec. 

OTTATIVO 

. Predente 
Dessi 1 5 
dessi 

desse ~ ■ i 

Dessimo 

deste 


Coniugazione 
ANTICO l POETICO 


dessero . 

Imperfetto . 
Darci . 
daresti 

darebbe, daria 
Daremmo 

dareste 

darebbero , da- 
riapo , , 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Dia ' 7 

dii' 8 , e tu di^M 
dia 17 

Diarpo , . 
diate 

diano ' 7 , die,- 

no t7 


dea ' 7 

deano 


dessono 


darebbono , da- 
rieno 16 


dea ' 7 

dei ' 7 

dea ' 7 


deaqo 


17 


? • 


daria * 6 

daria ' 6 


dari 


nano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


diino 


dassi ,s , desse 
dassi 1 3 
dasse' 3 , dessi 
dassimo 

daste, desti, des- 
si 

dessino , dessc- 
no ' 3 
darebbi 


darebbamo , da- 
r essi ni o 
daresti, darcssi 
darebbano 


diino 
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REGOLARE 

Per/. 0 comp. 0 
Ho , abbia , ed 
avessi dato cc. 

INFINITO 

Dare 

PARTICIPIO 
Presente 
Dante '- 9 
Passato 
Dato 

GERUNDIO 

Dando 

1 Dae per da : si trova negli an- condo le regole per prima dell’ indica- 

tichi Prosatori e Poeti. Essa proveniva tivo do, fo, sto. Ora siccome la tersa 
naturalmente dai verbi daire , o daere, singolare del perfetto si trac parimente 
usati gii per dare. Vedi Pare pr. %. II. l5. dall'infinito levando il re , e mutando 
perchè levando il re di daere sorge dae, 1’ A precedente in 0 , quindi è che la . 
c levando il re di daire nasce dai se- tersa singolare del perfetto, seguendo le 
conda persona, e mutandone 1’ I in Eri- regole, sarebbe ugualmente do , fo, sto, 
toma dae : questa è la origine di dai c e sensa divario niuno di accento nella 
dae : dai è rimasto ; ma dae ha perduta pronunzia, trattandosi di nn monosillabo. 
l’E, e si usa ora da come nascerebbe A togliere dunque ogni equivoco è stata 
appunto dall'infinito dare. necessità cambiare il perfetto de’ verbi 

2 Davo potrebbe comportarsi. Ved. indicativi, e dar loro la desinenza di al- 

Par.l. §.1I. 5. o. e se ne han pur gli esem- tra conjugasionc , che l’uso ha ridotto 
pj Ciriff. Calv. Pulci. alla seconda, dicendo dir diede dette, fc 

Ma s'io non davo qui de' calci al vento, fece, ste stette, ed estendendo tali mu- 
Questo era il fin di tutti i tradimenti. Iasioni ai presenti dell' ottativo, i quali 
fu. di Bcnvcn. Cri. li*. pag. iti. mi nella prima conjugasionc dipendono lo- 
lasciavo certe ore del giorno 0 della noi- talmente dal pei letto. Può dirsi ancora 
te, le quali io davo agli sludj. Aaiosto che il perfetto modellato come nelle se- 

i Supposili al. 4. se. ultim. usurpato il conde conjugasioui è un avanzo del V er- 

credito che io davo al mio figliuolo ec. bo daere o daire ved, n. 1. 

Arte vetraria di Ani. Nini Ijb. 1. c. 3q. 4 Siccome per la nota precedente il 

Quando vedevo che il vetro era al de - verbo dare nel perfetto è foggialo come 
siderato segno di colore, non gli davo nella seconda conjugazione; e siccome tal 
più sale. Ma tal desinenza non istimasi seconda conjugasionc ha per ordinario 
ancora quanto basta perchè ammettasi in doppia desinenza in ri ed etti, come te- 
scritti squisiti e grandiosi. mei e temetti , credei c credetti ; cosi per 

3 1 verbi dare, fare, stare, come egual maniera il verbo dare finisce in 

ora ti trovano, gillando il re dell' infi- ei ed etti, oltre che prende una terza 

nito , e cambiando in 0 la vocale pre- forma sua speciale , delle quali diremo 
cedente la sillaba esclusa, producono se- gradatamente. 

SS 
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ANTICO 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 


ducute 


4 


a 34 Cohjc 

Alla prima desinenza in e» spellano 
Je voci diei, desti, rhè, demmo, dette, 
d etono, e poeticamente diiro, diir, dico- 
no, su le «piali ecco gli esempj ed il 
nostro pareie. 

Diti. Sella epistola 35. tra quelle «ti 
fra Goit. si logge : a frate Gaddo e 
Finro, conte impone stenti, il mostrai e diei 
scritto. B. Jacop. can. 6. Penitenziale j. 
-Uè diei lo intendimento, e 6. Diciglicle 
(cioè glie le diei) per ot listi, tenia. Sc- 
ore. -fisse/. Vancii. lib. 3. eap. 37. lo 
dei luogo d comandamenti loia, o giu- 
sti e t ugionevoli, o strani e malagevoli, 
od in line del lib. 7 . Io mi servii del 
mio benefizio quando lo dei. Ed Abioit. 
Cassar, ot. 4 . se. 2 . 

Cento sarassi in Alessandria 
Prestaigli, e tante merci che valevano 
Dugento ; «lieigli per un anno erettilo. 
Doud' è clic si Uova pure arem-ciato 
con apostrolo die' per dici come teme 
creile' per temei e credei. Petr. son. 26 1. 
lo son colei che ti die' tanta guerra 
E compie’ mia giornata innanzi sera, 
cioè ti diei c compiei mia giornata in- 
nanzi sera: e seguendovi l’affisso, vedcii 
tolto ancora l’ apostrofo come in Dast. 

Purg . 3o. 5l. 

Firgilio a cui per mia salute dienti , 
cioè mi diei -.e Bue. nelle prose-, ma io 
mi posi in core di tlarli quello che tu 
mi andavi cercando, e dietelo. E chiaro 
dunque che si trova la voce dei o con 
1’ aggiunta doli* I diei, e con le sue va- 
riazioni consuete. I Grammatici non av- 
vertendo che il verbo dare prende la «!c- 
sinenza in et vogliono che crediamo «pici 
die ' sincope di diedi ; ma I* apostrofo se- 
condo le regole è segno di una vocale 
tolta, piucchè di una sillaba. Tanto que- 
slo loro concetto è poco solido! Si ri- 
guardi dunque diei come persona primi 
della prima desinenza della seconda con- 
jugazioue introdotta nel verbo dare : ma 
si noti insieme che l’ uso di diei è ra- 
rissimo, e forse da non concedersi che 
sobriamente al degno Poeta ; come nel 
declinare del secolo precedente lo credè 
conceduto a seslesso il graude amico del- 
le Muse Alfonso Varavo, il quale scris- 
se nella sesta delle sue belle Visioni : 


C A 7. I O H 

S'io diei quel sangue a le rie purga e lava 
V umano erro 1 ; se mentre il tuo versasti, 
lo compii quel che al tuo patii mancava ec. 

Desti, seconda persona : voce ottima, 
e comunissima. Bocc. Lab. 296. Alta qua- 
le tu rispondendo desti loro materia di 
ridrre. Monti. S. Gaeooa.lib. 4-P- Ili- b.a 
femmina che mi desti in compagnia, quel- 
la ilici diede, t io il mangiai. Sennini. 7. 
S. A «arsir. Pesti a Cristo lo giovanezza, 
e ora dai al diavolo la vecchiezza. Aaios. 
Oil. io. 27. Jer seni desti insieme a due 
ricetto . Tas. A min. at. <|. se, 1 . v. 1)8. 

Desti quel prezzo tu di' ella richiese. 
Pertanto dasli sai ebbe un errore. 

Dii. terza persona : voce «li verso c di 
prosa : e gli esempj ne sono infiniti 
Paste Inf. 25. 35. 

Glie ne die cento, e non sentì le ilicce. 
Tis. Gcrus. I). iti. c altrove: 

/ noi che da quegli onde ti diè il governo 
Tu sin olivi alo, e riverito ancora. 
Bocr.. g. 8 . 11 . 3. Tarilo li diè per tutta 
la persona pugna e calci ce. e n. IO. 
arti Ilio vi diè di ragionare ciocche più 
vi piacesse. Tac. Dav- Ann. l3. Cesare gli 
diè su la voce. Sfuse», pred. 4 . quando 
ci «l'è quel w famoso contrassegno ih 
distinguere i predestinati dai 1 epi-olu, ed 
altre volte assai. E si congim.gc con 1 al- 
fisso. ?tTn. C'MZe 45 . 

E tempre nudai, tale amor diemmi atta . 
Bfrmi Orina. 1 - 16 . 

E diello in dono ai figli d'Agolante. 

I II. iltAT. CoLOJtn. pag. 253. diessi tutto 
a sunti pensieri. Anzi da Mi si uova pur 
dedotto Meo o dio, come da temi temeo 
Bocc. Te eid. 1. o<- 56. 

Q„„l elmo e qual barbuta, et altri pieno 
Di snette turcasso, et chi ut «co 
Archi e spade, che dir non possi appieno. 

Il Signor Pistoiesi dice che Mi su per 
d e.de : è vero, quanto al sens<> : ma dir 
è voce primitiva, c di sua desinenza, e 
non sincope per modo alcuno di diede, 
nel qual caso dii sarebbn voce quasi dt 
licenza, nè di tanto uso in ogni scrittura. 

Demmo. È questa l’uuica voce pre- 
giata della persona prima del plurale nel 
perfetto. Bocc. g. 7- in fin" ai ragiona- 
menti dilettevoli demmo luogo. Tac. Dav. 
Ann. li. 137- I Galli ci presero : dem- 
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del Ve uno Dare 


tno anche ostaggio a ’ Toscani. D*ht. In- 
fer. 3l. 7* 

Noi demmo il dorso al misero vallone. 
Amost. p. 45 . 

Demmo le vele ai venti ei remi alle acque. 

Deste. Boce. g. 7. n. H. questo valen- 
te uomo al qual voi nella mia malora 
mi deste per moglie, e g. le. n. lo. vi 
priego che quelle punture le quali all’ 
altra che vostra fu già desio, non dia- 
te a questa. Sicisti». preti. IO. Voi desle 
un tempo così dolenti i sospiri. Vaste è 
dunque un errore, nè mi rieordo averlo 
letto clie una sola volta per la rima in 
uno de’ brindisi aggiunti al Ditirambo 
del Redi, ove si scrive : 

A lui l'essere ne daste. 

Quegli l'oste che V ornaste. 

Dieronó. Presso i Grammatici poco s’in- 
tende donde 1 isulli questa voce, anzi ta- 
luno la dichiara per antica. Dico dunque 
che questa è voce buona in ogni scrittu- 
ra, anche oggi , e che proviene natura- 
lissimarnente come unica tei za persona 
plurale della desinenza dici diè : cosà da 
temè, credè se ne uae temerono , crede- 
rono con la giunta di un rono alla ter- 
za singolare terminata in accento , della 
seconda conjugazione. £ da ciò nasce che 
si hanno esempj d» ogni genere su dicro- 
no, G. Vil. lo. 5 q. dicrono loro molto a 
Jare per più assalti, Boce. g. 4. n. 4 * 
le trombe sonarono , e prese le armi dic- 
rono de' remi in acquai e Fit. Dant. 19. 
Dierono li parenti moglie a Dante , pen- 
che le lagrime cessassero di beatrice ; e 
nella Teseide dello stesso Boccacci. 

I. . . et 22. 

Dierono incensi e poi con gran disii ec. 
E nella Storia di StsnronTE pag. 79. 
si trova scritto : d crono ancora ordina- 
mento a do che di dentro bisognasse : 
ove derono è senza 1* I, sopraggiunto per 
dolcezza. 

5 Dièro e dier non sono che sinco- 
pi di dierono ( vedi not. 4* ) come te- 
merò e temer di temerono : e se dierono 
essa stessa fosse una licenza ; Te due diero 
e dier sarebbero licenze di licenze. Tor- 
na dunque che dierono è voce naturalis- 
sima. Quanto a diero. Àaros. 3*2. 12. scrive 

O quante volte da invidiar le diero 


Alama5. Coltiva pag.48. a tergo. 

Furo i sacri pastor quei che già diero 

di primo seme unum la miglior forma. 
E Dav. Ann. Tac. 7. 35. che dicro agli 
amici di Cesare. Su dier ceco gli e som* 
pj: Amost. 5 i. 89. 

Quei che a Rinaldo e Carlo dièr le spalle. 
Dant. Ptug. 5 . 41* 

E giunti là con gli altri a noi dièr volta . 
Bocc. g. 4. 11. 5. sopra la saettia mon- 
tato dièr de* remi in acqua e andar via f 
e G. Ginn. Elessero impera dorè lo re Aga- 
mennone e dierli ogni plenitudine di po- 
tenza. 

6 Dienno, r deano . Queste voci si 
credono delle per diedono : ma proven- 
gono aneli* esse dalla desinenza diei , e diè 
e non da diedi : e ertamente si può no- 
tare, che tutte le terze plurali irrori che 
nei perfetti della seconda conjugazione 
spettanti alla desinenza iu ef/e, e nei pi e* 
senti ed imperfetti dell* ottativo o con- 
giuntivo lini scono col no come temono te- 
mevano temerono temeranno ec. Su tale 
riflesso gli antichi non poche volte ten- 
tarono quasi di ridurre ad uniformità tut- 
te le terze plurali applicando no per ter- 
mino di tutte : e quindi sono quelle te- 
mettenoj elleno , focena di G10. Vil, 9. 
l8l. e rimaseno 182 ec. terna ri borio te- 
me ss ono ec. Con ugual tentatilo pensa- 
rono di applicare no alla voce diè : ma 
perchè non risultasse dièno voce del con- 
giuntivo , raddoppiarono la N, c si ebbe 
dienno , nella guisa che in questo verbo 
alla terza singolare indicativa del presen- 
te si applica mio, e non il semplice no, 
come in altri verbi almeno di due silla- 
be iti tal persona : vuol dire nella ma- 
niera che dalla terza da col nno si trae 
danno come hanno , fanno da ha fa ec. 
Questa è la origine di dtmno, t denno in 
tal verbo, e non la via delle sincopi, o 
delle alterazioni di diedono. Forse per- 
ciò tali voci si odono ancora nella cam- 
pagna Fio» emina. Se ne ha qualche esem- 
pio di prosa cultissima . Atazar. della 
Consolai . c. 5 o. Oi a procediamo innanzi 
alla dominazione c alla espusili o ne del 
consiglio che ti dienno li giudici sarj : 
ma gli esempj di poesia sono più fre- 
quenti • Dant. Inf. 2o. 76. e altrove. 

ss a 


a36 Cosine 

Per V argine sinistro volta diclino. 
Plir. s. 258 . 

Ov è il bel ciglio , e Vana e l'altra stella 

Che al corso del mio viver lume denno ? 
Anios. 17. 63 . 

E la portar correndo alla marina , 

E al padre suo che quivi era la denno. 
Ma tal voce ora non si direbbe che in .ri- 
ma per la necessità clic non ha legge. 

7 Ulema, sincope manifesta di die- 
rotto, non piace, c si ripudia, sebbene ve 
ne sia qualche esempio come nella Vita 
nuova di Dante, e nel suo Inferno 5 c. 94. 

Qui li trovai e poi volta non dierno. 

8 Detti re. Fin qui si è parlato del- 
la desinenza in ei : diciamo della desinen- 
za in etti • Anche questa desinenza, è pro- 
pria del verbo dare passalo a conjuga- 
zione seconda , e le voci ne sono : detti 
dette dettero , e fra gli antichi anche det- 
tono • Si hanno esempi e molli di tutte ; 
c per comprendere lutto in poco , sap- 
piasi che le voci di questa desinenza so- 
no familiari nelle vite de 1 Pontefici scrit- 
te da Petrarca , nelle Opere di Macchia- 
velli, nel Mor gante del Pulci, e nell'Or- 
lando del BEn?n,come in altre Opere. Con- 
luttociò poniamone qualch’ esempio. Bru- 
ivi Rime: 

Come detti in malora in uno scoglio . 
Seuw. Stor. 196. 

Quanta licenza detti a lui, e a Don Ugo ec. 
àlauan. oj er. 1 . 4. cleg. 5 . 

V avuto don che pria gli dette il cielo . 
Cavalo. l)ial. S. Gregor. c.ic. Dio gli det- 
te per questo a vedere , che non era ta- 
le che potesse li demoni cacciare . Dav. 
Tac. Ann. 14» lqB* e senza udir prego nè 
pianto dette il segno del partire . V it.Bc at. 
Colomb. pag. 114, ogni cosa dettero per 
l'amor di Dio. Maccriavel. AVor. 5 . pag. xi. 
dettero agli otto di guardia autorità sopra 
il sangue. 

9 Dettano : questa voce non è cosi, 
rara fra gli Antichi: Brani Orlan. I.l.i 5 » 31 « 

Ne detton finalmente tante e tante . 

Vita B. Colom. pag. 69. A Gio. Colombini e 
Francesco Vincenti capi de poveri detton 
bando : ma ora l'uso di essa è ben di- 
minuito in ogni scrittura. 

10 Oltre le due indicate desinenze 
spettanti alla seconda coujugazioQC U ver- 


A 7 P O N B 

bo dare ne ammette una terza irregola- 
re, ma dolcissima e pregiata più che le al- 
tre, cioè diedi diede diedero tratta dalle vo- 
ci latine corrispondenti dedi dedit ec. Gli 
esempj di questa sono commuuissimi , © 
però pochi ne allegheremo. 

Dawt. Purg. 9. 

Misericordia chiesi che m'aprisse , 

Ma piia tre volte nel petto mi diedi. 
Bore. g. 8.11.7. fù>n>r/ sicuramente se 
io ti diedi la mela notte ; tu ti se ben di 
me vendicato : e g. 7* D « non ** diedi io 
di molte busse ? 

Diede . Dan. Inf. 5 l. 1 7 * 

Quando Annibai co* suoi diede le spalle. 
Ammaestrasi, Art. pag. l 65 . Chi beneficio 
per ricevere diede, non diede ec. 

Diedero. Petb. c am. 19* v * 33 . 

Diedero zr chi più /'tir nel mondo amici ». 
Bocc. g. 2 . n. 8. pervenuti poveramente ve- 
stiti in Londra si diedero ad andar la li- 
mosina addimandando • 

il Diedono: In questa voce si con- 
giunge al diede il no , non il 10 per uni- 
formare anche Lai persona a terminare in 
no, coinè quasi tutte le persone terze plu- 
rali ; vedi dienno n. 6. Ora tal paiola sen- 
te un poco dell' antico : ma usata a tem- 
po, e sobriamente, può semi e ai buon i 
Scrittori . Gio. Vii# 5 . 4^. Diedono compi- 
mento ali accordo dt Guascogna. Bocc. 
introduz. anzi che quindi si par (usino die- 
dono ordine a ciò che fare avessimo : c si 
legge in Passav. Spece . pag. 79. 

ri Damino , dessimo , dotiamo , die- 
de ino per demmo sono lutti errori : dam- 
mo perchè ci richiama alla prima con- 
jugazione , mentre nel perfetto siamo pas- 
sati alla seconda : dessimo perchè è voce 
del congiuntivo : e le altre due , perchè 
la terminazione in etti , e l’altra la qua- 
le è irregolare , non concerne, se non la 
prima singolare e 1© due persoue terze, 
come si può vedere nella prima parie 

§. IL §. 25 . 

l 3 Doro darai ec. E' questa la buo- 
na terminazione del futuro non senza cau- 
sa di meraviglia { perciocché sarebbe sta- 
to più consentaneo all’ indole della lin- 
gua che A* fosse detto : derb dcrai ec. de— 
ranno , come si legge in Frane. Babberi- 
ro Documenti d' Amore pag* 7 ^« 
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n e t. V e i 

Drrauno Briga allora , 

Pensiero e doglia a lutti i suoi parenti • 
vedi n. 9. al verbo stare . 

l(f Da, Il Signor Pistoiesi dice che 
da, fa, sta persone prime dell’ impera- 
tivo debbono apostrofarsi ; perchè crede 
che generalmente secondo • Grammatici 
le prime persone singolari dell* impera- 
tivo debbano essere le stesse persone se- 
conde dell’ indicativo col pronome posto 
dopo di esse. Ora siccome le seconde singo- 
lari del presente indicativo di dare , farei, 
stare sono dai , /ai, stai, e per le primo 
dell* imperativo diciamo da , fa, sta ; cosi 
è chiaro secondo lui che sono scorciate 
dell* ultimo I : e perchè gli scorciamenti 
della vocale infine sogliono notarsi coll’a- 
poatroto , ecco perchè dee scriversi da' fa 
sta * , La conseguenza procederebbe ac- 
conciamente quando il principio fosse ve- 
ro . Ma io lo credo falso nelle prime con- 
iugazioni , e nei verbi che ne* presenti 
indicativo, ed imperativo almeno, sic- 
guono la prima conjugazSone : perchè noi 
diciamo ama tu, cantina tu ec. dornf* è 
che le prime voci dell’ imperativo pre- 
sente in tali verbi sieno la stessa terza 
persona singolare, non la seconda . Ora 
siccome la terza singolare nel caso nostro 
è da, fa, sta ; è chiaro che queste appun- 
to col pronome appresso sono le prime 
voci dell* imperativo, e non dai , fai, stai 
accorciati. Non essendovi dunque accor- 
ciamento niuno; concludo che non deve 
ammettersi apostrofo alcuno. Solamente de- 
ve accentarsi la voce da per distinguerla 
dal segnacaso da . 

1 5 Dessi, desse, dessero, e non dos- 
si, dasse, daste, dassero ; perchè la con- 
jugazione si è cambiata in seconda nel 
perfetto deli’ indicativo, e perchè con tal 
perfetto appunto dee concordarle il pre- 
sente dell* ottativo, giacché le seconde per- 
sone plurali di questi due tempi sono le 
stesse nei verbi . Quindi Daht. /’iV. nuov . 
Acciocché se possilil fosse a tanto princi- 
pio dessi lo immaginato fne. Ed in per- 
sona secouda Macchuv,,4/7, gugr. pag.5c. 
Se tu dessi loro meno , o ne prendessi me- 
no /anta meno ‘contentezza sarebbe in 
loro* e nella terza singolare Bocc. g .6. n;5. 
Non minar morso ricevette , che desse. 


B O D A n E 23 j 

Della prima plurale si ha l’esempio nell* 
Aaios. Cassar, at. 4* se. 2 . 

Accio indugiandoci 
A dir parole, non dessimo spazio 
Al Huffian di fuggire, 
e Si.cn. Cristian, istruir. Pr.p.ragionam. 12. 
§.10. quando bene ci sagrificassimo tutti ad 
onore di lui , e dessimo* mille volte ogni 
giorno per lui la vita ec.; e nella seconda 
plurale, Firenzuola Asino (VOro pag.197. 
Io vi consiglierei che voi lo menaste ad 
una qualche città, e quivi deste ordine 
di tenderla: finalmente per la terza piu- 
lare scsissero G10. Vilu 9. 227. E privò 
tutti ec. che al detto Lodovico dessero con- 
siglio Bocc. g. 7* ii. io. che pene si des- 
sero di là per ciascun de' peccali, 

16 Daria , dar i ano, dar iena, per da- 
rei, darebbe, darebbero : la voce daria per 
prima persona appena è del verso: si leg- 
ge in Amos, nella Comed. intitolata la Le- 
na at. 5. se. 1. 

. . • No eh' io gli darla ad intendere 
Che fossi un sbirro o il boja , e credercbbclo. 
Ma per terza persona si userebbe anche 
In prosa tuttoché frugalmente. Bocc. Fi- 
loc, J. 7. Chi ec. di vivere mitissimamente 
mi daria consiglio ? E si legge più volte 
nel Cortigiano del Casticlioni . Segner. 
Pred. 53. §.10. mi daria minor confusione,. 
Castic.lion. Cortigian . L i. pag. 26. dada- 
nò fatica a chi le dicesse. V ì/.Beyv E re. C el- 
li m pag. 22C. Ti priego che tu m'abbia 
cura a queste due prime cose che molto 
mi dariano fastidio, Tac. 1. 4* Stor. 76. Da- 
rìeno nelle mani non di un fanciullo ; c 
1. 2 . 20. sapendo che i primi successi da- 
rieno riputazione al resto , Ma ora da- 
rieno non si . userebbe che in versi. 

17 Dia, diamo , diano , voci ottime 
del presente nel congiuntivp. ùlama», col- 
tivai. pag. 26. 

Dia lor ristoro , e in qualche chiusa cella. 
Amos. 4 6* 39. f. , , ì 

Che teme che lo turbi, e gli dia noja. 
Segner. pred. 17. §. 8. in fin. Deh ! diat 
mo campo al Signore di farci bene , 
quant'egli maine desiilera. Bocc. 3.4.11.10. 
vi priego che voi mi perdoniate e mi diate, 
licenzia che io vada . G. G. Stor. di Tropi 
pag. 43. e pregano che diano tutto Cafuto 
c consiglio per recare a fne si gran fido» 



Coniugazione 


2.38 

Tra gli Antichi si trova die per dia 
come nel Cresce**. Agrieoliur. i. 6. c. 6. 
contro i fermi die stanno nclii più in- 
f ìtnt intestini diesi con polvere di cen- 
turia . Vedi stare u. i5. Da questa deriva 
la voce dieno per diano , lauto usata ira 
gli Antichi: ora sicuramente ò più colmi- 
ne l’uso di diano . Talvolta si trova an- 
cora dèa, dei, deano per dia, dii, dianoie- 
iti Ucce. g. 2.n. 1. e n. 2. e Seneca episto- 
la le. E quindi Lionard. Salviat. in (Ine 
della orazione il. scrive : tempo sarà che 
io alla mia lingua e alle vostre orecchie 
riposo dea horamai : ma tali voci più non 
si ammettono* 


i8 Tu dia e tu dii : si dicono am- 
bedue , come tu sia e tu sii • Del resto 
considerando dare come di prima conju- 
gazione, la regola esige che dicasi tu dii 
come tu ami ; ma riflettendo che questo 
verbo ha voci ugualmente di seconda con- 
jvgazione ; potrà dirsi ancora in dia . 

li) Dante', participio pochissimo usa- 
to : pur ve ne sono degli esempj. Bocc. 
Decam . danti migliore interpretazione a* 
versi\ e g.4. n. 2. danti a ciascun che muo- 
re: Mei B. Jacopo*, si legge daente per 
danie 9 ma più non si tollera. 


$ XXXV. 

DEL VERBO DIFENDERE 


Una delle desinenze regolari di questo 
verbo sarebbe stata difendei difende di- 
fenderono ; c se ne trova pur qualch' esem- 
pio : Ct onichetta di Neri Stimati appres- 
so la Storia di Semifontk Firenz. 1755. 
pag. 116. molte cose ci Jece rendere e di- 
fendè , che sarebbero perdute , per sua bon- 
tà • Ricordano Malisfini Storia Fioren- 
tina c. 6» Difenderono la città per modo 
che i Romani non poterono entrare, Ed An- 
tonio Pucci nel suo Centiloquio compreso 
nel tom. 5. delle delizie degli Eruditi To- 


scani c. 77. terzin. 1 *. 

E messer Glici ni din vi pose assedio 
Ed e* si difenderoii bene appresso. 

Vi è dunque esempio di verso c prosa • 
E torse il Poeta in qualche raro incon- 
tro , iu qualche punto di clevazioue, in 
ualchc slancio dell* estro animatore che 
isprcz/a le bassezze ed i freni, potreb- 
be ritentarne l’uso anche adesso . Del le- 
sto la desinenza usuale è la irregolare ili - 
/csi y difese, difesero ; c ue lascio gli eseni- 
pj perchè comuni. 


§. XXX VI. 

DEL VERBO DIRE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Dico 5 
dici 3 , di 3 
dice 

Diciamo 5 

dite® 

dicono 


1 antico 1 

POETICO 

INCERTO . ERRO- 

1 1 


NEO 

• • . . 


dichi 4 , dii 

dicemo 5 

diede® 


dichiamo s ,dimo 




dicano 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Imperfetto 




Diceva, dicevo 7 

• • • • • 

dicea ec. 


dicevi 


• • ■ • • 

direi 

diceva, dicea 7 

-* A • • •* 

dicea 


Dicevamo 

• • • • • 

• • • • • 

dicendo 

dicevate 

.* 4 A • 

• -« • • • 

dicevi , dicia va- 
te 8 

(limano, dicea-* 
no 

• • • ♦ « 

% , 

.... - 

dicevono 

Perfetto 




Dissi 1 ' 

• . . . • 


dicci 9 

dicesti 

dicestù'° 



disse 




dicè, dicette 

Dicemmo 





dissamo" , di- 
cessimo 1 * 

diceste 

• • • • • 


dicesti 

dissero 

dissono * 3 } dis- 
seno*° 

* * • • • 

dissano 

Perf° comp 




Ilo , aveva , ed 
ebbi detto ec. 



ditto 13 

ditto ' 3 

Futuro 




Dirò ec. 

dicerò * 3 ee., di- 
raggi o' 3 ,dirab- 
bo * 3 

• • • *• • 

diroe * 6 

IMPERATIVO 

Presente 




Dì ' 4 




dica 



diebi 

Diciamo 



dichiamo 

dite 



dicete 

dicano 

OTTATIVO 

Presente 


• • • • • 

dichino 

• 

Dicessi ec. 



* . * 

Imperfetto 




Dirci ec. 

dicerei ' 3 

diria ,s 

direbbi 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dica 


elicili 


;i7 


tu di- 


dica 

Diciamo 18 * 

diciate ' 8 

dicano 

Perf.° comp.° 
Ho , abbia , cd 
avessi detto ec. 

INFINITO 

Direi 

PARTICIPIO 

Presente 

Dicenle'’ 

Passato 

Detto 

GERUNDIO 

Dicendo 


ANTICO 


diccre ' 


POETICO 


ditto ' 3 * * 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


diga 1 2 ®, dichi 


dichi 

dichiamo ‘ * 

diebiate 18 

dichino 


ditto' 


1 Dire sìncope di- Dieere , è Punica 
clic ora si usi ; quantunque dicere si Uo- 
vi in Bocc . Dante , ed altri antichi: Damt. 
Convii, Non si dee dicere vero filosofo 
alcuno che ec. E’ da osservare che seb- 
bene dicere non si ammetta ; pure tutte 
le altre voci eccetto dì e dite , dtrb 9 di- 
rei e loro seguela, sono dedotte da di- 
cere: cosi tolto da questo 11 re se ne lia 
dice , e- molando 1* E di dice in l , ov- 
vero in 0 ; risultano finalmente dico , di - 
cì, dice prima, seconda, e terza persona 
singolare. 

2 Sebbene provenga da dicere (ve- 

di not. l.) ; pure dico ha il C aspro per 

natura della desinenza: almeno non è pia- 

ciuto di aggiungere un I tra s ì C e PO 

finale, come si è fatto in laccio da ta- 

cere , ed in altri . Quindi apostrofalo si 


scrive con P 14 dìch' io , perche senza PH 
risulterebbe die' io , che nel suono equi- 
vale a (lieto • Però non bene uella edi- 
zione famosa del Quaresimale di Paolo 
Segmfri del 1679. in Firenz. nella pre- 
dica 3l. §. 3. si legge ma che die* io ? 
Anzi, affermo io, se debbe assumersi un 
H per apostrofare, cioè per togliere una 
lettera, e supplirne un' alti a ; non \al me- 
glio ritenere PO senz’ apostrofare la vo- 
ce ? A pie cosi ne parrebbe : quindi be- 
ne nella edizione Cominiana di Petr. 
canz. 47* 3"» *> scrive: 

Dico io che ancor mi stringe ec. 

3 Dici e dì : buoni ambedue : ma 
la prima è da dicere ( ved. n. 1. ) e la 
seconda risulta naturalmente da dire 9 le- 
vatone il RE come nelle terze conjuga- 
zioni. Gli csempj di dici sono comuni*- 
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•imi, e li tralasciano! quelli del dì so- 
no : Bocc. g. 2. n. lo. Guarda ciò che tu 
di : e g. 3. n. 1. In fe di Dio tu di il 
vero. Dante Purga/or, 3l. 2. DI , di se 
questo è vero ec. E con l’affisso, Infera, 2 , 
Ma dimmi la cagion ec. 

La voce dì suole, ma io credo elio non 
debba apostrofarsi: perchè essa è voce in- 
tera, dedotta dal suo infinito dire , e non 
è sincope di dici 9 come si è dichiarato. 
Solamente è bene contrassegnarla con ac- 
cento, perchè si distingua dal segnacaso 
di ; e perchè 1* accento non è il segno 
delle parole accorciale, ma tale è più ve- 
ramente l’aposuofo • Quindi Dan. Purg , 
5. nel io3. 

Io dirò il vero , e tu il ridi tra,' vivi 
accentò ridi che qui vale ridici; e volea ciò 
farsi per distinguerlo ancora da ridi prove- 
niente dal verbo ridere . A levar poi l’e- 
quivoco colla parola dì la quale esprime 
giorno, questa dovrebbe apostrofarsi; quan- 


w # i , r — •» 

tunque si noti per uso col solo accen- 
to. Dico dovrebbe apostrofarsi perchè dì 
( giorno ) è lo scorcio dell’ antica voce 
die o dia usata da’ poeti, e da’ vccchj 
prosatori . Si vede un esempio manifesto 
di quel che scrivo nel can, 12. 7 5. del- 
la Gerusalemme ove leggesi: 

Io vivo ? Io spiro ancor ? e gli odiosi 
Bai miro ancor di questo infausto die? 
Di’, leslimon de' miei misfatti ascosi 
Che nmprot'cra a me le colpe mie ? 

Pertanto dt è uno scorcio di die 0 
dia che ho letto più volte in vccchj scrit- 
tori.E quaidi di' per giorno dovrebbe apo- 
strofarsi, c dì per dici accentarsi . E pu- 
re siegue tutto il contrario . Che diremo 
dunque di tale ortografia? E ben vero 
che negli Ammaestramenti Antichi come 
nel fine dell, novella quarta nella secon- 
da Cena del Lasci , nella pistola iv. di 
Seneca, ed in alcun altro si trova dii per 
dì, quasi dii sia la intera , e l’altra lo 
scorcio: ma dii per dici è lu or i di ogni 
regola, nè dee riguardarsi; e meno rice- 
versi, coni’ equivoca ancora con dii voce 
naturale della seronda persona del pre- 
sente congiuntivo nel verbo dare. 

4 Dichi: si usi dici per l’indieatiro, 
perchè quell’ /, aggiunge comro la g; 0 _ 


1 B o Dire a ^ t 

ne; essendo il c d» dicere di , no no mol- 
le, e non aspro. 

. ® Diciamo dicemo dichiamo. L’ ul- 

tima non è voce abbastanza pregevole 
ved. n. precedente, en. t8. quantunque’ 
si legga in G. Giudice pag. 6'. con paro- 
le vi dichiamo questo, noi vi dichiamo 
quello ec. Di cento era degli antichi: Fa. 
Guitt. leu. 5. pag. i3. dicemo che i sen - 
za virili . E si legge pii volte nel convi- 
to di Dante. Ma ora tal desine tua è dis- 
messa ( vedi temere n. 2 . ), e solo nc re- 
stano gli avanzi nel parlar dei Romani. 
Diciamo è dunque la sola buona voce di 
questa persona. Bocc. g. 6'. n. 1. non si 
sapra purché noi medesimi noi diciamo. 
Amos. c. 46. 19. 

f 'orliamo a Melissa, e con che aita 
Ani, .è diciamo, al buon Rugger la vita. 

. . oL“Ì V ° ce de,,!1 ** nco P c dire mu- 
tatone I R ,n T, come appunto mutando- 
lo in sentire si ha sentite dall’ infinito . 
* ure è la buona voce : Bocc. g. 2. n. 8. 
quello di che dite vi siete accorta, non ne - 
ghero esser vero. Segnfr. p ,cd. 5i. Dite 
bensì che ta vostra grazia non riesce ef- 
ficace ec. Diede da dicere si ripudia, quan- 
tunque si legga nel B.Jacoponi. ode ìr.in. 

D, ceteimi che Diavi dia baldanza. 
ed m Dante par. 9. 61. 

Su sono specchi, voi dicetc troni. 

7 Dicevo per io diceva: fvtc. Mor- 
gan. c. 22. ,3. 

Disse, io dicevo in linguaggio Turchesco. 
Maemantu,. 4, cantare st. 5;. 

Addio , direi o al mondo, addìo chi resta. 
Aaios. Negroman. alt. 4. , c . 2. ben te lo 
predicevo io ec. 

Dicco per diceva e diceano per diceva- 
no, : sincopi l„, 0 iie in versi e prosa. Dante 
Infer. 13. 133. 

O Jacopo direa di Sant' dadi en: 
c lo stesso Dante usa spesso dicca anche 
m persona prima: si noti che la prosa è 
più riservala nell’ usarla i„ tale persona. 

o Vietavate per dicevate non è giu- 
V 0 ’ ■•lontana oltic il bisogno 

dall infinito : pme se ne scontrano degli 
esempi m Bocc. g. 7 . n .r,. c g. g.n. io. 

9 Jr‘ ss '-> disse, dissero ; e talvolta dis- 
sono, Du f licer e dovrebbe uscirne rego- 

hh 


Digitized by Google 



Con jdg azione 


i\ì. 

larmcnlc dieci, dice tc; pure lai desinari- 
za non fu ricevuta, e prevalse la prima 
tlissi quantunque irregolare , la quale è 
tratta dal latino duri, dixit ec: e nel na- 
scere della nostra lìngua siccome si rite- 
ncano e contornavano giusta la nuova mo- 
da le molte parole già note ; se ne lece 
dissi disse ec, E questa è la origine vera 
di tante irregolarità nei perfetti special- 
mente delle seconde conju gai ioni ; non ta- 
cendo che dice scritta senz’ accento come 
sarebbesi scritta ne* priucipj quando gli 
accenti non si adoperavano, sarebbe sta- 
ta indistinta da dice terza persona singo- 
lare, indicativa presente; e che a muo- 
vere tali equivoci più volentieri ora sb- 
raitarono le cadenze latine, ora si dupli- 
ci) la consonante premessa alla vocale in 
fine : riscontri i quali si hati tutti due nel- 
le voci dissii disse ec. Vedi cadere nota 5 . 
Gli escili pj delle prime tre voci sono co- 
munissimi : dissono si legge ne’ Mot al. di 
S. Greg. 1 . 7. pag. 171. dissono molte co- 
se contro a lui poco saviamente; in Bocc. 
g.2. n. lo. e di pari consentimento tutte le 
donne dissono che Dioneo dicea vero : ed 
in altri Scrittori . Anzi dissono si potreb- 
be talvolta 3 benché di raro , usare au- 
ch’ oggi. 

10 Quanto al perfetto resta da os- 
servare che talvolta si ebbe dicestu per 
dicesti tu . Bocc. g. 7. n. 5 . Non dicestù 
così ? Parimente si trova disseno per dis- 
sero , tra gli antichi ; e ciò per termi- 
nare tutte le terze persone plurali in no, 
come dicono , dicevano , diranno ec. Ma 
disseno è disusato affatto . 

1 1 Dissamo come dicessimo per di- 
cemmo sono spropositi, e ciò basti. 

12 Ditto per detto è della rima ap- 
pena, e si trova in Tasso, in Ariosto , 
ed altri. Esso discende da direi cdal Ia- 
lino di et us più assai che la voce detto : 
raa l*uso ha ricevuta la seconda e ripro- 
vata la prima . Nondimeno tra* Contadi- 
n ‘ che chiamiamo sregolati odesi ancora 
ditto per detto . 

1 3 Dirag gio 9 dir allo per diro, di- 
rne per dirà non devono essere più no- 
minate quantunque si leggano presso gli 
Antichi: così nel Tesoretto di Ser Brunet- 


to ediz. diNap. 1787. pag. 236 . è scritto: 
nel modo eh' io diraggio ec. 

Dicerò sarebbe il futuro proprio di di- 
cere ; e cosi intero si legge molte volte 
colle desinenze delle varie persone nel- 
le prediche del B. Giordano : ma ora non 
si ammette. Covi non più si gradirebbe 
dicerei ec. per direi ec. 

14 Nell' imperatilo per vezzo talo- 
ra si fa di Ilo mi y ili! loci , per dimmelo , e 
diccelo in verso specialmente. Gli antichi 
lo aveano anche in prosa. Dant, Vii. nov, 
pag. 17. Di Noci, perocché il fine di cota- 
le amore conviene esser novissimo . Bocc. 
g. 5 . n. q. Se tu sai cosa che io possa 
senza mia vergogna fare d illami. E nel- 
lo stesso leggesi più volle dillo per lo dij 
come nella g. 1. n. 1. Su dì ved, n. 3 . 

1 5 Diria per direi e principalmente 
per direbbe 1 dirianOypet direbbero sono vo- 
ci senza dubbiò del verso • Dina per direi 
si legge nelle Rime del Firenzuola p. 23 » 

. • . Nè dissi o dico 

Cosa di voi non degna e no' I diria 

Per oro, per cittadii o per castella « 

In terza persona la usarono DAN.Piir. 13 . 121 . 

Cantar on sì che noi di ria sermone . 
Petr. Canz. 3 o. 

Diria, questi arde s c di suo stato è incerto 
Bocc. Amor os . Vision, c. 22. così dirla 
Chi la vedesse , eh' eli * aresse detto • 
Berni Ortan. 1 . 2. c. xi. 27. 

Diria che non è cor cotanto ardito » 
Varca. Sonet . par. 1. pag. 184. 

Diria forse , e con gli occhi umidi e molli. 
Ari os. Salir . 4* 

Altri a chi lo dicessi un occhio bieco 
Afi volgerebbe addossale un muso strettoi 
Guata poco cervel poi diria seco . 
Alessandro Guidi nella sua meravigliosa 
canzona in morte della Regina di Svezia, 
Forse diviati che inaspettata guerra ec. 
Anzi tali voci si trovano anche in prosa; 
leggendosi dina iu Fa. Gvittone lctt.21. 
Ed il Castiglioni nel Perfetto Cortigia- 
no 1. 1. ediz. 1528 * scrisse pag. li. diria 
la veritày e così il giuoco saria freddo: e 
altrove: diriano che ciò procede ec.il B.Ja- 
co». 1 . 4. c. *28. lS. usa ancor diceria . Nel- 
le prose di Dante e Boccacci si legge 
pag. 253 . molti d i poco sentimento le di- 
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ricn favole ec. E Qutbico Rossi ( quando 
voglia accettarsene Fautori tè che pure gli 
ti dorrebbe ) nella preti . iv. alla par. II. 
scrive : sono, dirla Tertulliano , altrettanti 
mantici che le scintille risvegliano della 
scaldata e fumante concupiscenza . Per- 
tanto queste voci sono ancora di nobili 
Prosatori non che de* Poeti, uè so perchè 
PAbiciiU tenga diria per voce della pie - 
be. Forse un poco più di lettura lo are- 
rebbe convinto in contrario. 

16 Diga per dica non s! ammette ; 
non essendovi ragione d» variare il c in g. 

17 Tu dica e tu dichi . L'ultima è cre- 
duta migliore; ma si hanno Ciemp] di 
ambedue, di questa più ira gli antichi, 
dell* altra più Ira* moderni. Peto. Cam. 19. 
st. ultiin. 

Canzone io C ammonisco. 

Che tua ragion cortesemente dica* 


253 

Aaios. 35 * 60. 

V oglio che appunto tu gli dira questo. 
Boc. g. q. n. IO. Guardati che per cosa 
che tu oda o veggio, tu non dica parola. 
Dai». Vii. nova : noi ti preghiamo che tu 
ne dichi ov' è questa tua beatitudine. Fit. 
B. Co lo mi», lo voglio che tu mi dichi la 
tentazione che tu hai. 

1 8 Diciate e non dichiate : vedi not. 5 . 
Bocc. g. 9. n. 12. io vi perdono sì veramen- 
te che voi non diciate ciocché l'agnolo poi 
vi disse . 

lq Dieente : Cuf-scénz. Agricoì. 1 . 4 * 
c. 1*2. la qual cosa gli esperti potatori del 
nostro tempo alle disordinate , e abbattu- 
te vigne non .osserr>ano , dice uti , meglio 
essere: gli stipiti della vile rinovarsi spesso , 
Al amati. Eglog. 1. 

Così dieente dal terrestre velo 
Si sciolse l'alma , e nuda al Cicl salio • 


§. XXXVII. 

DEL VERBO DISTINGUERE 


Somiglia a questo il verbo estinguere , e V uno /’ altro 
rischiara . Daremo il prospetto de' presenti dell’ indicativo , 
e del congiuntivo, come dei perfetti. Del resto se nè usano 
tutte le voci delle quali ne allego qui alcuna. Chiabr. par. 
3 . poes. pag. 88. 

In quella età non distinguean confini ec. 

Arios. io. 70. 

Acciocché te ne informi pienamente 
lo ti distinguerò tutta la gente. 

VV. SS. PP.' t. 1. pag. & 7. Comprenderemo brevemente la sua 
astinenzia, distinguendola per certi tempi. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Distinguo 

distingui 

distingue' 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


hh 2 


1 


% 
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REGOLARE 

Distinguiamo 1 2 

distinguete* 

distinguono 

Perfetto 

Distinsi* 

distinguesti 

distinse 

Distinguemmo 

distingueste 

distinsero 

Perf.° comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi ''distinto'* 
ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Distingua'’ 

distingua 5 

distingua 

Distinguiamo 

distinguiate 

distinguano 


ANTICO 

distinguono 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 


• • • • • 

distinguano 

distinguctti 1 


distingue! 

dislinguctte 3 * 

* a * • • 


distingue 
• » • • • 

• • • • • 
distinsono , di- 
stinguettero 


» • • • • 
distiuguerono 

• • * * • 


distingui 
• • « • • 

t • • • » 

• . . • • 

distingui 
• • • • • 



• • • • • 
distinguino 


1 Distingue cc. Gres. I. 2. c. 3. quan- 
to alla natura {Iella pianta sufficientemen- 
te si determina e distingue. Chubb. part. 
pr. canz . suor . 28. 

Inclita musa ne distingue i modi. 

S EGsru. Crisi • Istr . ragionari». 26. 3 . con- 
vien che distinguiamo due specie le quali 
si ritrovano di avarizia . Borghi*. Ripos • 
pag. 38 . Dicluarateci prima che cosa sia 
Ut scultura e la pittura , e distingueteci 
le parti loro • 

2 Distinsi distinse ec. Irregolare ina 

pregiata desinenza, e tratta manifestamen- 

te dalla latina distinxi , , distinxil ec. Si*. 
Kpis» 91. Quello Iddio che ci creò non ci 

distiuse per colali cose . Borghi*. Ripos • 
pag. 2. con infinita previdenza distinse e 


ordino il suo notile magistero . Creso. 1. 2. 
c. i 5 . Quando gli antichi uomini d'Egitto 
primieramente distinsono il campo con mi- 
sure di Geometrìa dissono ec. c cap. 19* 
I quali primieramente distinsono » campi • 
E nel simile. Giambi; b. Stor. Eur . p. 8. 
egli con la guerra di cotanti anni «tinse 
la nazione altiera. Arios. c. 9. ”0. 

Ad ogni colpo e taglio , e punta estinse 
Qitand 1 uomo a piedi 9 e qnand ' uomo a 
cavallo. 

3 Disingueitif distinguetle ec. desi- 
nenza regolare : se ne ha lVseinpio nel- 
la Collaz» dell* Ab.Isac. pag. 28. ov’è scrit- 
to : ancora distinguete li loro termini e le 
magioni loro. Al presente non si userebbe* 

4 Distinto • Boigbuv. Ripos . pag* lo* 


Digitized by Google 


del Verbo Distinguere 


di gran meraviglia a vedere t uno scrìtto - 
jo in cinque gradi distinto, e altrove mol- 
te volte. Vedi pag. 56. Gumbul. lib. 6. 
pag. 125. la virtù e fortezza loro non eb- 
be luogo di dimostrarsi , anzi rimase estin- 
ta, e sommersa . 

5 Distingua , distinguano : G. Giud. 
pag. 2^2. avvegna Dio che il corso del 
Sole si distingua nell ’ anno per due solsti- 
zi. Tàs. Gerus . 16. 60. 

Ala gli serba nel cor , finché distingua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua* 


Salviat. Orar. in mor. del Varch • Tutti 
solamente con contrassegno esteriore infra 
loro si distinguano. Seom.r. Crisi, fstr • 
part.l. ragionam. 22. 6. 1. Chiunque in suo 
cuore ha fuoco di sdegno , conce puto con- 
tro il suo prossimo , l'estingua pure , l'c- 
stingua . 

La seconda singolare debbe essere tu 
distingua, e non tu distingui ; perchè l'ul- 
tima è dell* indicativo : al piu questa po- 
trà comportarsi per la rima* 


§. xxxvin. 

DEL VERBO DIVIDERE 


Questo verbo anomalo nel preterito siegue le desinenze 
ili ridere e di uccidere da noi dichiarate a suo luogo . Così 
Sexec. pisi. 65. Io divisi il dì di ieri colla infermità che mi ten- 
ne infino a mezzo dì . Boc. g. 3. n. 3. Nacque in Inghilterra una 
guerra per la quale tutta l’ isola si divise ; e g. 9 . n. 2 . iu due 
si divisero , e una parte se ne mise a guardia dell’ uscio . Per- 
tanto non resta se non di avvertire che sebbene il suo par- 
ticipio passato sia diviso ; pure in Fr. Jacop. lib . 2 . n. 5o. si 
trova dividuto . 

Di star insieme e non mai dividuto . 

Ma ciò notiamo affinchè dividuto si lasci affatto : perchè seb- 
bene non sarebbe J'uor di regola, e provenisse da dividere co- 
me creduto da credere pure non è stato autenticato dall’uso . 
Fogliamo però che si avverta che dividuto accenna che in 
antico si disse talvolta anche dividei divide dividerono ,* e che 
però questo verbo almeno originalmente può riguardarsi come 
regolare , quantunque ami aj)paFÌre anzi ricco di altra caden * 
za irregolare e la tùia. 



3 |6 CoNJUGAZIONE 

§. XXXIX. 

DEL VERBO DOLERE 

Era diffìcile thè un verbo assunto ad esprimere le affli- 
zioni e le angustie, non risentisse ancor esso, direi, le irre- 
golarità di chi si addolora. Quindi sonasi queste insinuate ne’ 
presenti, ne' perfetti, ne' participj, nel gerundio, in somma in 
tutti i tempi che lo costituiscono. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Dolgo', doglio' 

..... 

. . , , ~ , 

doggo 

duoli' 1 

..... 

..... 

dogli’, duoi’ 

duole 3 - 


dole 3 

..... 

Doliamo 4 , do- 
gliamo 4 

dolano 4 

• 

dolgliiamo,dog- 

ghiaino 

dolete 


... 

dolgono 5 , do- 
gliono s 

• • • • • 

• • • * • 

do Igano, doggo- 
uo, dolono 

Imperfetto 




Doleva® , dole- 

. . . , . 

dolca® ec. 

• • • • • 

vo® ec. 1 




dolevano 

Perfetto 

• • • • • 

dolieno 

• • . • • 

Dolsi 7 

• • • . , 


dolci 7 , dodi 7 

dolesti 

• • • • • 


..... 

dolse 

• • • • « 



dolè, dolvc 7 , dol- 
fe 7 

Dolemmo 

• • • • • 


dolsamo , doles- 
simo 

doleste 

... 


dolesti 

dolsero 7 

dolsouo 7 


dolerono 

Per /, !° comp . 0 




Sono , ed era 
doluto' 3 cc. 

dolio 



dolsutOjdolto* 3 
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regolare 

futuro 
Don ò ec. s 

IMPERATIVO 

Presente 

Duoli 

dolga, doglia 
Doliamo, doglia- 
mo 
dolete 

dolgano, doglia- 
no» 

Futuro 
Dorrai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Dolessi ec. 


ANTICO 


ilolcrò 3 cc. 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

dorroe 


! dogga 


dolghino 


dolesse 


Imperfetto 
Dorrei ec . 8 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Dolga 9 , doglia 
dolghi 10 , e lu 
dolga 1 %doglia 
dolga 9 , doglia' 
Doliamo, doglia- 
mo 

doliate , doglia- 
te'° 

dolgano 9 , do- 
gliano 9 


dolerci 8 , dorria 


dorria* 


dorcbbi 


dolghi, dogga 
dogga 

dolghi 

dolghiamo 

dolghiate , dog- 
ghiatc 

dolghino , dog- 
ghino, dolano 


Perf.° comp.° 

Sono, sia, e Tossi 

doluto ec. 

INFINITO 

Dolere 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 

PARTICIPIO 

Presente 
Dolente * 1 

dogliente 11 

1 

NEO 

Passato \ 
Doluto** 

dolio 

j 

dolsuto 

GERUNDIO 

Dolendo * 3 

dogliendo * 3 


• • • • • 


1 Dolgo, e doglio : la prima è Ja piu 
naturale del verbo dolere : la seconda è 
più ricercala e poetica, ma si legge an- 
che in prosa: la prima è la più comune, 
anzi la usuale nel Decamerone , e ne al- 
lego un esempio : g. 8. n. 7. Mi dolgo for- 
te che la infermità del mio freddo ti con- 
tenne curare : la seconda è più ristretta 
nell' uso. Eccone qualch’ esempio . Pete. 
Cam. Il* 1* 

Amor tu senti, ond'io teco mi doglio. 
Ammaestr. Arnie. pag.lyi. d'avere sollaz- 
zato non mi doglio io, ma del non mai 
lasciate il sollazzo . 

2 Duoli, dogli, duoi * La prima è co- 
mune ed ottima. Dant. Infer, 33 . 40. 

Ben se * crudcl se tu già non ti duoli* 
Pasci r* Specoli, pag. 61. tu ti duoli e 
piangi il dipartimento dell ' anima dal 
corpo • 

Dogli è scguela di doglio ; ma non si 
ammette, almeno in questo tempo, co- 
me neppur si direbbe doglie per duole : 
vedi n* seguente 

Duoi proviene come vuoi da vuoli, e 
come suoi da suoli ; ma si ripudia pie- 
nissimamente, appunto come suoi per suo- 
li, eziandio perchè duoi fu talvolta usato 
poeticamente per espiimere la voce due • 

3 Duole e dole: tolto il He dall’ in- 
finito dolere si avrebbe dole. Pertanto sa- 
rebbe questa la voce naturalissima più 
c he duole ; e quindi grande ne è l'uso 
tra* Poeti, massimamente antichi. In Giu- 
sto ue’Conti è la comune: allego qualche— 
sciupio di Petr. Egli Canz.11» v. 20 . dice: 

Ma quando il di si dole ec. 


e Son. 233. 

E di nostro tardar forse le dole* 
Nondimeno si scontra anche duole in vcc- 
chj Poeti, e la prosa, almen di presen- 
te , usa questa, anziché P altra. Petr. 
Son . 174* 

Forse o che spero il mio tardar le duole* 
Bekiu Ori . 2. 28. 

Langue ogni membro quando il capo duole. 
Tal vocabolo si scorcia ancora. Dan. Inf. 

26. 62. 

Deidamia ancor si duoi di Achille . 

E si unisce con Pàffisso. Bocc. g. 7. n. 2. 

Duoi ti così che io ti vinco ? 

4 Dolemo , doliamo, dogliamo, dol~ 
ghiaino. La prima è falla antica ; quan- 
tunque non amico è fatto il dolore, il qua- 
le meglio si esprimerebbe por essa, che 
per le altre, larghe troppo nella pronun- 
zia dell' A , che le framezza . Eccone un 
esempio: Vit. S. Marcar, fortemente do- 
lerne di te, perocché ti veggiamo ignuda 
lacerare. 11 Poeta potrebbe valersene an- 
cora , ma parchissimamente, direi quasi 
per la sola rima. Doìghinmo sì esclude 
come troppo loulana dall 1 infinito. 

Della voce doliamo si tace profonda- 
mente dai Grammatici . Dico dunque che 
questa è tutta propria e naturale del ver- 
bo dolere come valiamo di valere la qua- 
le si tìen per ottima : ma i Grammatici i 
quali sorptendono le anomalie delle vo- 
ci, non sempre vedono quelle de’ ragio- 
namenti loto. 

Dogliamo si pregia. Senec. epist. 24. 
Hagguarda a * tempi presenti della lussuria 
e della viltà de' quali noi ci dogliamo* 
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tUccnuviL. Toin.2. iSVor.eili*. I769.j1.27. 

Cogliamoci pertanto che ci assaltino. 

5 Dolgono e dog ho no . Vale quanl’ho 
Hetto nella nota prima. S egner. Crisi» Istr . 
par. 1. ragionato. i5. §. 6. e poi piangono 
e poi si dolgono de* figliuoli mal costuma- 
ti. Senec. Bene/» Patch, cap. 1. quanti si 
dogliono d'esser nati l 

6 Dolevo : p'it.Ytzv. Celli» i pag.242. 
Io clic non dormivo da per me stesso mi 
condolevo. Vedi credevo, sentivo cc. 

Dolca, doleano. Sincopi buone come in 
simili verbi generalmente, c qui più an- 
cora per certa debilità che sembra riso- 
narvi. 

7 Dolsi , dolse , dolsero e talvolta 
dolsono , voci irregolari, ma comuni, anzi 
uniche in questo tempo. Dai». Inf. '2.6. 19» 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridolgo. 

G. G1uD.pag.269. quando il corpo di Troi- 
lo fu condotto nella ciltade al palagio del 
Re Priamo, molto si dolse Priamo, dol- 
sesi Ecuba, dohesi senza misura Polisena, 
dolsesi Elena , e dolsesi Paris , e con mol- 
te angosciose lamentazioni passarono li 
dolorosi giorni ; dolsersi lutti li Trojani. 
Boc. g. 2. n. 7. e della sua prima sciagu- 
ra e di questa seconda si dolse mollo . G10. 
Vil. q. 77. ì Guelfi ec. segretamente si 
dolsero per lettere e ambasciate al Re Ru- 
berto : c lo stesso 7. 62. si dolsono assai 
con lui insieme, e conforlaronlo. 

Dolci dote dolcrono • Sarebbero le 
voci regolari, e le sostiene per qualche 
modo il participio doluto che le suppo- 
ne . Tuttavia non sono ricevute. Dante 
usò dolve per dolse in rima. Inf. 2. 5i. 

Rei primo punto che di te mi dolve: 
ora non »’ imiterebbe; come neppure gli 
altri ne* quali trovasi talora dolfx per dol- 
si : Icggousi tali bizzarie in Boc. g. 3. 
n. 5. in Gio. V. 11.2. nel Pulc. Mor- 
gan. il. 14. Un tale scambio della S in 
F era facilissimo per l’antica loro forma 
assai prossima: ma è bene che i sbagli 
de* copisti non diano regola di lingua, c 
che ritengansi le voci dolsi , dolse ec. 

8 Doterò ec. dorrò ec. Delle intere 
si ha pur qualche esempio. Cosi in un 
sonetto di i'n.GuiTT. riportato nella pre- 
fazione alle Rime di Guido Cavalcami 
impresse in Firenze nei 18 i5. si legge: 


Dolere 2/19 

Ben forse alcun verrà dopo qìinldianno 
Il qual leggendo i miei sospiri in rima 
Si dolerà della mia dura sorte. 
Alhvrtan. di lla Consolai . 12 . A è alcuno 
si diletta cc. in riposo , se prima non si 
dolci à per fatica: e Baldassar Castiglioni 
scrive : Ut ter . di negoz. pag. l 5 o. Per- 
chè ei doteremo noi de' Gotti , Vandali , 
e (V altri perfidi nemici se questi ec. Mi 
le sincopi sono le comuni. Segner. pred. 
undcc. 5.7 .Mi donò delle vostre offese 
ma sol quando ec. Senec, Benef. Farcii» 
I. 1 . c. le. Gli antichi nostri si dolsero, 
noi ci dolemo, i posteri nostri si dorran- 
no che il mondo è guasto. Amos. 17.51. 

Più mi dorrà la tua, che la mia morte» 

Dicasi altrettanto su le voci dote- 
rei cc. dorrei ec. doleria doleriano dor- 
ila d ornano. Boc. g. 3 . 11. 5 . credo che ri - 
mor dai dovette alcuna volta la coscienza,ve 
ne dorrebbe d' aver lo fallo. Amos. 45.40. 

O quanto quanto si doma più molto cc. 
Casticlion. Letter. di negoz. pag. 4. do- 
leriami lene che si fossero perdute . 

9 Dolga e dolgano , doglia , e (fo- 
gliano . Le prime sono le più naturali e 
comuni, pur si usano anche le seconde. 
Petr. canz. 4°* 

Di me vi doglia e vincavi pietate» 
Amos. 52. 96. 

E lo scalco si doglia, e doglia il cuoco • 
Frane. Barbar. 73. 6. 

O se ti doglian di fatica V ossa. 

Ed in pros. Aloertan. c. 22. Non gli cre- 
dere acciocché e f non ti doglia. 

10 Tu ti dolga , e dolghi, e tu ti 
doglia : buone tutte : ina le due prime so- 
no più della prosa ; gli antichi preferiva- 
no anzi la seconda : VV. de’ SS. PP. t.2, 
pag. 25. Moravi gliomi che tu uomo di tan- 
ta prudenza ti dolghi di non avere quel 
lume. Aaios, 48. dis e ancora : 

Ma vuoi 1 Uvarli dalla scena i panni 

Che il mio malvegghi e tene dogli meco 
doliate do glint e dol ghiaie . Si scansi l’ul- 
tima ; c sappiasi che la prima è natu- 
rale come valiate da valere , ; intanto che 
dogliate si legge in autori pregiatissimi* 
Segner. Crisi» Istr» par. 1. rag. 9. §. undcc. 
notate quanto voi vi dogliate fuor di ra- 
gione. 

1 1 Dolente , e dogliente : la prima 

i i 
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c la naturale, Dàjit. Inf. 3. 

Per me si va nella città dolente, 

Bocc. g. 4* o,l. come dolente / emina o 
ripresa elei suo fallo : e si trova ancora 
dogliente . Crescenz. l' erba in molta quan - 
tilà cotta in vino e olio , e pongasi so- 
pra il luogo dogliente : ina l’uso dcll’ul- 
lima ora è rarissimo, e forse abolito. 

12 Doluto e dolio : la prima sitlen 
per ottima : pur si legge anche V altra : 
ViU Bekvev. Celli*. pag, 164 , Allora io 
voi fi tutto il cuore a Dio 9 e devotissima - 
mente lo pregava che li piacesse (V aiu- 
tarmi nel suo regno ; e che sebbene io m % 
ero dolio cc. Tac. Dav. si, lib. 5. usa 
tal voce ; come nello Scisma pag. 17 , 
ediz. dì Cornino a norma della Fioren- 
tina del i658. e doltosì che la tua gio- 
vanezza sia stata ingannala da' savj . 11 


AZIONE 

Poliziano 1* ha nel lib. 2 . delle sue stan- 
ze ec. 

E quanto Apollo s' è già meco dolio* 
Burciuzl. 1. l5l* 

Che sian lutti co nd olii a una mena. 
Nondimeno ora tal desinenza non si use- 
rebbe, quantunque ella sembri discende- 
re naturalmente da tlolsi dolse ec. come 
sciolto , c tolto da sciolse , e tolse cc. lad- 
dove doluto è più congiunto con dolci 
dolè , come creduto con credere ec. 

i3 Dolendo c dog bendo : si trovano 
1* una c l’altra assai volte: Bocc. g. 4* 
il. 10. doglicndogU il lato in sul quale 
era ; e altrove. E g. 5. n. 4» Ella non la- 
sciò dormire la madre , pur del gran cal- 
do dolendosi . Ora per altro dogltendo piu 
non si direbbe; giudicandosi l'altra tan- 
to più semplice e naturale • 


$• XL. 

DEL VERBO DOVERE, E DEVERE 


Può dirsi che in questo verbo sian tante varietà quante 
ne' doveri degli uomini y o piuttosto che tanti sian gli scam- 
bj di voce con voce ; quante le trasmutazioni dell’ uomo che 
sente il suo dovere inverso degli altri , nè vuol mantenerlo . 
Raccogliamo dunque in un prospetto , e dichiariamo tali ir- 
regolarità , premettendo , che la Crusca registra ugualmente 
Devere e Dovere , ma il verbo cui ci facciamo ad esporre è 
propriamente un misto di voci derivate parte dall’ uno e par- 
te dall’ altro . 


SECOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Debbo 4 , devo 2 , 
(leggio 3 

deo 3 

deggio 3 

deio 

dei 1 , devi 2 

de’ 3 



debbi* 

dee 1 , debbo 4 , 
deve 2 

de’ 3 

• • • • • 

debba 
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REGOLARE 


Dobbiamo* 

debbiamo* 


dovete 

debbono 9 , devo- 
no, ^ 9 dcggiono 9 , 
deono 1 ' 
Imperfetto 
Doveva, dovea 1 T 
dovevo ' 0 
dovevi 

doveva, dovea 1 ' 
Dovevamo 
dovevate 


dovevano , do- 
vcano 1 1 
Perfetto 
Dovei 14 , dovet- 
ti ,J 

dovesti 

dovè, dovette * 5 
Dovemmo 

doveste 

doverono, dovet- 
tero 

Perf. 0 comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi dovuto ec. 


ANTICO 

deggiamo 8 , do- 
vemo 8 , deve- 
mo 8 , deviamo 7 , 
doviamo 7 


debbono 


doveva, devea 
dovevamo 


dovieno * 1 
devei ' 4 


devè* 


dovettono " 5 


Futuro 
Dovrò ' 7 ec. do-ldeverò 


vero ' 7 ec. 


POETICO 


devemo, degnia- 
mo s 


denno 9 , deggio- 
no 9 


dovei ' 2 
dovea 


doveano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


debuono , deva- 
no, debbano 


dev 


evi 


dovavato 1 3 , deb- 
biavate 1 3 » do- 
vevi 

dovevono 


devette 

doveltamo , do- 
vessimo 
dovesti 


il a 
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REGOLARE 

IMPERATIVO ' S 
OTTATIVO 

Presente 
Dovessi ec. 


ANTICO 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 


dovesse 


Imperfetto 

Dovrei 1 ’ ec. do- doverrci 19 
verei 1 9 ec. 

Dovrebbero ec. doverieno 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Debba 93 , deva 9 1 debbia 97 
debbi*' 5 , tu deb- .... 
ba 95 ,tu deva 95 
debba 2 3 , deva 9 1 debbia 9 4 
Dobbiamo 97 debbiamo 97 

dobbiate debbiale 97 

debbano 93 , de- debbiano 94 

vano 2 * 


dovria 90 , dove- dovrebbi 
ria 90 

dovriano , dove- . . 

riano 90 


t ileegia 9 


deggia, e deggi 

deggia” ’ 
(leggiamo 
deggiatc 97 
deggiano 9 5 


deano 99 


Perf.° comp.* 
HO , abbia , cd 
avessi dovuto 


INFINITO 

Dovere 


de ve re' 


PARTICIPIO 

Presente 

Dovente 


Passato 

Dovuto 


GERUNDIO 


Dovendo 9 8 ] dohbiendo 9 ( 
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2 Devo devi deve sono toc! origina- 
li dedotte dall’ influito devere , c quindi 
buone, che che ne dicano i Grammatici, 
Deve soprattutto si legge con frequenza 
in G. Giudice, nel Castiglioni, nel Mio 
chiavelli , nel Varchi, nel Cellini , nel 
Segneri ed in altri • Devo e devi sono 
meno usate, ma pur buone • Letter , S. 
Cater. di Sien. pag. 24. Non resterò mai 
di fare quel che devo. Seghe», pr.l. §. 1 . 
solo in pensare a quello che dir vi devo. 
E pr. 14. §. io. ai me devo dire ec. G. 
Ginn. pag. 104. o nobilissima Tropi che 
devi irabboccare con dure rovine , Tas. 
Gerus . 8 . 4 5 » devi gioir de * lor trionfi c«. 

3 Z?eo, dei, dee . Queste voci nasco- 
no dalle anzidelle devo devi deve , to- 
glici done 1 * V, come beo bei bee da be- 
vo bevi leve , e si hanno esempj di tut- 
te. Alaman. eleg . lib. 3 . 

Che donar dunque dco ? le gemme e 
V oro ec. 

e fu pure uscito da Franc. Bàrbarini ne’ 
Documenti di amore . Ma ora deo non 
piacerebbe nemmeno in versi, quantun- 
que usatovi rarissimamente . 

Dei: Bocc.g, 2. n.8. Tu dovevi essere 
cerio e dei; c altrove spesso Vit, B. Co- 
lombin. Non sai l'ora che tu dei morire, 
Tas. Gerus. 2. 21. 

Che tu ricerchi ; e me punir tu dei. 
Dee : Dan. Taf. 27. 11 4. 

Venir se ne dee già tra ’ miei meschini • 
e 54 « 56 *. 

Ben dee da lui procedere ogni lutto* 
Bocc. g. 2. n. 8. Un medesimo peccato 
in diverse qualità di persone non dee una 
pena medesima ricevere • SÌ noti che dei 
e dee sono le voci ordinarie di Albekta- 
no, e che dee leggesi assai frequente in 
Boccacci, nel Gasa, nel Scgnebi , ed fu 
altri . 

Dei e dee si apostrofano scrivendo de ’ 
per Duna o per T altra. Certamente per 
la seconda persona si legge nella pisto- 
la lo. di Seneca ove è scritto: Tu de’ 
vìvere cogli uomini , come dinanzi a Dio , 
e parlare con Dio , come se gli uorniui 
ti udissero • E* però meglio non apostro- 
fare , cl»e in terza persona per togliere 
°8 ,u equivoco, Quindi troviamo Tas. Gc- 
1 5 . li. 
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Egli o quel che in sua vece- esser sovrano 
Deir esercito suo de’ capitano, 

Passat. Specc. della ver, Penitenz, pag.5i. 
Non si dee adunque per lo piacere , o per 
lo s piacer e delle genti lasciare il bene che 
altri de* fare . E si legge in Alberi ano*, 
negli Ammaestramenti degli Antichi, pag. 
169. ed m altri : e negli Ammaestramenti 
degl? Antichi occorre anche desi per dee- 
si , o si dee, 

4 Debbo , debbi , riebbe, E’ manifesto 
che souo traslazioni dal latino debeo , de- 
bes , dcbel , seppure non risultano aneli 'es- 
se dalle voci devo , devi , deve cambiato 
TU in doppio B ; come da cognovit e ere - 
vit si trasse conobbe e crebbe . Ad- ogni 
modo queste sarebbero le voci meno di- 
rettamente proprie del verbo misto di de- 
vere e dovere , che noi spieghiamo. E quan- 
to alla voce debbi in- parte si è verifica- 
to : perchè forse non più si userebbe nell* 
indicativo , quantunque Bommattli ed il 
Chvonio ve la segni n per buona • Essa 
ora si tìen buona pel congiuntivo. Ve- 
di nota 26. Ma debbo e delle si pregia- 
no come bonissime . Bocc. inlroduz • me- 
ravigliosa cosa è a udire quel che io deb- 
bo dire : Vit, B. Colomb. pag. 3 6ò. Pa- 
dre a voi non debbo celare alcuna cosa» 
Bocc. g. 8. n> 1. la donna debbe essere 
onestissima. Caì, leU, 28. perchè mi veg?- 
go torre quattro mila scudi che esso mi 
debbe, cd in versi Aaios, OrL l3. 

Quel che io vi debbo posso di parole 

Pagare in parte e tTopera d'inchiostro » 

5 Deggio : questa voce è tratta ria de- 
vo o debbo cambiando VU o B in doppio 
G , Essa è buona pel verso , e per le pro- 
se squisite: Amos. 33 . 1 15 *. 

Che tu lo possa far ben creder (leggio. 
Dan. convit . pag» U 3 > scusami di mia col- 
pa della quale non deggio essere volpato , 
e più sotto : s'egli è buono , io deggio in 
ciò essere lodato , in quanto è così ; e s y e- 
gii è difettivo deggio essere biasimato, 

6 Dovemo e deverno . Desinenze pri- 
mitive : si usavano iu versi e pi ose : Pas- 
sava Spccck, della vera penitenz. pag» l8. 
se noi noiCvogliamo temere la Divina giu- 
stizia , almeno ci dovemo vergognare tiri- 
la sua bontà : e pag. 78» quale pria* 
cipalmcnlc dovemo pallore : anzi quc*ia. 
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4 Coniugazione 

voce è comune nelle prediche del B. Gioii- debbono studiare di avere la scienza del* 
dawo : ne’ Benefìzi di Seneca tradotti pel la Divina Scrittura . 

Varchi è frequentissima la voce devono • Deggiono è piu del verso : ma trovasi 
In Roma dovemo si ode ancora : ma pari anche in prosa : Passav. Specc, pag. 226. 
desinenze appena ora sono del sobbrio e ivizj e i peccati i quali ec. colla saetta 
Poeta in buone circostanze* della predicazione si deggiono ferire ; an- 

7 Doviamo e ilei iamo provengono na- zi questa voce è frequente nell’ arte del* 
turai m mie da dovere e devere , e si trova- la guerra del Macchiàvei.u : così pag. 58. 
no fra gli antichi: ma tra’ moderni non questi vostri uomini savj non deggiono mi- 
più si scrivono ; anzi deviamo forma equi- turare la inutilità cc. L si legge più vol- 
voco ; polendo rassembtaic come prima tc nelle prediche di Q umico Rossi come 
persona plurale del presente indicativo nel nella pred. sesta verso il fine della se- 
verbo dci'iate • Allego un esempio di do- ronda parte, leggendovi»! : altri esser deg- 
viamo dal toni. 2. dalle Vir. de* SS. FP. giono i miei pensieri • 
pag. il ' 2 . loro ci conviene per carità ama - Deano : si legge in versi, e talvolta in 


re , e doviamogli riprendere . 

8 Dobbiamo, debbiamo , (leggiamo . 
Ecco le voci migliori di questa persona: 
la prima è creduta la più pura . Bocc. g.l. 
n. 1 C. quello di che noi dobbiamo novel- 
lare. Debbiamo fu usalo dal Casa Graz. 
a Carlo V. dinanzi al severo ed infilili - 
hil giudizio del quale per molto ebe altri 
tardi , tosto debbiamo in ogni modo ve- 
nir tutti : ma su debbiamo e deggiamo ve- 
di ancora le noie 24« c 25 . 

p Debbono , deggiono, deono, desino, 
denrio . E* certo che devono è voce origi- 
nale . Deono è tratta da devono «come beo- 
no da bevono toltone l’V . Debbono nasce 
dal dehcnl de’ Ialini, o mutando l'V di 
devono in doppio B • TS'on dissimile , al- 
meno iti paile , è la origine di deggiono . 
Vi sono esempj di tulle. Skoher. Pred. 14. 
§. 7. Che gran crepacuore devono pertan- 
to provai e questi infelici, e §. 8. Cosi de- 
% on dire quei mìseri • 

Deono si legge più volle nel perfetto 
Cortigiano del CArriCLiom, nel Convito di 
Haste, nel Segweri , e nel Bocc. nel qua- 
le è scritto g. I. n. I. le cose che al servi- 
gio di Dio sì fanno sì deono fare tutte 
nettamente , g. 6. n.3. come la perora mor- 
de d cono cosi mordere, e non come il cane • 
E si usa an<*he in versi c si scorcia. Frahc. 
Dai ber, 5 . 20. 

Ma guardia in quel libro che colitene 
Cioccio elle dron servare . 

Debbono : ottima voce . Bocc. g. 2. 11. 8. 
Se quel vi potranno che nella presenza 
de'' savj debbon potere. Passa v.Apec.p.227. 


prosa : nasce dalla voce de' 0 sia deve apo- 
strofata vedi n. 5. congiungendole il mio: 
così dalle voci ha, da, fa, sta produciamo 
hanno, danno, fanno,stanno ec. Vedi queste 
voci ne’vcrbi rispettivi. DArsT.//i/er.l6.ll8. 

Ahi quanto canti gli uomini esser denno. 
Ai.rfbtan. della Consolaz* cap. 58. li buoni 
in verità maggiormente denno amare i giu- 
dici che temergli , e vedine altro esem- 
pio nel capo 4^. Ma in prosa l’uso non 
se ne è mai propagato; quantunque pur 
si legga nel notissimo Oratore Quirico Bos- 
si pred. 5. ove scrive : nè da privato ran- 
core denno essersi mossi • lu versi suole 
scorciarsi ancora. Alaxas. Coltiva *. p. 89. 
a tergo. 

Piaciute selve, poi pungenti dumi 

Si dea bramar e le fontane vive . 

In tanta abbondanza di voci tulle esprì- 
menti la terza plurale notiamo che la pro- 
sa preferisce debbono e poi deono e quin- 
di devono • Peraltro ricordiamo di nuovo 
che nelle materie di lingua è difficilissi- 
mo dar cauoni generali. 

io Dovevo per io doveva : se ne ha 
l’esempio nella / ila del B.Colox*. p.5^5. 
perocché dovevo far questo da me mede- 
simo • La se. sec. cen • 1 ovcl. 9. pag.95.ed1z, 
di Eondr. tigli è vero che avendo altra 
moglie, non dolevo mai acconsentir di tor- 
lo . Amos. Cassaria alt. 2. se. 2. l u dovevo 
pure avere in memoria che cc .Ciriff. Cala, 
c. 1. pag. xi. 

CV io non dovevo riveder giamai • 
Vvi.c.Morgant. c. 21. 1 ^ 5 , 

Dappoiché se io dovevo pur morire • 
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del Verbo De 

1 1 Dovea , doveano , per doveva , e 
dovevano : sincopi buone in, ogni scrit- 
tura. G. Vill. 7. 4°» Cib non dovea soffri- 
re se lo ardesse saputo , e se noi sapea non 
lo dovea lasciar passare impunito , e 7.219. 
Si trovò che doveano correre la Città ec. 
Gli Amichi dissero ancora dovieno per do - 
veano , ed in rima si direbbe aneli’ oggi, 
ma sobriamente • Petrarca spesso scri- 
ve dei'ea per dovea . vedi son. 25*2. ma 
ora si preferisce dovea *. 

12 Dovei per dovevi , doveamo do - 
ve ale per dovevamo e dovevate . Gli An- 
tichi tolsero talvolta l’V finale da tutte le 
persone dell’ imperfetto come lo toglie- 
vano dalle voci doveva e dovevano for- 
mandone dovea e doveano . Ora , eccetto 
le ultime due , le altre sincopi non più 
si ammettono. Dovei per dovevi si leg- 
ge in Dante Infcr.oo . 87. 

Non dovei tu i figliai porre a tal croce . 
ina dovevi per dovevi forma equivoco col- 
la prima del perfetto, e però dee scan- 
sarsi , assai più clic le altre sincopi ripro- 
vate in questa nota. 

13 Doravate : voce di Boc. g. Q.n.ic. 
ma non più tollerata. Dubitavate come 
derivala da dobbiava none da imitarsi af- 
fatto • Si trova nella FU, Crisi • Voi dub- 
biavate riportare . 

14 Dovei dovi doverono: appartie- 
ne tal desinenza a dovere come verbo del- 
la seconda conjugasione .^oliamo che tal- 
volta per queste voci si trovano le altre 
devei deve ec. noi ne tedici erao promi- 
scuamente. y Avtc.Lezioni pari. 1. ediz.Fir. 
pag. 36. Fai richiesto con istanza gran- 
dissima da alcuni amicissimi miei à * quali 
non volli) e non deve! mancare . Rocc.g.4. 
Esser ti dove manifesto , essendo tu di car- 
ene , aver generata figliuola ih carne : Sal- 
vi». part. second. discor s, 64* E questa ve- 
ramente dovè essere una fiera ed acerba 
passione , Pclc *Morg, c. 9. 22. 

E dovè poi mangiar sei senza sale , 

15 Dovetti , dovette dovettero : an- 
che questa desinenza è propria del verbo 

come «IL seconda conjugaziouc ; ma 
l’uso ne è più comune : occorre assai vol- 
te nelle prediche del Secnem : cosi nel- 
la pred. 14.5. 8. Oh che furore dovelP es- 
sere al cuore de Cittadini . • • o come 
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lutti dovettero allora stridere e strepitare 
que ’ miserabili . e pred. ò\, §.i3. Che rio- 
vette far egli dunque a sì gran dinanzi u ? 
Sicuramente dovette sbalzar dal trono , e 
prostrato a piè del celeste interprete do- 
vette subito offrir tutti prontissimi i suoi 
tesori : e altrove più, e più volte. 

16 Dovetlono : terminazione degli An- 
tichi per mettere uniformità colle altre 
terze persone plurali terminate per lo più 
col no. Tac • Dav. 1. 5. Che se ne dovei- 
ton sogghignare ancora allora, 

17 Dorerò e dovrò : la sincope si 
tiene per migliore , ma si trova pur la 
intera . Skgxlr. pred. 1 . §. 1 . Che dove- 
ri» far io dunque dalC altro lato ? dore- 
rò cedere ? dorerò ritirarmi ? dorerò ab- 
bandonarvi in seno al peccato ? Css. Uf- 
fic, coni . doreranno perciò i superiori 
guardarsi eU non accendersi di subita 
ira. Tale intera è frequente nelle opere 
dei Varchi , negli Asolani del Bembo, nel 
Casa, nel Salviati , nel Borguini , nel 
Lasca, nel Redi., Anzi Girolamo Gigli. 
nelle sue lezioni di lingua Toscana r. 6 . 
segna tra le parole corieLte le voci inte- 
re doverò cc, prima delle altre sincopa- 
te dovrò , dovrai ec. nondimeno la sin- 
cope ora sembra più comune. E si disse 
ancora devi ò ec. Tasi. Amint. al. 2 . se. 5*. 

Altrettanto piacer devià. per certo . 

18 Si lasciano le voci dell’ impera- 
tivo; perchè in questo verbo non sem- 
brano di aver luogo , esprimendo ogni 
voce il dovere ) che è il risultalo del co- - 
mando*. 

19 Doverci dorerebbe ec. voci inte- 
re delle sincopi dovrei , dovrebbe ec. Mac- 
chi a vel. Stor, t. 2. pag.. 224*. per essere 
sempre stato Ubero , dorerebbe di coloro 
aver compassione , e altrove più volte . 
G. Givo. p. 281. per la cut vendetta non 
solo si dovcrebbono levate le fenune a 
esser forti , ma tulio il mondo, Serctc. 
Iìenef Varcu. I. 2. c. l5. la grandezza 
della superbia fa che ancora quelle cose 
che si dovcrebbono amare s ’ hanno in 
odio , Lionard. Salviat,. oraz. ediz. Fi- 
ien. 1575. oraz. 11 in mori, eli D, Gar- 
zi a eie" Medici pag. 19. ad ogni mudo 
non dovrebbe dirsi che dalla parte no- 
stra ec. © altrove più volte. Sì leggono. 
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le intere con frequenta ancora nel Ripo- 
so di Raffaele Borghini. Talvolta li trova 
scritto con doppia R doverrei ec. Vii. B. 
Colom. 179» io son quell' afflitta vedo* 
va alla quale doverrebbe essere avuta coni - 
passione . Ma tale ortografia piò non si 
approva, e le sincopi si tengono per mi- 
gliori* 

20 Dovria dovriano c dovrieno : ed 
anche doveri a dover sano doverieno : vo- 
ci di verso e prosa : Petr, son* 3* 

Talché infiammar dovria Vanirne spente , 
c son. 253. 

Dcvrian della pietà rompere un sasso* 

Da nt. par. 2* 55 . 

Certo non ti dovrien punger gli strali. 
Baldassar Castiglion. Corti gian. 1. 1. 
pag. 20. Non si dovria già impedire il 
corso di questo ragionamento • Segni 
Stor. 253. la quale • essendo possessione 
maggiore , e più comoda al re , dovria 
ancora soddisfargli . Segneh. pred. 24. $.1. 
Dovria bastar questo solo : e molte altre 
volte. Galileo lettera di risposta al Sig . 
Bertizzoli lom.3. delle opere* ediz. di Pa- 
dova pag. 55l. Si doveria colla esperien^ 
za poter vedere la detta proporzione : e 
tom. 1. pag. 7 5. dùilog. 2. Queste dun- 
que non doveriano poter sussistere in sì 
vasta mole. Salvi at. Oraz. 9. su la Pit- 
tur . Perciò solo senza tant* altre cose do - 
verrieno a quest' arte tutte le arti ubbi- 
dire. Si avverta che doi'rieno c doverie - 
no ora non competono che al verso, spe- 
cialmente per la rima. 

21 Deva 9 e devano colle altre de- 
viamo e deviate sarebbero voci primiti- 
ve dì questo tempo ; ma le ultime due 
più non si userebbero : le altre due ora 
sono comuni, tuttoché non siano le più 
squisite fra >tutte . G. Giro. pag. 224. 
Affermando che i savj uomini non de- 
vano credere alle vamladi de ’ sogni . Tol- 
to T V di deva c devano risulterebbero 
le sincopi 

22 Dea c deano . Queste voci occor- 
rono in Bocc. e Dav amati itiq in luogo 
di dia e diano. Dea si ha per deva in 
Frane.. Barberini 56. 8. c t58. 6. e nel- 
le orazioni di Lionardo Salviati come 
in quella per la morte di Garzia de Me- 
dici ove scrive : quantunque egli non si 
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dea credere per esser tanto più malage- 
vole lo eseguire , che *1 pensaré . Ad ogni 
modo nè dea nè deano hanno più luo- 
go; quantunque non siano se non le voci 
deva c devano , toltone l’V come ho detto. 

23 Debba e debbano : queste sono 
le voci migliori tra le altre di signifi- 
cato medesimo • Gli esempj sono comu- 
ni e però si tralasciano. 

24. Debbia e debbiano • Queste vo- 
ci sono ordinarie nello Specchio della 
vera penitenza del Passavanti, negli Am- 
maestramenti degù Antichi, c nel volga- 
rizzamento delle Pistole di Seneca. Alle- 
go un esem. del primo pag. 4$* onde 
non spera che Dio debbia avere mise- 
ricordia di lui . Bocc. P usa nella g. 2. 
n. 8. estimo che grandissima parte di 
scusa debbian fare le dette cose in ser- 
vigio di colei ; e ved. n. 9. c g. 9. n. 5 * 
g. le. n. 8. In verso si trovano special- 
mente per la rima . Dant. Inf, 24. in fine* 
E detto lo perche doler ten debbia. 
Ariost. 22* 23 . 

Come gli mostra il libro che far debbia. 
Del resto debbia e debbiano non sono 
die le voci debba e debbano colla in- 
terposizione di un /, come a tante voci 
pur s’ inserisce. Cosi diciamo sìegtte per 
segue , tiene per tene ec. Ora per la pro- 
sa parrebbero troppo ricercate: il poeta 
può usarne , ma sobriamente , e soprat- 
tutto per la rima . 

25 De g già e deggiano : voci del ver- 
so: Tas. Gerus. io* 5. 

E rivolgendo in se ciò che far deggìa 
In gran tempesta di pensieri ondeggia . 

Ma si leggono pure in prosa : Passa v. 
Specc . pag. 14. non sappiendo quando 
aeggia venire cc, c pag. 259. e quali 
si deggiano i schifar e come falsi e va- 
ni . Ma ora forse queste voci sono più 
del verso: si leggono per altro nelle pre- 
diche di Quirico Rossi, vedi pr. 19. 

26 Tu debba c tu delti: l'ultima 
spettava un tempo al congiuntivo ed all* 
indicativo, certamente leggiamo nei Mo- 
rali di S. Creo* lìb. 5 . pag. l 36 . tu deb- 
bi sapere , che solo quello che si sa 
astenere dille cose ciiandio lecite è si- 
curo di non cadere nelle illecite : e al- 
trove più volte . In tali esempi debbi è 
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toc* indicativa : e*sa è però del congiun- 
tivo nel testo di Gio. Vi l. 7. 71. ove 
scrive : comandiamo a te che veduta que- 
sta lettera ti debbi levare dalV isola . Ora 
per altro debbi è circoscritta all' uso del 
solo congiuntivo . Ma in suo luogo può 
dirsi ancora tu debba , come scrive il 
Corticdli lib. 1. c. S6‘. delle regole su 
la lingua Toscana , ed il Soave part. 2. 
c. 7 * della sua Grammatica ragionata • 
Certamente il Cuiabr. pari. 5 . pag. 3 5 . 
dice : 

• • » or chi sei tu che tanto. 

Malvagio, osasti ? e chi ti spinse ad opra , 
Perchè debba lasciar V indegna vita ? 

La se. cen . 1. n. 1. io ti ordinerò quello 
che tu debba fare, c altrove* 

Tu debbia trovasi ancora : Seneca epist. 
98. Se tu avrai le tu' mogli, e' tuoi fi- 
gliuoli , e 'l tuo retaggio , siccome tu 
non gli debbia avere , sempre ec. e pisi, 
icò. io dirò a me medesimo quel eli 
io veggio che tu mi debbia dire. Tas. 
Gerns. 3 * 27* 

E tuo gran tempo ; e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debbia, e non debb ’ io vietarlo • 
L'uso, almeno de’ Poeti, approva anche 
tu deggia. Chiara, par. 5 , pag. 47 * 
àia ria speranza non ti ponga in mente , 
Che neghittoso riposando in piume 
Goder tu deggia i [or nettarei canti. 
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E P Aaiost. disse ancora tu deggi come 
si adoprcrebbe tu debbi : Ori. 56. 33. 

Se tu m' occ idi, e ben ragion che deggi 
Darmi della vendetta anco conforto. 
Ma deggi c da riguardarsi come rara 
molto anche in poesia. 

Finalmente sappiasi che è voce esatta 
ancora tu deva, come sono legittime le 
terze deva t devano indicate nella nota 21* 
27 Dobbiamo dobbiate , debbiamo 
debbiate , doviamo duviale , deviamo de- 
viate , deggiamo deggiate . Le due pri- 
me sono le migliori • Su le altre vale 
quanto ho scritto nelle note 7. 8. 24. 2 5 . 
Aggiungo che debbiate si legge in pro- 
sa in Guid. Giud. pag. 22o. Il debbiate 
assalire per tal modo eh ’ e III non possa 
scampare : e che deggiate : si legge la 
Guid. Cavalcanti Rim. Firenz. 18 15. 
sonet. lo. ove scrivesi : 

Deh ! io vi prego che deggiate dire 
dlC alma trista che parla in dolore 
Coni * ella fu e fia sempre d * amore • 
28 Dobbiendo piu non sì dice ; seb- 
bene ve ne siano degli esempj : Passa r. 
Prolog, onde non volendo , nè dobbien- 
do negar quello che la carità fruttuo- 
samente e debitamente domanda ; por- 
go la mano ec. 

La comune ed unica che ora si pre- 
gi è dovendo « 



DEL VERBO EMPIERE ED EMPIRE 


Procedono come i verbi compiere e compire ; nondimeno 
piacenti stendere il prospetto deli indicativo e del presente 
del congiuntivo ancora de' primitivi empiere ed empire per 
soggiungere alcune brevi osservazioni che li concernono. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Empio' 
empi ' 
empie 1 
Empiamo 

empiete", empi- 
te" 

empiono 11 

Imperfetto 

Empieva 3 , em- 
piva 3 

empievo 3 , empi- 
vo 3 

empievi, empivi 
empieva , empi- 
va, cmpica 
Empievamo, em- 
pivamo 

empievate, empi- 
vate 

empievano , em- 
pivano, empie- 
ono. 


ANTICO. 

POETICO, 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

» * • « • 

• • * » • 
empicmo , em- 
piino 

. • • • • 

• « • • • 
• « • 

• 

• • • • V 

• • • • • 

• • • • • 



empia 3 

• • % • » * 

• • - • • 

empiano 3 

empievono, em- 
pieono 
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1 Empio empi empie ec . desinenza 
comune, anzi unica tanto pel verbo empie- 
re che per l'altro empire • Compire e po- 
tremmo aggiungervi adempire prendono 
ancorale desinenze in isco ; come fu di- 
chiaralo a suo luogo, ma ciò non trova- 
si fatto nel primitivo • Del resto le voci 
empio ec. sono autenticate dagli csempj . 
l)ix. Purg . c. 12. v. 17 . 

Sangue sitistil ed io ili sangue l’empio. 


Tas. Gerus, li. 56 , 

Sostien persona fu di Capitano 
E di mia lontananza empi il difetto • 
Pltr. Son, 270. 

Di dolcezza empie il Cielo y e la Campagna . 
B. Giono, pr. pag. l'anima non s’empie 
e non si sazia di queste cose. 

2 Empiete , empite • Taluno parve 
credere propria di tpiesta persona la so- 
la vote empite : ceit. unente è più comu- 

kk a 
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ne: ma sappiasi che è buona pur la pri- 
ma in ogni scrittura. Gumb. Stor. Eur. 
lib. 6 . pag. 152. a tergo : fitte ora segreta- 
mente venire in Palazzo que' che volete , 
et empietene le vostre stanze • Martelli 
Vince»*. Rime e lett. Fir. 1 563. pag. 5i, 

E Poma empiete di novella spene • 
Ciiiabr. pari. 3. pag. 3cj. 

Di tetra invidia loro empiete il seno . 

E se vogliasi un esempio recentissimo lo 
abbiamo nella predio, 9. d* Ignazio V enini 
pag. 85. ove è scritto : Trafiggeteci final- 
mente e ci penetrate , e ci empiete la men- 
te , i sensi, e la carne del timor vostro san- 
to , che a penitenza ci prepari e ci scor- 
ga a salute er. 

Empiono . Pf.tr. trionfi d* Amor. cap. 1. 

Em pioti del Bosco qui gli ombrosi mirti, 
B. Giord. pag. 6o. Non solamente le genti 
il tengono voto 9 anzi l'empion di molta 
sozzura . 

3 Empievo empivo : si ammettono al- 
meno nello slil semplice e mediocre. Vit, 
Ben ir. Cellini pag. 5 o. questi io gli empie- 
vo di quei passalojacci . 

Empieva cc. empiva ec. buone tutte: ma 
le sincopi empia empiano non cosi facil- 
mente le ammetterei nemmeno in poesia, 
perchè tolto l’accento somigliano in tut- 
to alle voci del presente nel congiunti- 
vo • Qual bisogno di facilitare gli equi- 
voci ? Nondimeno P Ariosto le usa più vol- 
te . 6. 27. 

Poiché per gran calar quelT aria molle 

Resta consunta che in mezzo l’empia, 
vedi compiere nota 2. 

4 Empietti empiette ec. di questa 
desinenza ora derelitta si hanno gli cscm- 
pj seguenti nelle Vite SS. PP. tom. 2. 
pag. 89. allora quasi levandosi empiet- 
te una sporta vecchia di rena • Vit, S. 
Franc. pag. 254. Iddio lo empiette al '*• 
bondevolniente ilei dono della gloria ce- 
lestiale, Vit, S. Eufragia pag. 170, ma 
ella non consentendo r’ empiette le brac- 
cia di questa legna. Nella Crusca non 
apparisce vestigio di tale cadenzo pel 
verbo empiere. 

5 Empiei empiè ec. Vìi. Benven. 
Celli*, pag. 25 5. Messomi a iscrivere em- 
piei nove fio gli di carta ordinaria • Ser- 
moD* di S. Agost. quest* è Colio del qua- 
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le Eliseo n’empiè tutta la cittade • B. 
Giord. pr. pag. 6 1. non solamente fin 
contento di empiere sè 9 ma emplènne 
molti . E dicesi anche empieo sebbene 
qualche Grammatico pensi, e non vedo il 
perchè, diversamente. Ne allego un esem- 
pio dal tom. 2. pag. 169. delle opere 
poetiche di Alfonso Vaeano ove scrive: 
Quinci de y tori infuse 9 e degli agnelli 
Per le fibre gli augurj 9 e quindi empièo 
Di fatidiche voci ancor gli augelli • 
Slgner. pr. i 5 . §. 7. in veder sollevala 
improvisamenie quella furiosa burrasca 
s’empierono di spavento . Si legge tal 
desinenza molle volte in Boccacci , U 
quale ci esibisce pur la prima plurale 
nell* Ameto 5 \. scrivendo ; tanto che il 
numero em piemmo delle figliuole di Pierio . 

6 Empii empì empirono . Si odono 
e scrivono pur queste voci proprie del 
perfetto di empire , verbo del quale ap- 
pena menzionasi 1* infinito nella Crusca 
pubblicala nel 1806. Ariost* 22. 93. 

E di rumor n’ empi sonando il corno 
E Spagna e Francia e le provincie intorno • 
Segner. Crisi • Istr. pr. par. rag. 14. §. 5 . 
la relazione sola di questo fatto pubbli- 
cata • . * • empi di orrore grandissimo 
tutta la gente . E si legge anch’ empio 
per empì • Firekzuol. rim* Firenze l54S)« 

p.g. 5. 

Sin che delle sue lodi il mondo empio* 

7 Empierò ec. empirò ec. si trova- 
no le une e le altre : Creso, lib. un- 
dec. 22. Empierà i rami piccioli di frutti* 
Saggi di Naturai. Esper. pag. 202. Em- 
pirà interamente il vaso tutto . Seghe** 
Cnist. Istr . pr. par. rag. 21. §. 5 . Non 
durerete 9 dicono , in colesta ritiratezza : 
vi empirete di scrupoli cc. 

Empierei ec. empirei ec. Si trova an- 
che 1 * ultima e sue dipendenze. Seghe*. 
Crisi . fstr. par. 2. rag. 1. §. 6. Empi- 
rebbe ogni cosa di lagrime 9 e di la- 
menti, e altrove più volte. 

8 Empia : è propria di tutto il sin- 
golare nel presente del congiuntivo per 
ambedue li verbi empiere ed empire * 
Petr. son. 3 1 1. 

Nè chi gli empia dì speme e di duol colmi *. 
Morgan* C. 19. 95. 

Pur che tu empia ben codesta gola • 
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E* poi bene che nemmeno il poeta 
dira empi per tal seconda persona ; per- 
chè si può di leggeri confondere con la 
simile dell* indicativo presente. 

9 Empiate . Segivlix. pi*. 20. in ftn. 
E quando questo adempiale , aliar poi 
(Coletevi di chi venga cc. Anche empia- 
te può r ignudarsi proveniente da empi- 
re, come da empiere . 

10 Empiuto cd empito . La prima 
è comune: della seconda si tace nella 
Crusca : ma essa scende naturalissima da 


2J() 

empire ; ed è presupposta dai participi 
compito , adempito , t icrnpito, divulgntissi- 
mi Dell’ uso , quantunque uè adempito 
nè riempito si leggono in serie colle al- 
tre voci credute buone, e forbite dal toc- 
co della penna di egicgj scrittori. Ed io 
v 'aggiungo l'autorità del Scesesi che nel 
CVis* /s/r. par. 2. rag. 22. §. i5- scrive: E 
poi si legger conio tenete di un peccato 
veniale il quale ha empito un reame in- 
tero di pianti! 


§. XLII. 

DE’ VERBI ERIGERE ED ERGERE 


Il verbo Erigere uscendo di regola dovrebbe almeno se- 
guire gli andamenti dei simili fìgere afligere ec. ma esso le- 
vasi ancora dalle maniere di questi , seguendone altra , pro- 
pria sua , come del verbo dirigere. Noi dunque ne stendere- 
mo il prospetto. Ma perciocché il verbo ergere, comunissimo , 
specialmente tra’ Poeti , non è che la sincope continuata di 
erigere , toltone V I che lo tramezza ; porremo allato delle 
voci di erigere quelle ancora di ergere , perché si veda insie- 
me il rapporto vicendevole di esse , e conoscasi come rego- 
larle. E prima sappiasi che in luogo di erigere si disse an- 
co eregere G. Giud. pag. 60. Per la qual cosa fermoe di ri- 
làbbricarla ( Troja J con grandezza e fortezza che nullo assalimen- 
to de’ nemici potesse temere, et in offensione de’ suoi nemici ve- 
ramente si potesse ereggere testerecciamentc . Ho poi letto ereg- 
gere anche in altri ; ma ora più non vi si pensa. Nel ser- 
mon. 5 . di S. Agost. io leggo ancora si conviene nutricarmi, 
e direggere la famiglia : la sincope era nota fin dagli ultimi tem- 
pi : Cosi nello stesso G. Givo. pag. 90. trovasi : per la qual 
racquistare vi dovete ergere con tutto l’animo ec. 


SECOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Eifijgo^ergo' 
er C0«* T > ergi' 

e, (0« e S er s clt 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 
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REGOLARE 


Erigiamo', er- 
giamo' 

cr(i)gele' , erge- 
te' 

erigono', ergo- 
no' 

Imperfetto 

Er(i)gcva, erge- 
va 

erigevo , erge- 
vo 

erigevi, ergevi 

crf ijgeva 2 , erge- 
Va" 

erigea’’, ergea" 

Erigevamo , er- 
gevamo 

erigevate , erge- 
vate 

erigevano 7 , er- 
gevano’ 

Perfetto 


Er(es)si 3 , 


ersr 


erigesti , erge- 
sti 

eresse, erse 
Erigemmo , er- 
gemmo 

erigeste , ergeste 
eressero, ersero 
Perf. 0 comp. 0 
Ilo, aveva , ebbi 
.eretto 4 ec. 


ANTICO 


crigemo, ergano 


TOETICO 


» .M • 


ercssono 


erto ■ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


erigano , ergano 


ergeamo 


erigevono , erge- 
vano 
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HEGOLARE 

Futuro 

Er(i}gcrò%erge- 


cngcrai ec. , cr- 


axtico 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


IMPERATIVO 
Presente 
Erigi, ergi 
eriga ec.,erga cc. 
Futuro 

Erigerai ec. , er- 
gerai cc. 

OTTATIVO 

Presente 
Erigessi 7 , erges- 
si 7 

erigessi, ergessi 
erigesse , ergesse 
Erigessimo , er- 
gessimo 

erigeste , ergeste 


erigessi 


Imperfetto 
Erigerei 8 , erge- 


| erigerla , ergerla | 


erigeresti , erge - . ... 

resti 

. erigerebbe, ergo- crigcria , ergerla . . , 

rebbe 

Erigeremmo, cr- ...... '..... ... 

geremmo 

erigereste, erge- ..... ....... crigeressn 

reste 

erigerebbero, cr- erigerebbono , crigeriano , er- . . - 

gerelibero ergerebbono gerieno 


crigeressivo 
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BECO LARE 

CONGIUNTIVO 
Eriga % erga'' 
erigili' u ,o tu eri- 
ga’ 0 , ergbi'°,o 
tu erga ’ u 
erigaceli erga 1 * * * * * * * 9 * 
Erigiamo 1 1 , er- 
giamo” 
erigiate, ergiate 
erigano* , erga- 
no 9 

Perf. a comp.° 
Ho, abbia, aves- 
si eretto 

INFINITO 

Erigere, ergere 

PARTICIPIO 

Presente 
Erigente, ergen- 
te ' 

Passato 

Eretto 4 

GERUNDIO 
Erigendo, ergcn 
do 


ANTICO 


POETICO 


erto 


... I erto 5 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


erigbi, erghi 

• • • • « 

j erigili, erghi 
erighiamo , er- 
ghiamo 

| erighino , cinghi- 
no 


1 Erigo ec, ergo ec. le voci dell» sin* 
cape , come ho detto , asta! piacciono ai 
Poeti , Quindi è più facile aver gli cscm- 
pj di quota che dell' intero . PtTa. 

Ond' io voglie e pensier lutti al Ciel ergo* 
Cas. Son. 47* 

Come non t’ergi al Gel che sol produce 

Eterni frutti ? 

Pitb. Cam. 8 . 7 . 

Aderge la speme e poi non può star ferma. 

Causa. par. pr. cani. 6. 

Per cui r’ergon trofei 

Chiari' al guardo ile' celesti ec. 

ed Ignazio Vernai ,1’Oralor grande , altre 

volte citato , usa fai voce anche in prosa 


nella prima parte della seconda Predica 
scrivendo a pag. l8. Uomini tene spesso , 
ni religiosi ni colti , e di scritture e di pa- 
dri , e d'agni sacro parlare mal conoscen- 
ti ed ignari s'ergono in giudici della cri- 
stiana eloquenza , e severe pronunziano le 
sentenze nelle conversazioni e ne’ vicoli. 

E librar, malati, sempre dirigono i loro 
pensieri a un male più grande. 

2 Erigeva, erigevano : voci baone : 
Fa. Giord. Pred. alle affettuose comozioni 
si erigevano coi cuore tutto in Dìo . Sai— 
Yin. discors. 58. Come uno aveva qualche 
tintura di Greco subito si erigeva in tra- 
duttore : e nella seconda parte discors. 71 , 
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del Verbo Eric 

le Statue che in gran copia agl' Uomini 
Ai merito , per eterna memoria ereggcvano. 
Ora 1'aso direbbe friggevano quantunque 
meno regolarmente . 

Ergea, ergeano : sincopi comunissime. 
Dan. Inf IO* 

/* avea già ’ l mio viso nel suo fitto 
Ed ei s * ergea col petto e colla fronte . 
Cuiacr. par. pr. cane* 71. 

Ed ergeano ad ogn * ora 
Eli eccelsi abominevoli edifici . 

5 Eressi , eresse , eressero e talvolta 
ere s so no . Tale è il preterito adottato per 
questo verbo. Da figerc si ha fisse, fis- 
sero ec. raa erigere , dirigere formano 
eressi , diressi ec. dalle voci latine ere- 
xi ec. direxi ec. o forse dall* infini- 
to ereggere indicato avanti del prospet- 
to . Ma ora che non pià dicesi ereg- 
gere le voci eressi eresse ec. si riguarda- 
no senza contrasto come proprie di erige- 
re • Diamo qualch’ esempio di tali voci • 
Amos. 20. 3 5. 

Dove un altare alla vendetta eresse* 

Tis. Gerus. 20. 91* 

Quel Grande già che incontrali cielo eresse 
L'alta mole d'error forse lal'cra. 

Cab* Eneid. 

a suoi ciascuno 

Coni' era l'uso , un alta pira eresse* 
Sftcrrstt. Pr . 2. §. l. gli cicsse altari , gli 
dedico siniolaerr ec. Salvi?»; discor s. 59. 
Gli antichi Gentili dalle grandi utilità mos- 
si che dal sonno si ricavano tutCora , come 
a gran beneficalore dell' uman genere , sii- 
vi ne onoranze compartirono , ed altari eres- 
sero , e sagri fici onlinarono • La Crusca è 
priva in tutto di tal desinenza • 

Ersi cc. proviene dall’ intero eres- 
si, toltone la £ ; talché se n* abbia erssi : e 
siccome la doppia S riesce inutile dopo 
la R ; quindi si è detto ersi, erse , ersero ec* 
Cbiadr. par. 1* canz. sac. 16. 

Immortali trofei 
Contro acerbi tiranni 
Quivi immortale ergesti* 
e par. pr. canz. 5i. si* 4* 

Erse a felice colmo i tuoi desiri . 
c par. 1. canz. sacr. 19. 

Per eterna memoria 
Ersero altari e tempio • 

0 . Giud. si erse contro a lui con molte vii - 
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lane parole. Car. Eneid. lib.5. pag. 125. 
... In su la riva 

Altari ergemmo . • . alla gran Ciurlo Argiva 
Preghiere e doni , e sagrifej ojjrinwio. 

4 Eretto , participio dedotto da «frei- 
si, come diretto da diressi , è pregiato da- 
gli Scrittoli . Dant. Inf. 14. 

E sta in su quel più che Vi su l'altro eretto. 
Boc. Antoros . Vis. can. 38. 

Ritorto in foglie, sopra quella eretta 
Un capitei 1 redensi di fin oro. 

Fatto di corintiaca arte perfetta . 

Tas. Ger . 19. 12. 

Ma disteso ed eretto il fero Argante ec. 
Segni Stor . 340. Veggendo tutta Italia 
eretta a nuova speranza . Guto. Grandi 
Meccanic . propos. 8 . Ma se batterà den- 
tro essa base rimarrà il corpo eretto. 

Quanto al participio diretto leggo iu 
Dant. Pur. 8 . 

Siccome cocca in suo segno diretta. 

Redi Consult. Medie, t. l. 236. le purghe 
furono dirette ad aprire le ostruzioni e ad 
ammollire cd umettare ed impinguare : tal 
voce può considerarsi come nata dall* in- 
finito direggere, del quale si è recato l’e- 
sempio avanti del prospetto • Nondime- 
no talvolta si usò diritto per diretto co- 
me fitto da figgere ; e come più proprio 
di dirigere . M. Vil. 9. 53 1. E perchè il 
tempo allora era diritto alle piove cc. mol- 
ti stimarono cc. Segn. Stor. 65. Questo è 
stato sempre Vanimo mio, in questo mi son 
più tempo rivolto, a questo ho diritti molti 
pensieri. Lorenz, de’ Medici poes. pag. 2 5 * 
a tergo. 

Sol nasce un dubbio che quel tristo cuore 
Che al pianger tanto s 4 è diritto e volto 
Pria non diventi un fonte. 

E quindi è pure che sì dica indiritto . 
Borghi*. Ripos. 4-4* f u suo parenti da 
principio indiritto alla mercatanzia , e al- 
trove più volte. Varcu. Stor. 10.273. le 
cui parole in una lettera indiritta ai Dieci 
sono cc. Su i quali testi la crusca registra 
anche il verbo indiriggere ; ma toltone il 
participio non ho scoutrata di esso altra 
voce niuna. 

5 Erto, proviene manifestamente da 
eretto soppressane la E di mezzo ; e sic- 
come risulterebbe atto con T doppio do- 
po altra consonandole , e però vano in 
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tutto , così pronunziamo, e scriviamo er- 
to semplicemente . Non però si direbbe 
ho ertOy come dicesi ho eretto ec. ma er- 
to si applicherebbe iti questi modi , o 
consimili • M. Vil. 8. 74 . do*' era la via 
la quale si le^ia , dopo alquanto di piano , 
repente ed erta a meraviglia,Ck*. lctter. 68 * 
per erto ed aspro cammino, Dant. Infoiti, 
Quando i cavalli al cielo etti levarsi, 

e 34* i3* 

Altre stanno a giacere , altre stanno erte. 
Quella col capo , e quella con la pianta; 
Altra com'arco il volto a' piedi inverte • 

6 Erigerò cc. ergerò ec. Guada. par.. 
3 . pag. 212. 

Tempio a lui s’ergerà Jino alle nubi « 
e so». 64 *. 

Per lui superbi s'ergeran di puri cc. 
Sega. Man, Agos. 16 . 5. Egli ti ergerà per 
contrario a speranze certe di quella glo- 
ria, Salvi*, discor, 3. le nostre carni me- 
desime a guisa di semenza stata sotterra , 
dalla sua putredine verzicheranno ed er- 
gerà osi felici ec* 

7 Erigessi ec. ergessi ec. Guabr. par*. 
1. canz. moral. 16. 

. Qual alma in terra non avrà pensiero 
Che un tempo Cadrò regnator d' Alene 
Palagi ergesse. 

But. Commenu Inf, 17 . e con belle parole 
correggeva questa folle che non ergesse 
sì l'animo per questa sua arte, 

8 Erigerei cc. ergerei ec. Guada, par. 
1. cauz. sacr. 8* 
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Certo eh' ergerei tempj 
A te Sacrato Stefano devoti • 
e toni. 3 . pog. 376. 

Selci A fricane e delT Arabia marmi 
Ergercbbono un monte , 

q Eriga cc. erga ec. Tas. Gerus, 1 5.1. 
Accingetevi disse al gran viaggio 
Prima che il di che spunta,omai più s'erga. 
Lumi. Mal cult . !ib. 6 . pag. 069 . 

... Indi è mestiero 
Dir che l' acque penetrino , e ch'insieme 
S'awolgan tutte in chiuso luogo e fuori. 
Spirino , e quindi a forza ergan le fiamme* 
Quindi Girolamo Tornitili se pure ne pia- 
ce l'autorità , non dubitò scrìvere in prò- 
sa nell* esordio della predica 6 . Oggi s'a- 
pra la valle di Giosajfatte % oggi s'erga 
il gran tribunale • 

io Tu eriga e tu erigili , tu erga, e 
tu erghi 1 voci tutte buone: tu erigili e tu 
erghi furono credute più acconce dagli 
Antichi. Ma per quanto osservo, i Moder- 
ni amano piuttosto di terminare in A ta- 
li persone in questi e simili verbi. 

1 X Erigiamo ergiamo sono le rego- 
lari, e non erighiamo nè erg /uomo, nelle 
quali s'indurisce senza cagione il G dolce 
per natura negl’ infiniti erigere ed ergere • 
Sappiasi nondimeno che in Boex. Varc. 1.5. 
pros. 5 . è scritto : all'altezza di quella som- 
ma intelligenza erghiamoci se è possibili tz 
ma Tautorità non dee prevalere alla r le- 
gione . 
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DEL VERBO ESIGERE 
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Ecco un altro verbo il quale esce nell infinito come i ver- 
bi figerc, contìgerc, dirigere, erigere ec . ma lontano dal modificarsi 
come gli uni o gli altri nella sua conjugazione ci presenta 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Perfetto 

Esigei 1 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 

NEO J 


esigesti 

esigè 

Esigemmo 
esigeste 
esigerono 
Perf° comp . 6 
Ho , aveva , eb- 
bi esatto 0 


esigessimo 

esigesti 

esigerno 

esigiuto 


1 E’ da notare che di alcuni verbi 
che pur sono usualissimi nel conversare, 
appena mai se ne scontran gli esempj pres- 
so degli Scrittori pregiati, specialmente 
in quanto ai perfetti . Ciocché appunto si 
verifica , per quanto io sappia , nel ver- 
bo del quale trattiamo . Qual idea più 
presente e comune, e varia quanto quella 
di esìgere ? eppure si stenterebbe a dar- 
ne degli esempj : la Crusca nc allega due 
l'uno per l'infinito , l'altro per la tersa 
singolare dell' indicativo * Io mi sono im- 
battuto nelle voci di questo verbo per lo 
più nella lettura dei nostri Oratori • Così 
Paolo SicrfER. Cris, fstri 2. par. rag. 2. 
scrive. Da quell' onore che esigono giusta - 
mente da' loro figliuoli apprendano qtielV 
ubbidienza e quell'onore che tanto giusta- 
mente da loro richiede Dio : e ragion. 16. 
5 . 7. Stupito che Dio per si ricco feudo 
non esigesse da luì più pesante omaggio , 
come sul fine della 1. parte della pred. 5$. 
del famoso D. Ignazio Vekihi sul timor di 


Dio , ove è scritto : Il regno di Satanasso 
impone a noi ed esige una violenza mag- 
giore che non il conquistaniento del cielo 9 
e pred. 21. pag. 198. ore dice : Se Pao- 
lo Apostolo esigeva da' primitivi Fedeli ec • 
Più che altrove però le ho scontrate nel 
Discorsi del Salvini dal quale derivo gli 
esempj seguenti : discor • 24* Siccome il 
buon amico dee trattare coll'altro libera l- 
menlc t e con una certa ingenuità di natura ; 
cosi non dee esigere solennità ni troppa 
cirimonia : discor s, C antichità venera- 

bile esige come per tributo : e nella secon- 
da parte dei Discorsi al discorsa 84* Fgli 
di ogni parola inutile e senza effetto esi- 
gerà da noi minuto e stretto conto e di- 
scor, 92. Allora che le lunghe notti esi- 
geranno da noi più lunghe esercitazioni 9 
l'effetto ravviseremo della pi esente pausa • 
Non mi sovviene però di a\er letto anco- 
ra in Autori di vaglia le cadenze del per- 
fetto • Ad ogni modo queste sono le de- 
scritte nel Prospetto, e non altre • lin- 
Il a 
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perocché le voci dill’ uso vivo del parla- 
re debbono passate negli scritti • Ora l’u- 
so vivo del parlare, e specialmente dei 
forensi , e dei raccoglitori di rendite pri- 
vale o pubbliche , dice e scrìve esigei , 
esìgi , esigerono . In secondo luogo ( e 
questo debbe essere uu principio costan- 
te ) quando le anomalie , le (piali sono un 
deviamento dalla regola , non sono sta* 
bilite per copia autorevole dì eseinpj con- 
trarj, debbono prevalere sempre e litener- 
si le regole generali • Ma nel caso no- 
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stro non vi sono affatto esempj del per- 
fetto di esigere contrarj alle leggi univer- 
sali : dovrà dunque dirsi esigei , esìgè, esi- 
gerono, e non altrimenti. 

2 Quanto al participio la regola vor- 
rebbe che gli si desse la desinenza in ufo ; 
ma l’uso pubblico vuol che si dica esat - 
to con voce derivata dal latino ex aetus • 
Una tal parola significa ancora dilìgente : 
Quindi Segner. Incred . senza scus. pr. par. 
c. lo. §. 1. / Moderni hanno conseguite 
della mole contezze tanto più esatte • 


S- *LIV. 

DEL VERBO ESISTERE 

Non so perchè il Vocabolario , nemmen V ultimo pubbli- 
cato nel 1806 in Verona , non presenti questo verbo in se- 
rie cogli altri . Quando pur mancassero esempj magistrali , 
dee questo riguardarsi almeno come termine scientifico ; essen- 
do lo esistere il subietto di tante considerazioni metafisiche e 
morali. Aggiungi che si ode frequèntemente in bocca degl’italia- 
ni almen culti. Sappiasi dunque ch'egli è buon termine , almeno 
per le prose scientifiche , e che siegue in tutto gli andamen- 
ti del verbo assistere da noi dichiarato a suo luogo. 

Con più dirittura V Alberti lo registra nel suo Dizionario 
Critico Enciclopedico della lingua Italiana, corredandolo an- 
cora di qualch’ esempio autorevole . Non approvo pero ch’egli 
scriva che poco è V uso di questo verbo fuori del presente . 

10 dico che nelle scuole ( ed alle scuole siamo appartenuti 
ancor noi per venti , e più anni di lesioni metafisiche , fisi- 
che, e matematiche spiegate in pubblica adunanza ) io dico 
che nelle scuole si usano , e frequentissimamente , non che il 
presente , il passato , il futuro , e tutti i tempi di esistere . 
Nelle Poesie di Lorenzo de' Medici si ha l’ esempio poetica 
del participio esistente : egli a pag. 62. a tergo scrive : 

Ciascuna parte perfetta esistente 
Nel grado suo allo Signor comandi 
Che assolva il tutto ancor perlcllaracnlc. 

11 Bori usa tal voce nel Commento di Dant. Ini’. 11. 1. so- 
fismo è argomento apparente e non esistente . Ed il Secker. 
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ne/flncredulo senza scusa part. pr. cap. 4* §• 3 scrive . Vedete 
dunque doversi concedere a fòrza che ab eterno vi fu qualche 
essere necessariamente esìstente , il quale donò 1’ essere a ciò che 
non lo godea : ed un tal essere necessariamente esistente ec. Chi 
ha pratica del I ' ocabolario della Crusca • vede che non di ra- 
ro gli Accademici hanno posto qualche ■ verbo in serie cogli 
altri su 1' esempio di un sol participio che leggasi in scritti 
autorevoli. Se teneano costantemente la regola stessa avreb- 
bero registrato ancK esistere . Forse la incertezza dell' esistere 
tanto intrinseca ai mortali, fece riguardare come incerta an- 
che la voce che lo esprime . 

I nostri Oratori tra’ quali Ignazio Vcnini par che in luo- 
go del vevbo esistere volentieri usino l’ altro sussistere . Cosi 
(illirico Ross iscrive nel Panegiric. su la Nunziata alla prim. 
part. Miracolosa divenne la sua umiltà ; perciocché allora sussi- 
stette con la maggior di tutte le elevazioni . Questo esempio 
si unisca a quanto fu detto nel verbo assistere . 


§. XLV. 

DEL VERBO FARE 


Da Tacere latino , e pronunziato poi come italiano , e da 
fare di lui sincope si è tessuto un tal verbo Toscano , che è 
un misto di prima, e seconda coniugazione . Spetta alla pri- 
ma il Presente, e Futuro dell’ Indicativo , il Futuro , e le se- 
conde persone, e la prima plurale del Presente dell' Impera- 
tivo , e V Imperfetto dell’ Ottativo, anche usato nel Congiun- 
tivo : le altre voci appartengono alla seconda , ed il Partici- 
pio passato il quale è fatto, esce da ogni regola, ed è preso 
di netto dal latino : ma vedasi il Prospetto che qui ne poniamo. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

IN CERTO , ERRO- 

INDICATIVO 

Presente 

IV 

faccio 3 , facio 3 , 

faccio 5 

NEO 


foe 5 

faci 3 


fai 5 

facci 3 

face 3 

fané 5 

ià" 

fae* 
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Coniugazione 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 

NEO 

Facciamo 3 

faremo 3 , facia- 
mo 3 

• • • • • 

facciano 3 

fate 2 

facete 3 

• • • • • 

• • • • • 

fanno 2 , fan 2 

faceno 3 , fano 2 


Tacciono 3 

Imperfetto 




Faceva, facevo 4 

feva 3 

facea 4 , tèa 3 

• • • • • 

facevi 

• • • • • 

• * » 

facei 4 

faceva, ficca 4 

1 ' • • • 

fea 5 

• ■ • • • 

Facevamo 

tacciavamo 4 , fac- 
cevamo 4 

• * • • • 

facendo , facea- 
mo 4 

facevate 

faciavate 4 


facevi, laccate 4 

facevano , facea- 

facieno 4 

feano 3 

facevono 

no 4 

Perfetto 


J 


Feci 7 , fec io 

fei 5 

fei® 

• • • • • 

facesti 

• • • • - • 

fosti 3 

faesti 

fece, fec’ egli , 

• • • « • 

le®, feo 5 

fede 

fé® 




Facemmo 7 

• a • • • 

femmo® 

feriamo, facessi- 
mo 

faceste 

• • • • • 

feste s 

facesti 

fecero 7 , fero no 5 

feciono 7 

ferono 0 , fero® 
fenno 9 , fer 5 

feciano, ferno 5 

Perf° comp. 0 



Ho , aveva , ed 


« • • • • 


ebbi fiuto ec. 
Futuro 




Farò* 

faraggio*,faroe s 
far a’ 


• • • • • 

farai* 



farà 




Faremo 

• • • • • 


fareno 

firete 

• » • • • i 



faranno 

• • • • • J 


• • » • • 

IMPERATIVO 

Presente 




Fa 7 

• • « • • 

• • * • • 

fae tu 

faccia 

• • • • • ( 


facci 
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REGOLARE 

„ . I 

Facciamo 

late' 

facciano 

OTTATIVO 

Presente 

Facessi” 

facessi 

facesse 

Facessimo 

faceste 

facessero 

Imperfetto 

Farei ' 2 

faresti 

farebbe, faria ' 2 
Faremmo 

fareste 

farebbero, faria- 
no 12 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Faccia 

facci-’, tu fac- 
cia 
faccia 
Facciamo 
facciate 
facciano 
Per/. 0 comp .• 
Ilo , abbia , ed 
avessi (atto ec. 
INFINITO 
Fare* 

PARTICIPIO 

Presente 
Facente 1 s 


ANTICO 


facessono” 

faria ' 2 


POETICO 


[fessi 10 
| (essi 10 
(esse 10 

, leste ' 0 

! fesseno' 0 , fesso- 
no 10 
! faria ' 2 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


faccino' 


facesse 

facessi 
facessero o 
facesti, facessi 
faccssino ' 1 

farebbi 12 


• 


farebbono,farÌe- 

no ' 2 


Cariano 


12 


farebbamo ' 2 , 
farcssimo 10 
faresti, faressi 
farebbano * 3 


lacere* 


facci 


facci 


. - . . . I faccino ' 4 


faccente' s 
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ne , o con egnal modo : diciamone parti- 
tamente . Facio non ò che il latino , nè 
si ammette • Faccio è la stessa voce lati- 
na , ma pronunziata e scritta all* italiana 
col C aspro , come da placco c tacco si 
formò piaccio e taccio , peichè il C Lati- 
tino si icndea , parlando, con pronunzia 
più aspra ; tanto che vi è chi scrive che 
Cicero si pronunziasse Kikero : questa par 
la origine di faccio , e non altra , comun- 
que ne pensino i Grammatici : Faccio ò 
tuttora buona per la poesia . Arios. * 25 . 5 1 . 

Faccio o noi faccio ? Alfin mi par che 
buono ec. 

Dai». /«/• 3 . 

Io son Beatrice che ti faccio andare • 

In prosa gli cscinpj sono più rari : si leg- 
ge nelle Vite de’ SS. PP. toni* 1. pag. 77. 
in Boc. /' 7 /oc. I. 7. 2. 236 . Io edifcator ti 
faccio di mura ec. ed in altri Scrittori. Ora 
non sarebbe errore usarla ; ma non pia- 
cerebbe , se non collocata destrissimamen- 
te nell’ ordine del periodo.; cosi appun- 
to fu adoperata dal Borghini nel suo Ri- 
poso lib. l. pag: 68. pei quello che io mi 
faccio a credere , molto ben quadrano col 
giudìzio univa sale ; e cosi lo fu paiimen- 
tc dal coltissimo Predicatore Ignazio Vt- 
jiini nella predica della Divina parola p.17. 
ediz. Venet. 1781. Ma per quanta sia la 
squisitezza , la purità , la nobiltà, il ma- 
gistero di questo Scrittore , egli non è 
un testo di lingua. 

Faci, persona seconda singolare : si am- 
metterebbe talvolta , ma rarìssimnmente 
in verso per la rima : Dant. in più luo- 
nell* Inferno io. 16. 

Pero alla dimanda che mi faci. 

Facci : lo stesso Dante usò facci nel l 3 . 
dell’ Inferno , e Bocc. Jo scrisse g. 6* n. 5 . 
ma facci per indicativo non è piu voce 
di verso , nè di prosa. 

Face : può usarsi nel verso ; anche 
senza bisogno di rima : Tass. Amili, at. 
5 . v. 60. assume il verso 68. del c. 7. del 
Purg . di Dante 

Dove la costa face di se grembo . 

Cosi pure in verso diciamo sface , dis- 
face , soddiface , come Dan. Par . 9. 79. 

Perchè non soddisfate a miei desìi ? 
conface , disface , e soddisfare sono dette 
per confà , disfà, c soddisfa , o satisfa co- 
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me scrivesi in Tùrsi , vcd. Arios. c. ic| t 
6l. Avverto che soddisfa si ode frequen- 
temente , anzi talvolta pur si legge coll* 
accento nella penultima , come nel tom. 
4 * delle Opere del Casa leder. 22. pag. 16. 
senza che mi soddisfa malissimo ec. e / it. 
B. Colombia, pag. 245. con amorei>oU pa- 
role soddisla a tutti , e più volle nelle opere 
eziandio di Paolo Sfcneri. Per altro fa- 
ce ora non si direbbe in prosa, qu&n^ 
tunque Dante la usasse nel Convito ove 
a pag. 144. è scritto: cominciai dunque 
ad amare li seguitatori della verità . ■ » . 
com ’ ella face . 

Facento, prima persona plurale . sareb- 
be desinenza originale , e si legge più 
volte negli Antichi . Ammalstb. Antic. pag. 
9I. Secondo l' opere che noi faremo si fà 
neWanimo la detta virtù : Sanazzar. Ar- 
ca d. Eglog. 6. 

E come or noi faccmo, essi cantavano • 
Tal voce si ode ancora in Roma , ma più 
non si userebbe se non rarissimameute in 
veiso , e per la rima . 

Facciamo : voce ora unica nell'uso de* 
gli Scrittori . essa è pregiatissima se non 
dolcissima : può notarsi la ìmoeretiza di 
aver quasi abbandonato faccio , e ritenu- 
to facciamo . Gli esempj non abbisogna* 
no * meno dura sai ebbe riuscita la voce 
faciamo'y ma non si è ricevuta • 

Facciano colla penultima lunga per fac- 
ciamo è di Frane. Barberino: uni ora è 
dismessa totalmente . Forse questo scrit- 
tore ebbe in vista che quando da faccia- 
mo togliamo 1’ O per dire facciamci , o 
facciami! ; la M si seme cosi poro , che 
inrliherentcuicnlc si sente accanita , e 
facci a nei • Il che attiene anche in altri 
vcibi; cosi Tasso disse Gei . 8. 70. 

Aiidianuc, e resti invendicato il sangue • 

Facete : si legge in Fr. Jacop. ooe 14. 
2. e caulic. pi iin. penitenzial. 2. ma ora 
non è da tollerarsi . 

Faceno , faci uno , facci uno : si ripudia- 
no tutte ; usandoci fanno . Veramente ag- 
giunto alla tei z*x face , o alla pi ima fi- 
do , o faccio il no, segno della plurali- 
tà , si avrebbe ficeno yfic.uno , faccio no, 
come se a teme , o temo si unisca il no 
si ha te meno , voce degli antichi , c te- 
mono voce ora comune : ma non valgo* 

m tn 
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lio simigliaoce t l’uso non ha ricevuta se 
non la sincope fanno • Il Cinonio crede 
facciono sincopata in fanno , come saccio* 
no in sanno , ma ciò non è vero , come 
s'intende dalla nota precedente su la 
ce fatto • 

In c omy jOSlt j otì £ s * J,a disfanno 9 con- 
%ra fanno, sopraffanno % * sodisfanno • L’ul- 
timo si legge negli Asolaci I. 5. Cogl; N. 
pag. 7. ma non se ne contentano , nè se 
ne soddisfanno : nel parlare però si ode 
sodifano colla penultima breve , quasi 
Tignai disi il verbo sodisfare come origi- 
nale, e non come derivativo ; e se ne 
legge P esempio nel Slcneri Crisi» Istr . 
par. 1. rag. iq. §. 17. Aie non fate ciò voi 
non suddiferete alle parti vostre • come 
alle loro nè anche soddisfano per certo 
quei confessori i quali si contentano di 
dire ec. 

4 Facevo : può dirsi • Ariost. Ediz. 
Vencl. 1730. Negl ontani, at. 2. se. 2. se 
il parentado facevo dissolvere, E si leg- 
ge anche nella Cassaria in prosa nell’aL 3. 
scen. ullim. Vita lì c rivenni . Cellini pag. 7. 
ed io così facevo molto volentieri .... 
sempre gli facevo cader le lagrime con 
molti sospiri cc, 

Facea f oceano farieno : sincopi di fa- 
temi e facevano , Facea in prima per- 
sona è più frequente in verso : in terza 
persona è buona come faceano per ver- 
si e prose : Peth. canz. 53. 

Quasi sognando si facea far via : 

G 10 . V. q. 187 . faceano le arti e mcr - 
catanzie come nella città , Facieno eia 
di verso e prosa: Bocc. Vis, e, l3. riden- 
do po' fra lor se ne facieno beffe . Dant. 
Pur, 23. Che l'andar mi facien di nullo 
costo. Ma 1' ultima voce ora non sareb- 
be che del verso , e parcamente • 

Facci face amo facente sincopi di face- 
vi facevamo facevate toltone l’V : ma non 
saprei dire quale ne sia la meno buona. 
Facci per facevi si legge in Da.*». Par . 
» 9 . 69. 

Assai C è mo aperta la latebra 

Che C ascondete la giustizia viva 

Di che facci question cotanto crebra. 
Siccome la desinenza in oi si legge per 
la prima del perfetto nelle seconde con- 
jugazioui; cosi quante volle si trovi con 


altro significato lo renderà men chiaro 
almeno : e ciò dee tenerci ben ciuti nell* 
uso di # anche poetando • 

Facciavariib 9 facciarate sono abherra- 
zioni , trasportandoci dalla seconda alla 
prima conjugazione . Si scansino dunque, 
sebbene di facciavamo si ha 1* esempio 
in Passi vanti nel parlamento tra Scipio* 
ne e Annibale : e di ficciavate in Boc. 
g. 2. n. lo. fi che come voi il faceva- 
te, voi il vi sapete • 

5 Fea e feano • In questo verbo so- 
no miste le derivazioni da ficere e fa- 
re *. abbiamo notate le derivazioni del pri- 
mo per P imperfetto : diciamo delle se- 
conde . Nell* imperfetto spettante al ver- 
bo fare , ora almeno , mancano tutte le 
voci primitive, • solamente abbiamo le 
due sincopi fra, e feano per uso de’poc- 
ti • Tass. Ani, al. 1. se. 2. 86. 

Ma mentre io fea rapina <T animali » 
E Gerus. 2c. 38. 

Tal fean de Persi strage, e via maggiore 

La fea de ’ Franchi il re di Sarmacante • 
Si avverta che fea , e feano non sono nè 
derivazioni uè sincopi delle sincopi fa- 
cea , e faceano , ma propriamente sareb- 
bero sincopi dell* imperfetto 9 derivabile, 
come ho detto , da fare se P uso lo tol- 
lerasse • Tra gli antichi se ne trova pur 
qualche avanzo. Cosi Fazio degli User ti 
nel Diti, c. xi. lib. 1. usa feva dal (pia- 
le tolto 1* V consonante , come in simili 
tempi si costuma , risulta appunto Fea : 
ecco il verso di Fazio : 

Perchè men suon no feva la mia tuba • 
6 Siccome la prima dell* indicativo 
di fare , è fo monosillaba; cosi la terza 
singolare del perfetto non può terminare 
in O senza confusione: perciò si è cam- 
biata conjugazione , e questa terza singo- 
lare del perfetto si enunzia colla voce fe 
di seconda conjugazione : la voce fe sup- 
pone la prima fei 9 la seconda festine co- 
si le altre femmo , feste 9 f 'trono , Tali pa- 
role dunque fei ,fe , ferono ec. non sono 
sincopi in modo alcuuo , ma derivano na- 
turalissimamente da fo 9 e fare per lo ne- 
cessario passaggio alla seconda conjuga- 
zione: può dirsi ancora che siano i risul- 
tali del verbo antiquato fair e , o f aere del 
quale ho detto $. II. c l3. Qualunque ne 
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ila la origine, sono la prima desinenza del* 
la seconda conjugazione come temei, te* 
me , credei , credi ec. Pertanto dovrebbe* 
ro esser tutte voci da verso, e da prosa . 

£ fei s’ incontra veramente ne* prosa* 
lori , e molto più ne* poeti : Boc. Amet • 
47» con vera risposta la ne fei certa . Da ter, 
Jnfer, 23, 5o. 

Sicché d' entrambi un sol consiglio fei» 
« Purg. 14. 75. 

E dimanda ne fei con prieghi mista • 
Amost. 5. 7 ‘2# 

DelC amor mio fei Polinnesto certo • 

Ala ora fei non si concede che ai Poeti, 
Si noti che in Fa. Jacof. 1. 4. cantic. 38. 
Il, si ha pure satisfei per satisfeci • £ 
Jacopo Salviati toni. 18 .Deliz. degli Eru- 
diti Toscan . pag. l85. uni fei coll’affis- 
so dicendo in prima persona c Jegli ( gli 
fei ) grande onore e fecila seppellire. Lo 
scrìvere del Salviati nasce dall* uso de- 
gli antichi di apostrofare la prima del 
perielio , come io teme' per io temei . Si 
vede un tal uso praticato in fei da Boc. 
g. 10. n. 4* questa donna è quello leale e 
fedel serro del quale io poco avanti vi 
fe* la dimanda . 

Festi. Bocc. Tesed. 1. c. 107, 

Ne qui mi troverai qual festi al li lo, 
Aaios. 36. 9. 

Festi barbar erudel del capo scemo 

li più ardito garzon ec. 

Fe poi si trova comunissimamente in ver- 
so e prosa : ciocché forse non sarebbe ac- 
caduto se nelle origini fe si l'os»e riguar- 
data come sincope. Peta. Sun. 4. 

Di se, nascendo , a Homo non fe grazia • 
G10. V il, 2. l3. e fe edificare tante badie • 
Bocc. nel Decam. più volte , come g, io, 
n, 5 . de' più be' fior che v'erano ec. fe pre- 
sentare alla sua donna : e nelle File de' 
Pontefici scritte dal Petrarca , come nel- 
le prediche del Segrebi tal vote è frequen- 
tissima. Nell’Opera citata <1 (Petrarca p.128. 
vi si legge ancora soddisfè : e p.1^4. disjè. 

Essendo fe voce originale e non sinco- 
pe, riceve dopo sé Fallisco : Seghi Stor. 555 . 
e felli simili a * veri signori : anzi riceve 
dopo sé PO come tutte le terze singola- 
ri del perfetto nelle seconde e terze cotiju- 
gazìoni ; talché si legge feo ia verso c pro- 
sa Tass. Gerus . il, 95. • 
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Con nobil pompa atcompagnar la feo* 
Dai*. Par. t >• 

7n picciol tenrpo gran dottor si feo, 
Davanz. Scimi . pag. 72. contro a' canoni e 
alla salute dell * anima niente si feo. DI più 
si noti clic riguardandosi fe, e talvolta feo 
per voci intere di sua desinenza il Men- 
zini volle aggiungervi la particella si c dir 
feosi lib. 1. cane. le. si. 6 . 

Ma di saldo zaffiro e di adamante 

Feosi l'onda manna. 

Cui per entro y Israel mosse le piante . 
Ora per altro feo non è che del verso, e 
feosi non mi piacerebbe affatto di usarlo, 
perchè rarissimo, e perchè di troppo de- 
via dalla voce fe. Nelle rime di Bocc. ediz. 
di Livor. 1802. son. 72. ti legge rifeo per 
rifè cioè rifece . Ma noi porremo su l’uso 
di nfeo cautele eguali ; se non più grandi. 

Dovendosi per le cose antecedenti ri-, 
guardare fe come voce intera, e non sin- 
cope ; non deve affatto apostrofarsi : pure 
vedo che talvolta si pratica il contrario ; 
decipimur specie recti è disastro comune ; 
anzi es>a non deve ricevere nemmeno l’ac- 
cento perchè monosillabo. A levar poi l’e- 
quivoco in fe tei za persona, e fe scorcio 
di fede ; coi trassegueici con accento fe per 
fede ; giacché mollo più rara , e voce non 
intera in se stessa. Con tale ortografia sono 
scritte per ordinario le voci di questo perfet- 
to nella edizione di Firenze del 1702 del 
Mobgahtì Maggioie nel I'llci: non so poi 
perchè non vi si adoperasse niun distin- 
tivo alla parola fé per fede , la quale oc- 
corre nel can. l3. 4-* 

Femmo : Dart. fnfer. 17, 32. 

E dieci passi femmo in su lo stremo $ 
Bemb. Asol. lib. 2. iogl.H. ti.* 

Più per tempo ci venimmo , oggi qui elio 
noi non femmo jeri. 

Feste si legge nel 1. 2. della Teseide 76# 
ed Arios. 4c. 1, 

Signor miraste e fesle altrui mirarlo . 
rta femmo e feste non si concederebbero 
che in versi, e sobbi iarm-nte. Pure Quiaico 
Bossi , Scrittor savio e terso quantunque 
nou ascritto tra* Padri della Lingua usò 
feste in prosa nella prima parte della Pre- 
dice su la dilezion de * nemici ; e tal voce 
occorre ancora nella pred. 21. iI’Icsàzio 
Vwim pag. 198. ove è scritto ; Non date 


Digitized by Google 



2^6 CoNJUG 

ai semplicetti occasione d'aver a piange-’ 
re un giorno la compagnia cattiva che 
lor feste . Il che sappiasi dagli Oratori» 
Perone' PtTa.Fife de' Pontefici pag. 1 37. 
Foca per loro signore eleggendo , impera • 
dorè lo ferono; c pag. 108. molte e gra- 
vissime battaglie ferono. Macchia v. Stor • 
T. 2. pag. 95. Quello restante dell'esta- 
te si ferono poche imprese ; e pag. 1 65 . fé* 
rono insieme il duca ed il re doppio pa- 
rentado , e doppie nozze; c vedi pag. 24 - 5 . 
Il Saxazzar . pros. il. chiamando tutti ad 
alta voce la divina anima ; ferono simil- 
mente i laro doni . E si legge nelle Stor, 
Fior, del Sto*, edi*. Augusta 1723. coinè 
nel I. pr. pag. 5 , Egli fu trà primi ed a 
lui fero n capo ed i giovani , ed i vecchi : 
anzi tal voce in quella Storia è comu- 
nissima. Pertanto ferono è voce bonissi- 
ma di prosa e di verso. 

Fero e fer : la prima è qui uno scorcio di 
ferono , e la seconda di Jero: c si disse- 
ro come temerò e temer , anzi si trovano 
In ogni maniera di scritture : allego gli 
esempj di fer, Amos. 26. 137. 

Miracolosi e sovrumani gesti 
Ambe le coppie fer di cui vi parlo, 

Boc* g. 2. n. il di seguente mutatosi il 
vento, le cocche ver ponente vegnendo fer 
vela, Tac, Dav. ann, 1. 34 » ferglisi incon- 
tro. Ma queste due voci ora non sono che 
de* Poeti : ne* quali non è raro di vedere 
/ersi per si ferono ; come si ha nel Pie- 
tà arca, e nel Tas. Gcr.l, 55 . ove si scrive : 
Molti n'andaro errando , altri rulelli 
Persi, e più che'l timor potè lo sdegno, 
Ferno, scorcio di ferono si ripudia , se 
non forse per ultimo bisogno in rima» 
Fenno vai quanto /crono , e si trae da fé 
con la giunta di nno , come si tentò di 
fare anche negli altri preteriti • Quindi 
A Bros. c. 43 . 56 . disse in singolare 
Pur s'allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca festa ec. 

Di fenno si hanno esempj di verso in 
rima, e fuori di rima, anzi di prosa» Dai», 
In/er, 16. 21. 

Fenno una ruota di se tutti ec. 

E nel Conni, pag. 94* H dicitori che pri m 
ma usarono dì farla fenno quella ec. Al- 
beatax. della Consolaz.czp. 5 o. intendo lo 
contrario che mi leuno li miei nemici ^ po- 
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ter esser curato per un altro contrario ; e 
cap. 34 . conoscesti chi furono e quanti , e 
quali, quelli che ti fenno quella ingiuriai 
e cap. 36 . imperocché con quella forma lo 
ienno : e si legge fenno anche nel quarto 
de* gradi di S. Girolamo • Al presente a 
stento si concederebbe la parola fenno per 
la sola rima; nondimeno i maestri sovra- 
ni sopravvolano alle regole. 

7 I verbi dare, fare , stare oltre la 
desinenza comune dici, fri , stei, ne han- 
no ciascuno ancor altre come detti, diedi , 
stetti, feci. Derivano le tre ultime mani- 
festamente da! latino dedi , steli, feci, de- 
dit, stetit ec. E perchè steli, raddoppiando 
il t , rende stetti con la seconda desinenza 
in etti della seconda conjugazione; ne è 
risultato per caso, c non per altro, che 
il verbo stare il quale passa nel preteri- 
to alla seconda conjugazioue, ne abbia tut- 
te due le desinenze stei, stetti : gli altri 
due verbi presentano ancora una loro ca- 
denza come la presero dui latino diedi , die- 
de ec. feci, fece cc. A parlar dunque con 
proprietà le paiole feci, fece, fecero so- 
no traslazioni dal latino più che voci de- 
rivate da facere dal quale si avrebbe /ix- 
cei , facé, facerono , I Latini, ammessa la 
irregolarità, la conservavano per ordina- 
nario in lutto il perfetto , cosà dicevano 
feci, fecisti , fecit, fecimus, fecistis, fece - 
rutti : ma presso gl’ Italiani l’anomalia, co- 
me altrove si è pure avvertito , ferisce la 
prima singolare, e le due terze persone 
del perfetto ; le altre restano come do- 
vrebbero, se fossero regolari • Quindi ab- 
biamo feci, fece, fecero: e facesti , facem- 
mo, focaie presentano le parole die sa- 
rebbero della regola. Diremo dunque che 
/eòi, fece , fecero , sono traslazioni dalle 
voci latine corrispondenti , e che le al- 
tre scendono dal facere latino, modellato 
all’ italiana . Però tutte le sei parole an- 
zidette sono cosa ben diversa dalle altre 
fei fe cc, voci tutte regolari, nè possono 
quelle riguardarsi come le intere di que- 
ste , le quali discendono da fare diretta- 
mente, nè sono storpiature in particolare 
di alcuna delle prime ■ Nemmeno fei, fe % 
ferono possono riguardarsi come anoma- 
lia di f acati facemmo faceste ec. perchè 
non si hanno It sole tre voci feifefe • 
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ronoy ma pur le tre altre festi femmo 
feste . A conoscere poi l’ indole del ver- 
bo giovano piu tali riflessioni che allo- 
gare gli esempj di Jeci fece cc. che so- 
no comunissimi in verso c prosa • 
Avverto unicamente che faccssamo e 
facessimo sono errori , dicendosi in vece 
facemmo: Ahmaest. aride . pag. 5 1 . e nel 
nome tuo facemmo motti miracoli : e che 
per fecero gli antichi dissero feciono . 
Bocc. g. 5 . ii. 1 . queste parole tutto fe- 
ciono lo smarrito animo ritornare in Ci- 
ntone, Anzi in Matteo c Filippo Villani 
Jeciono occorre le mille volte • 

8. Farò farai ec. sono le buone ter- 
minazioni , non senza causa di meraviglia 
su la bizzarria delle lingue , tedi stare 
n. 9. Ma ne’ composti si dice disfarò , 
conlrafarò , soddisferò variamente giusta 
fl suòno. Segner. pred. XI. §.2. quan- 
do tu vuoi , io ti soddisferò : Crescenz. 
Agricoli, I. 5 . c. 2. non soddisfaranno 
alla volontà ilei coltivatore ; ed in Dant. 
Pur, 21. o 3 . si legge soddisfarà. Talvol- 
ta per farai si disse fura’: ma ora lo scrit- 
to più noi riceve • 

Faroe e farne sono antiquati , vedi part. 
prima §. 11 . §. 33 . Anche faralbo e fa- 
raggio per farò più non si ammettono, 
vcd. part. prim, §. II. §. di. 

9 Fa : pi ima persona dell* impera- 
tivo non deve apostrofarsi in niun mo- 
do , nè accentuarsi : vedi le nostre ra- 
gioni al verbo dare n. 14. e al verbo 
stare n. 3 . Il Sig. Pistoiesi è di parere 
contrario y inerendo a* principi non veri : 
ed il Buomrnattei appunto nemmeno ideò 
tali apostrofi , nè accenti : ma si leggano 
le note indicate . Dant. Purg. l 3 . ic 5 . 
uni 1* affisso con tal voce dicendo : 

Fammi! i conto o per luogo o per nome • 
Cosi V olgariz . della Provi denz» di Se- 
kec. pag. 426. rifallo , e mandato al se- 
ttato: quella medesima sentenza dirà . Boc. 
8* 9* u. 4* Dehl fallo se ti cal di me: 
* Tas. Cerus. 12. 56 . 

Fallo, per Dio , Signor , che di pietate 
Ben è degno quel sesso e queir etnie. 

10 Fessi per prima e seconda per- 
sona del presente dell’ ottativo , fesse , 

fessimo , feste , f estero, fesso no non souo 
Affatto sincopi di facessi cc* ma sono spon- 
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tanee derivazioni da /li, festi ec. ed es- 
sendo regolari dovrebbero aver luogo in 
ogni scrittura ; ma Fuso, almcn di pre- 
sente, non le ammette che in versi, e 
forse non tutte. Fessi in prima persona 
si trova in Dant. ìnfer. 33 . 59. 

E quei pensando clìio'l fessi per voglia cc. 
E per seconda person. Arios. 1$. 9, 

O misera Ravenna Cera meglio 
Che al vineìtor non fessi resistenza • 
e 20. i 3 S. 

Afa piuttosto che dirtelo torrei 
Che mi strozzassi, e fessi in mille pezzi. 
Avverto che fessi talvolta vale quanto sì 
fe * Dant. Purg. 

Lo gel che m'era intorno al cor ristretto 
Spirito ed acqua fessi ; e vedi Parad,~. 
in fine • Fesse occorre in Arios. 26. 93* 
e Tas. Cerus . 12. lo2. 

Che non feci e non dissi , e quai non porsi 
Preghiere aire , che fesse aprir le portei 
c si legge in prosa uri Firejtz. Asia. 
<f or. pag. 2 fi. ediz. 1 . 566 . ne fesse pnr- 
tecipi te sue colombine : ma iti prosa ora 
più non si trova. Anzi F Ariosto nel se- 
condo «le* cinque canti ‘che seguono il 
Furioso alla ottava q 5 . disse : 

E che lor d'ogni danno ed interesse 
Clìavean per questo avuto , soddisfece, 
ma io non vedo tal voce nelle prose o 
nelle poesie di altri. 

Fessimo : non ho esempj : Feste si ha 
nella nota 6 . ma come seconda del plu- 
rale del perfetto . 

Fe stero fesseno fessono . Bocc. nella Te- 
seid. 1 . 9. 12. ha fesseno • Arios. 5 . 27* 
ha fessono . 

Che grandi amici erano stati avanti 
Che per Ginevra si fesson rivali. 

E nel Cumbr. par. 2. pag. 109. si legge : 
Or non so quel ch'io mi creda 
Della favola amorosa , 

Che se i venti fesse r preda 
Di beltà meravigliosa ec. 

Ma tutte queste voci 9 qual più , qual 
meno, ripeto , che ora non sono che del 
verso . 

11 Facessi facesse facessero sono co* 
munì : ma facessi e facesti per voi face- 
ste sono errori : pure si odono tra’ Fio- 
rentini . Facessono fu giù degli Antichi 
per facessero Liv. Dct*d t 5 . coni eg kno 
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faccssono di andar contro le leggi ; e so- 
briamente si userebbe aneli’ oggi . Presso 
gli Scrittori del 5 co. si trova ancora fa- 
cessino come avessino : ec ; ma ora tali 
manine sono fuor di uso. 

12 Fona furiano farieno : la prima 
per farei si permetterebbe nel verso ; nou 
però saprei gradirla nella prosa , quan- 
tunque io ne legga un esempio nel Qua- 
resimale che io tanto stimo d'IcrrAzio Va- 
nirti , il quale nell’esordio della pred. 5 - 3 . 
scrive : nè io vo ’ ripigliare in contrario , 
sicuro , che quando fare il potessi ,con ve- 
rità , non lo faria con frutto • Per altro 
soggiungo che furia per farebbe è della 
prosa ancora, come tali pur sono le ul- 
time. Dami. Pur . 7. 1$. 

Talché nel fuoco faria Vuom felice • 
Tac. Da v. stor. 5 . 78. Vilellio gli scris- 
se segretamente che volendo servir lui il 
l'aria consolo , e suo genero con ricca do* 
te; e Vii . AgricoL §. 24* °l ie fari» buon 
giuoco per soggiogare i Brillarmi : e Ga- 
li l. nella letter . di risposta al Sig. Ber- 
tizzoh nel toin. 3 . delle opere pag. 3 . 5 1 . 
quella non faria cosa alcuna; ma di tutti 
1 molili saria la velocità medesima ; e si 
le; jge nel Cortigiana del Castiglio». p. 4*» 
e più volte come a pag. 20. nell’ Arte 
F eiraria di Atcroxio Neri. Petr.soii. 123 . 
coti verso ini italo dal Tas. Gerus. l 5 . 
70. disse : 

Che farian gire i monti e stare i fumi • 

A lem A?r. Cultivaz. pag. 3 l. 

Che far ir 110 arrestar chi più si affretta . 
Salv. Avveri, lib. 3 . c. 2. par. 26. olir a 
ciò a guisa di vecchio uomo vestito da 
giovinetto , azzimata e da ridere in uno 
stesso tempo la furieno apparire • Taci- 
to Dav a.nzati stor . 4^ 14. se ne farieno 
onore con P espauano. Altro esempio ne 
ha lo stesso nella 01 azione ili morte del 
gran Duca Cosimo primo . Si rifletta che 
ora più volentieri si udirebbe furiano che 
f arièno , almeno in prosa , c quando la 
del *ei*n non chiedesse altrimenti. 

Farei farebbe ec. SÌ noti che fare , qui 
torna alla prima ronjugazionc , e quindi 
a questa appai 'tengono furia e furiano . 

Fot ebbi far abbaino sono disoleimi co- 
me furassimo per faremmo 9 c far cibano 
per farebbero » 
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l5 Tu faccia t tu facci . Si hanno 
esempj in copia di ambedue : ma tufacei 
si crede più regolare , perchè pone un 
divario tra la seconda persona e le altre 
singolari del congiuntivo. Bocc. g. 3. n. 3. 
io ti voglio pregare che come due volte 
seguito hai il mio consiglio ; così ancora 
questa volta facci . Vedi g. 4« n. 2 * c 9 . 
e altrove • Vit. B. Colom. pag. 258. una 
gtazìa li domando , cheta facci pace con 
mio Padre : e vedi pag» 243. 

Vit. S. G 10 . Bat. ond'io ti prego ca- 
rissimameme che tue non faccia ec» Bocc. 
g. tc. n. 3. prego che s'ella ti piace che 
tu la prenda , e te medesimo ne soddisfac- 
cia • Tas. Ger. l. 68 . 

Vo che tu faccia nella Greca terra ec. 

14 Faccino per facciano è rimasto 
ai Scrittori del 5oo. e con ragione , per- 
chè la desinenza in ino è della prima 9 
c non delle altre conjugazio ni : e la ter- 
za plurale dedotta da faccia dipende dal- 
la seconda, non dal -a prima conjugazione. 

15 Facente . Gli antichi dissero fac- 
cente ; ora pochissimo si usa l’uno e l’al- 
tro : auzi 1’ ultimo assai dispiacerebbe , 
quantunque si legga in Scrittori nobilis- 
simi come nel Cresce!**! Àgricoltur. lib. 4 . 
cap. 5, e nel Bocc. Il quale scrive Anice» 
21. Egli ec. con sottilissimo velo e pur- 
pureo , facente al chiaro viso graziosa 
ombra , vede ec. Come facente è dal la- 
tino facere ; co*! fante è paiticipio na- 
turalissimo di fare . Forse in aulico si 
chiamò fante con termine generale e co- 
mune chiunque fa per altrui e da indi 
si ebbe pur la voce di fanteria ! e sic- 
come niuno piu che i servi , o snidati 
debbono fare per altrui , della voce fan- 
te se ne ebbe un sostantivo per indica- 
re universalmente un servo, e serva, o 
soldato • Cosi studente , potente , fendente 
sono paiticipj divenuti sostantivi ; tanto 
clic finte ora usalo per participio sareb- 
be vituperato • D Arti e usò fante per di- 
notare uuo che parli, dal latino for^fa- 
ris. Purg . 23. 61 . 

il/a conte d'animal divenga fante ec. 
Un tal senso ora non sarebbe inteso , e 
<lee lasciarsi : ma il Salvici nella secon- 
da parte discors. 73» allude assai più chia- 
ramente al senso da noi presentato: Moti- 
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tata in pregio la cavallerìa calo (Tono - ni: in faccio come in tulio il presente del 
re la milizia a piè ; e il pedone scinco - congiuntivo , faccia ec. facciamo ec. si è 
mincib à chiamare finte, cioè garzone o duplicato il C come aspro nel facere dei 
servo .del cavaliere . latini ; e poi questo C medesimo si vuol 

16 Fatturo : occorre tal voce in Dai?, dólce in facendo', Voce che deriva dal 

Pur • £. 83. latino. D* faoeendo però ci è risultata la 

Fatto area prima , e poi era fatturo; voce faccettila, che tuttavia riteniamo, 
ma tal voce ora sarebbe derisa • Da fare si avrebbe fondo , usato già da 

17 Faccendo era I’ antico gerundio. Boc. nei lib. 3. otta*. <j. della Teseide in 
Boc. g. 1. n. 1. e cosi faccendo ec. c g. 2. quel verso: 

n. 8. la quale lietamente farcendolo ec. . Al biondo capo, faudo ghirlandella • 
oro si dice facendo coinè disse pur Diktx Nondimeno ora faudo è ignoto affatto , 
Inf 5 , 47. non clic possa presumere un luogo in buo- 

Facendo in aere di se lunga riga . né scritture** 

Si avverta il genio bizzarro degli uorm- • • . 

r 

§. XLVI. 

DEL VERBO FENDERE 

Questo verbo è notissimo specialmente ne’ libri di agri- 
coltura e di poesia . Il Crescexzi , Dante , Ariosto , Tasso , 
Annidai. Caro ne fanno uso non poche volte . E siccome ha 
delle difficoltà singolarmente nei perfetti, cosi ne daremo il 
prospetto . 
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Fendevamo I . . . . 

fendevate 

fendevano, fen- fenderono 

deano 

Perfetto 

Fendei', fessi 4 

fendesti , . 

fendè , fesse fendèo . . 

Fendemmo fendessimo 

fendeste fèndesti 

fenderono , fes- Tessono fendèro , fender fenderno 

sero 

Per/. 0 comp 

Ho, aveva , ebbi 

fèsso 5 , o fèndu- 
to 

Futuro 

Fenderò 

fenderai ec. . 

OTTATIVO 

Presente 

Fendessi 7 

fendessi 

fendesse . . . fendessi 

Fendessimo .... 

fèndeste 

fendessero . , , 

Imperfetto 

Fenderei® fonderia fenderebbi 

fenderesti 

fenderebbe, fen fenderia .... 

deria ' I 

Fenderemmo fenderebbam 

fènderessin 

fendereste fenderessi , I 


fonderia 
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fenderia 


fenderebbamo, 
fenderessimo 
fenderessi , fen- 
deressivo 


fenderebbero , fenderebbouo 
fèuderiano 
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BECO LARE 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Fenda 1 * * * * * * * 9 * 
tu fenda' ° 
fenda 9 
Fendiamo 
fendiate 
fendano 

INFINITO 

Fendere 

PARTICIPIO 

Presente 
Fendente 1 1 

Passato 
Fesso , fenduto 

GERUNDIO 

Fendendo 12 
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ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fendi 


fendi 


fendi 


Pendino 


1 Fende, fendono- Goni. Gin». Egli 
fende li nuovi mari con la nuova nave • 
Tìs. Ger. lo. 49* 

Si fende e purga nett aperto cielo, 
e it. 3-. 

La guardia de' Circassi in due si fende. 

Creso, dgricoltur. lib. 2 . c. 2. un pocket - 
lo si percotono e si schiacciano , e fen- 
dono , c cap. 4- quando i legni si fen- 

dono per secchili , spesse volte la fessu- 
ra si profonda . 

2. Fendea, fendeano : sincopi secon- 

de ad ogni scrittura. Dsot. Purg. 29. ili. 

Coll' unghie si fendea ciascuna il petto . 

Atuosr. Or!, afj. 63. 

Per mezzo la fendea come una canna . 

SS» PP. t. 2. pag. 258. si ha J 'esem- 
pio delle intere : Alquante ( formiche ) 

Vi & <*va n dentro alarne fronde di albe- 


ri , e alcune altre fendevano le grand* 
la , acciocchì non nascessimo. 

5 Fendei , fendè , fenderono : desi- 
nenza regolare, « propria, FiaEifzuoL. Rim, 

pag. 94. 

Con questo pastoral coltello , il quale 
Atei tagliò pan , mai feudè legna , mai 
Nè in lino o in lana estese il taglio suo ec» 
Che se vorremo valerci dell* Eneide del 
Caro , ne abbia m pure altri csempj poe- 
tici : odia. Vene!. l 58 l. pag. 86. 

Avea di ciò piegalo it veeddo appena 
Che tonò da sinistra : e dal conc esso 
Del del cadde una stella che per mezzo 
Fendè /’ orni rosa notte ; e lunga striscia 
Di fuce e dì splendor dietro si trasse • 

In quel testo è chiaro che debba legger- 
si fendè , come fendè si legge in altre 
edizioni ; nè so vedere perchè si trascu- 

n ri 
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rassc l’arcfnto nella Veneta aneidelta, al- 
fronde assai buona • 

£ lib. 5. pag. 198. 

Col suon del nervo e del pennuto Mirale 
V aura percosse e si drillo faldèlla, 

Che Celi erò investì • 

e lib. q. 388. 

Sé fendè l'aura avanti e ver la terra 
Colossi , trasmutassi , e come fosse 
Il vecchio Buie al giovine accostassi, . 
Ed in prosa. Filai « l 5 j. tagliando il fen- 
dè quasi in fino ai denti. Tre. Dav. Star, 2. 
4 f» e per tnezO fenderono la battaglia de - 
gli Ottomani . Il Soave Crani. Ha gioita/ a 
par. 2. c* 7. dice clic fendere dà pure fen- 
detti ec. ; ina egli non allega esempi, nè 
io mi sono imbattuto in essi per (pun- 
to mi ricordo. 

4 Fessi , fesse , Cessero , fessono, ca- 
denza irregolare c ninnila di molti esem- 
pi di verso e prosa : essa viene difende- 
re come spesi da spcndo,stesi da stendo ec. 
duplicandone però la S , come in concessi , 
pielcrilo cavato da concedere. Più che tut- 
te si usa la terza singolare fesse ; Gu. Ginn, 
pag. 21. allora il velo del tempio si fes- 
se . Grò. V il. 12. 122. Il campanile della 
chiesa si fesse per mezzo, D ast. In fló.lc^. 
Il serpente la coita in forca fesse, 

E 'l fermo ristrinse insieme l'orma . 
e c. 12. 119. 

Dicendo colui fesse in seno a Dio 
Lo cuor che sul Tamigi ec. 

Arios. c. under. 1 5 . 

Con esso un colpo il capo fesse e il collo. 
Chi poi vuole più e più esempj di fesse , po- 
trà trovarli nel Morgnnte del Pulci . In G. 
Giud. pag. 319. *i legge : le vele allora si 
fesse ro, stracciandosi in molti pezzi ; ed in 
Palladio : intorno a colendi si rifendono i 
campi che si tessono di aprile. f'ù.S.FliKC. 
pag. I90. il medico avea fatta una casa 
nuovamente di suo guadagno , ed essendo 
male fondala, ed eziandio male murata 5 
le mura si fessono. 

A dirne però ciocch’ io nc penso, que- 
sta desinenza quantunque autenticala per 
gli esempj, dovrebbe atfatlo proscriversi; 
perchè le voci fessi , fesse , fcsscro, fessono 
sono pur voci , ma regolari e naturalis- 
sime del verbo fare come può in esso 
vedersi alla nota lo* Qual bisogno di uscir 


di regola quando abbiamo le toc» dell* 
regola, e di uscirne per usurpare le vo- 
ci naturai» di altri verbi più comuni, on- 
de sorgane equivoco e confusione ? Ta- 
li incontri viziosi non si scorgono se non 
pel mezzo di un prospetto diligente e co- 
pioso de’ verbi : e se gli Antichi lo aves- 
sero avuto ; surebbomi astenuti, io credo, 
da tante voci licenziose, scrivendone al- 
tre più consentanee c degne dell’ uso. 

5 Fesso , fenduto : esce il primo da 
fessi , fesse ec. c l’altro da fendei, fendè ec. 
c di quello tali son gli esempj • Dast. 
Inf. 23. 35. 

Fesse nel volto dal mento al ciuffetto « 
c 25. tc 8 . 

Toghe a ht coda fessa la figura. 

Amos. 26. 117. 

Fesso Velaio gli avria fino alle gote • 
e 3 7 . 122 . 

Giunti dove in due strade è il cammin fesso, 
ed in prosa : Boc. g.j. 11 . 1 . e guai dando 
la canna , e quella trovando fessa L'aperse. 
Fieenzuol. Asin. di oro. pag. 258. ediz.Fi- 
renz. L'un ghie eran tutte fesse e logore 
mrmo al vivo. Segner. Criu Istr . par. pr. 
ragionam. 7 . 5. undec. allora si vede la dif- 
ferenza che corre tra un vaso intero ed 
un vaso fesso. B. Giord. pred. pag. 262 . 
perchè il granello del grano sia rifesso 
italt un de' lati e non dall altro ec. 

Fenduto quantunque naturalissimo, e con 
ciò buonissimo da usarlo , non si scontra 
ne’ libri ; ed i vocabolarj , non eccettua- 
tone tienimeli quello dell’ Albati, tic ta- 
ciono : e pure ci dan per legittima la 
voce fenditura , la quale par congiuntissi- 
ma con fenduto come fessura con fesso • 
Ma fesso scendeva dal latino fissità , e la 
origine de’ natali fu riguardala più che 
quella della natura. 

6 Fenderò ec. Creso, lib. 2 . c. 22 . 
forse farà prò se la parte inferiore del ra- 
mo si fenderà. 

7 Fendesse. Vii , S.Màr. Madal. p.74. 
La Madalena comincio un pianto sì rni- 
dele e si duro che pareva che *Z cuore sì 
fendesse per mezzo. 

8 Fenderei ec. Borghi*. Hipos. p.l58. 
scrive : non abbandonando il lavoro men- 
tre la mistura è fresca , perchè fendereb- 
be in molti luoghi : si noti che qui fende» 
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rebbe la fa da neutro^ e significa si Jen* tivo, dicendosi assolutameote un fenden- 
dcrelbe • « te per un colpo fendente» TAS.Cenw.2c.llg, 

g Fenda fendano. Cresc. 1 . 2. c. 25 . E col grave fendente in modo il earca 

e ciò si faccia con considerazione e ri gnor - Che il percosso la testa al capo inarca . 

do sì che non si fenda. Boez. Varc, lib. 3 . Segnlr. Crisi. Istr . pr. par. rag. 35 . 7. lo 
rime terze : mi do vanto di cavare un tal sugo che ap- 

Si fertil terra amena plicato a qualche parte del corpo , la renda 

Con cento aratri e più fenda e lavori tc, subito come un acciaro di finissima (ern- 
ie Tu fenda e non tu fendi piace- pra, impenetrabile ad ogni maggior fen- 
rebbe a’ Moderni ; perchè tu fendi è dell* dente • 

indicativo: nondimeno il Crescenze lib. 2. 12 Fendendo. Dan. Pur . 2g. ili, 

c. 25 . disse : se innanzi che fendi il tron - Si che a nulla fendendoyVzcea male, 
co, legherai lo stipile cc. Tas. Ger . 9. 62. 

1 1 Fendente, Questa voce era tanto Tal suoi, fendendo il liquido sereno, 
comune che se ne fece quasi un sostan- Stella cader della gran madre in eena» 

§. XLYII. 

DE’ VERBI FERIRE, FERERE , E FIERERE 

V eròi tutti registrati nel Vocabolario . Al presente si è 
fatto un tal misto delle voci provenienti da essi , che pos- 
siarn dire di avere un verbo di terza conjugazione , regola- 
re in tutto , ma colla doppia desinenza ne' presenti dell’ Indi- 
cativo , Imperativo , e Congiuntivo : ciocché nemmeno si ad- 
dita ne' V ocabolari . Pertanto noi porremo il prospetto di que- 
sti , nè trascureremo quello de' Perfetti, perchè vedasi quali ne 
siano le voci , e quanto opportune da usarle . 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Ferisco* 
ferisci-, 
ferisce 1 
Feriamo 
ferite 
feriscono* 

Perfetto 
Ferii 4 
feristi 
feri 

n n 2 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

Ferimmo 

. . » « • 

* . . . f 

NEO 

• • • • • 

lcrisle 

. . • • • 

• . • • • 

• • « • • 

ferirono 

feriltero 

ferirò , ferir 

• A • • * 

IMPERATIVO 

Presente 




Ferisci 

• • • • 

. .... 

. . • • * 

ferisca 

• » • • * 

fera 


Feriamo 

• • • • . 



. 1 . S 9 

feriate 


• . • . • 

é a • * * 

feriscano 

forano 

forano 


CONGIUNTIVO 

Presente 

. 



Ferisca* 


fera" 

• ••• - 

feriscili 7 , ferisca 7 


fera 7 


ferisca 

fiera 

fera 

.... * 

Feriamo 

• • . » . 

. . . • • 


feriale 

# 


. • • • • 

feriscano 

Aerano, forano 

ferano 

fèrischino, ferino 

PARTICIPIO 

Presente 




* ♦ . . 

ferente • 

. . 

. . » • « 

Passato 




Ferito® 

fcrulo 

fcrulo 



1 Ferisco, feri sci cc. Sono queste ora 
le voci lodate e comuni. Se x.Benef. Varch. 
lib. 5 . c. 27. Tu mi ti puoi obbligare se 
essendo io ferito , tu mi guarisci ; ma non 
già se tu mi ferisci per guarirmi. Red». 
Jnset. pag. 68. Gran disputa è tra gli scrit- 
tori , se la punta del pungiglione abbia 
forame alcuno da cui possa uscire qual- 
che stilla di liquor velenoso , quando lo 
scorpione ferisce. Segwe*. pred. 8. Quel- 
le dicerie le quali vi turbano dalla vo- 
stra pietà , non feriscono voi, conte voi, 
ma voi come spiritualìi onde feriscono as- 
sai più Cristo che voi. 

2 Fero , feri , fere , f erano: voci de’ 
Poeti ; e fero si scontra talvolta anche nte’ 
»e cent Usi mi, sebbene di raro. • Cosi Vit- 


torio Alfieri dice Congiuri dc'Paizi Et* 
5 • scen. uh. 

Aon fero invano io mai- 
Feri , non facile tra* moderni, si legge nel 
NinfaL di Boc. oliar. l83. ov* è scritto: 
O V ener bella col tuo figlio amore 
Clte feri i cori, e poi dai lor moleste , 
A te ricorro con divoto oore • 

Fere si disse e si dice da* Poeti senza ri- 
sparmio. .La Gerusalemme , VOrlando Fu- 
rioso , I 1 2 Ossian , le Tragedie di Alfieri ce- 
ne son pieni . Cosi nell* OrL Fur • c* 4-» 
55. è scritto ; 

V a il cavaliere e fere il nostro fianco - 
e nella Ger . 2# 

Chi sa come tlifende e come fere. 
Soccorso a suoi bisogni altro non che re- 
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Fervno si legge talvolta, ma non cosi fre- 
quentemente. 

3 Presso gli Antichi scrivessi iti ver- 
so c prosa fiere , e furono. Bemb. A sol. 
). 2. fogl. K. pag. 5 . Incontanente die 
amore con gli occhi di alcuna bella don- 
na primieramente ci fiere ; destasi Vani- 
ma nostra . Daht. Rim. 5 . 

Dagli occhi suoi come ch'ella gli muova. 
Escono spirti d'amore infiammali , 

Che fìeron gl' occhi a qual che allor gli 
guati • 

Ed in versi occorre anche fier • Pltr. 
son. 144* 

Dolce ni* è sol senz' arme esser stativi , 
Dove armato fier Marte, e aon accenna. 
Al presente non si ammettono più nò 
fere nò fìerono : ma di fier- né è sempre 
rimasto, c ne rimane un qualche raris- 
simo uso tra’ Poeti . Tàs. Cerar. 20. 53 . 
Poi fier la gola e tronca al fiero Alarco 
De la voce e del cibo il doppio varco . 
Ossian Dartula pag. j *• 

... Di Tura ahi da gran tempo 
Luce d' asta non fier Le fosche mura • 
Alvier. P'irg. t). pag. 100. t. 3 . 

Ne gran tempo ci corre ; ecco uno strido 
Gli fier V orecchio • 

Ognun vede che gli ultimi due testi so- 
no allegali a sola dichiarazione dell'uso 
de’Modertu . Si badi però diligentemen- 
te che fier non divenga equivoca con fier , 
scorcio di fiero . Per questo il verso preal- 
legato dì Tasso ; 

Poi fier la gola e tronca al fieroAiarco ec. 
si dovrebbe piuttosto evitare per quel 
fier e fiero , che proporre in esempio. 

4 Perii, ferì, ferirono : regolari, e 
Buone . Gcr. iq. 43. 

Pruno ei feri ; ma invano ebbe ferito'. 
Non feri invano il feritor secando • 

Anzi ora sono le uniche voci di questo 
perfetto : sebbene tra gli Antichi si avesse 
anche ferine , e ferittero : Cosà leggiamo 
Cavalo, Espos. Simb. 1. 2qi« Cristo sì lo 
miro , e in quello sguardo li ferilte il 
cuore . Gl id. Gild. pag. 201. presero lo 
re Thoas , c lo re Telamone mortalmen- 
te ferittero _ . . . trasseli una saetta mor- 
talmente ripiena di tosco , c feriltelo sì 
gravemente che la sua gente il riporla ? 
ryno eQ, Ma su tal desiuenza vedasi quan- 
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lo ho detto nella prima par. §. II. 2C. Nel- 
lo stesso f». Giud. pag. 219. è scritto 
Ettore .... noceto di mollo furore , i af- 
fi ontoe col re ilerione consobrino d'Achil- 
le il quale li gravemente fcrette con la 
sua spada . La- codeina f erette proveniva 
da ferere , e non da ferire , ma ora al- 
latto 6 derelitta , come ferine ce. 

Da ferì ai ha ferio , voce ora dc'Poe- 
ti , ma un tempo ancora de’ Prosatori ; 
tantoché leggiamo hi G. Gl un. pag. 219. 
Ettore ... ti gravemente ferio eh' dii ti 
idruccioloe morto nella terra ; c pag. 2,jg. 
molti n'ucoite c abbatleo e ferio . 

5 Ferisca , feiiscano : ti acconciano 
ad ogni scrittura . Crei. 1 . 1. c. lo. Con- 
uno spunton si ferisca che sia acato. Glissa, 
Stor. Eur. 1 . 2. pag. * 5 . a (erg. Dalle fe- 
rite loro esce il sangue , pur che trovino- 
chi gli ferisca . Rao. Inset. pag. 68. mot- 
ti altri moderni vogliono che lo scorpio- 
ne non solamente ferisca con la punta 
dell' ago , ma che ancora eoa essa ver- 
si e inforniti nelle Jrrite un liquido ve- 
leno . Seghe*. Cris. Istr. par. ». rag. 19. 
§. 1 5 . Chi vuole il balsamo non ferisca 
rollerò con un coltello di ferro ; c pr.par. 
rag. 17. benché tali verità feriscano rullio 
li Fera, ferano : sono de’ Poeti, l'e- 
ra in persona prima è raro-; pur si leg- 
ge anche tra’ Moderni ; comr iteli * at. 4. 
della ilerope di Ai.fiem se. 3 . or’ è scrit- 
to : eh' io 'l fera ? ma in iena persona 
è frequente . Al». 8. 49. 

Colpi a drillo e a riverso lira assai; • 
ila non ne lira alcun che fera mai. 
17. 102., 

Gli ì un perder tempo che'l pagati più fera. 

c 4 - 3 . 159. . 

Or questo or quel pregando va che porto 
Le sia un rollel, sì che nel eor si fera. 

La prosa antica scrisse anche fiera y 
e ficcano . E il. Plot. Non è cerio giu- 
sta cosa che quelli che non lancia, fiera 
al segnale senza lanciare : ina tale orto- 
grafia non fu conservata. 

7 Tu ferischi, e in ferisca ', legittime 
ambedue , come in pari rasi abbiamo tan- 
te volte dichiarato . 11 Poeta potrà dii e 
ancora tu fera , guardandosi da dire iu 
sua vece tu feri , U quale appena gli si. 
concederebbe per l’ Indicativo -, 
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8 Ferito e f ertilo : 11 primo è il so- Or son d* amor si semplice fcruto. 
lo che ora si pregi : ma i Poeti amichi II participio fcruto proviene da /etere t 
dissero ancora il secondo. Bocc, Amor . c non è come potrebbe parere un tra- 
Vis , 2(L volgimento di ferito , e ne resta qualche 

Fon fa d' Arcadia il guastator feruto. rarissimo uso ai Rimatori moderni 9 dirci, 
EpisU appresso il Crijf, Calv. con disgusto di chi legge o sente. 

§. XLvm. 

DEL VERBO FERVERE 


Questo verbo significa bollire , esser cocente , e se ne usa- 
no più che tutte le voci fervere , ferve , lervono , ferva 5 e fer- 
vente è comune : fervea ferveano si scontrano ancor esse . Al- 
lego gli esempj delle prime che più importano ; non tacen- 
done taluni di fervente . 


Ferve fervono. V xnr.ii. lez. Si q. Onde 
Come la luna c meno ardente di tutte le 
altre ; cosi Saturno piu ferve, ancoraché 
gli Aitrologhi ed i Poeti freddo lo chia- 
mino, Tas. Gerus. i3. 16. 

Le turbe tutte cittadine e serve 
S'impiegati qui : l'opra continua ferve, 
e 2. 68. 

E quella voglia naturai che ferve 
E sempre è più né* cor più grandi acce - 
sa cc, 

Ftlicaja canz. su la Poesia, 

Dove più fervon le bell' opre t c riove 
Fìa che virtù st trove ec. 

Ferva Segkeiv. Incrcd, senz , scut, F»r. 
l 6 <)C. par. I. e. l. §. l6. I soccorsi freschi 
per piccoli che sieno, son sempre a tem- 
po , finche ferve la mischia -, e questa nel 
caso nostro non si pub dire che ancor 
non ferva é non sia per fervere finché Cito- 
femo odierà quella Religione ehe è l'uni- 
ca a svergognarlo Tas. Ger , 16. 98. 

Te seguitò quando l'ardor più ferva: 
e 17. 68. 

E quando sembra che più avvampi c ferva. 
Cuiabb. par. 1. canz. lo. 

Con larga mano inviteransi i canti 
Perché più ferva la lussuria lieta, 
e par. 2. pag. 5 l 2 . 

Le querce pianti chi non teme orrori 
Di mar che spumi e ferva. 

Maacuzt, Lvcrez, lib. 6. pag. S77. 


Tal fonte é per miracolo additato 
Da quegli abitatori , e il volgo crede 
Che dal sol violento entro commosse 
Per sotterranee vie , rapidamente 
Ferva tosto che *1 cieco acr notturno 
Di caligine orrenda il mondo copre • 
Pertanto gioverit che la Crusca quando 
ristampasi riceva tra gli esempj suoi l'u- 
no almeno di questi o di altri consimi- 
li i quali avvalorano la voce ferva. 
Fervente, Boc. g. 5. n.3. Pietro da fer- 
vente amor costretto e non parendogli 
più dover sofferire 9 la domando per mo- 
glie ee. Salti*, par. 2. discor, 44* Diasi 
gloria adunque alle Accademie di lette- 
re nelle quali per molto studio ferventi , 
il sapere , come nel fuoco l'oro , s'af fina. 

Per compiere il discorso presente pia- 
cemi d'indicare che i Poeti più recenti 
han caro l’nso di questo verbo e che ta- 
luno ha cercalo di estenderlo alle altre 
voci ancora che ne dipendono. Cosi Dell’ 
Ossian Bassan. 1795. T. 2. Cali. 2. di Te- 
mora pag. 2c6. leggo : 

Fervutigli in mente i fatti almi e leggiadri 
D'avi e di padri-che son ombra e polve • 
Ed Alfieri nella sua versione di Virgilio 
Parig. l8o3. scrive Tom. 2. lib. xl. p.2c4* 
dove più fervon l'armi. T. 2. lib, 8. p.{ 3. 

Tale il Lazio fervea : 
e 1. 5. X, 1. pag. 167. 

Ah se in me ancora gioventù fervesse. 
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DEL VERBO FIEDERE 
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La Crusca dice che significa spargere 
il sangue alimi con ferro o altro , fe- 
rire , pei cuoi ere ; e produce esempj so- 
lamente di fìedi e fede . Esso era verbo 
un tempo ancor della prosa : Sem* epis. 
, Jci. Ciocché il buon uomo fa è bene ; 
conci uuiaèhè suffjla alcuna rolla e fie- 
desi dell ' una mano nel? altra . Ora spetta 
-al terso propriamente: ed io ne pailo per 
Indicare che significa anche percuotere 
senza intento di ferita , anzi boi ter e leg- 
gerissimamente * e come vezzeggiando , 
c che la poesia , moderna almeno , ne 
-usa molle più voci . Veniamo agli esem- 
pj : Tu. Ger. 5 . 3 . 

Afa quando il sol gli aridi campi fiede 
Co' raggi assai ferventi , e in alto sorge, 
e 6. lcò. 

Eli' era in parte ove per dritto fiede 
L'armi sue terse il bel raggio celeste. 
Ossia* can. 2. intitolato Eiugallo pag. 84*. 
Fi C dono i fianchi colle bianche spume 
l' onde rotanti 4 mormora la possa 
Dell' ocedn . 
can. 4. pag. 157. 

. . • Alcun romor non fiede ' 

L* orecchio mio • 
e tom. 2. pag. 18. 


La pecehia della rupe errando mormora 
Un colai canzonati che dolce ficdcla. 
pag. 2 66. 

. . . delle 1 fthmma il lume 
Non fiedea la sua faccia • 
pag. oc F 

J sfavillante della luna il raggio 
(ledei le balze . 
e toni. 3 . pag. 2 >i. 

. . . del sole i raggi 
Fiedean Lumone , e le mie vele i venti . 
Io reputo per buone feda , e fiedano ; 
e della prima si ha Fcsempio nel Mattino 
del Parimi ov* è scritto : 

E mcn barbaro suon (leda gli orecchi. 
Addito però che per feda si scrisse anche 
feggia , e che difeggia si ha per la 
rima un esempio mcn antico nell* Ori. 
Eur. 4 '-. f>* in que’ versi : 

Dunque c ben dritto per sì caro amico 
Che subii' ira il cor d' Orlando foggia, 

• Non sarò meglio scrivere feda , na- 
turale rom’ è , piuttosto che scriverlo con- 
trafallo ? Il savio Poeta consideri se stan- 
te la somiglianza di federe con credere 
possa anche dire fiedei 9 fedè, federono 9 
o. così le altre voci , che certo non mo* 
lestan le orecchie . Sarà mai che sapremo 
usare le nostre ricchezze ? 
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DEL VERBO FIGERE , O FIGGERE 


Scrivesi promiscuamente con G semplice o doppio : noi 
lo scriveremo con G semplice ne' varj tempi e persone . Que- 
sto dà norma a tutti i verbi derivativi affigere , configere , pre- 
figere , sconfigere ec. come ai simili frigere , soffrigere ec. Di- 
rigere , erigere , esigere , i quali par che dovrebbero seguirne la 
forma , se ne discostano , come abbiamo veduto a suo luogo . 
Figcre , e gli altri che ne dipendono , si allontanano dalle re- 

? ole generali , specialmente nei tempi passati , e trapassati . 
' el ianto di questi principalmente debbesi ragionare . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Figo' 

ligi 

fige r 

Figiamo 
figete 
ligouo 1 
Imperfetto 
Fjgcva, figevo ' 5 
figevi 

figeva, figea 

Figevàmo 

figevàte 

figevano , figea- 
no 

Perfetto 
Fissi 4 
fi gesti 
fisse 

Figemmo 

figosle 

fissero 


ANTICO 


figemo 


fìssono 


POETICO 


figea 

figea 


figeano 

fisi 5 


INCERTO, ERRO-. 
NEO 


figano 


figeamo 

figevi 

figevono 


figei 3 

figè 

fissa ino , li gessi - 
mo 

figerono 
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REGOLARE ANTICO | 1 

Perf.° coni /). 0 

Iio , aveva , eh- . ■ - - • ^ s0< 

hi fitto'', fisso', 
fiso' 

Futuro 

Figerò 

figerai ec. 

IMPERATIVO 

Fig» 1 • 

figa ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Fig essi ec. I . . • * • | • 

imperfetto 

Figerei fig cr 

figeresti 

figerebbe , fige- figer 

ria ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Figa 7 . - . . . figi 

fighi , figa 

figa 7 

Pigiamo 

figiate 

figano 

INFINITO 

Figere 

PARTICIPIO 

Presente 

Figente . . . . , 

Passato 

Fitto', fisso®, fi- fiso 


figeria 


POETICO 


figeria 


INCERTO , ERRO- 
XEO 


figerebbi 


fighi 

tighiamo 


fighino 
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1 Figo, Jigono ec. Boc. Amor. Fis. 
can. 47» 

Però pur qui tua volontà si figge • 
Amos. le. 112. 

• •••••••••e mille baci 

Fige nel petto e negli occhi vivaci • 
e 26. 35. 

E l'altro che di strai gli fige il petto 9 
L ' ottavo Errico (V Inghilterra è detto • 
Rucel. Api v. 54'-« 

Parte quando più bolle , e più sfavilla 
Figon la massa nelle gelidi onde . 
e Ira’ moderni, Alfier. Orest. at» 4* sc * 2» 
ma che lo sguardo 
Ardente in me (V ira e furor tu figgi ? 
Tali voci si trovano più facilmente io 
verso : in prosa mi sovviene di averlo 
letto una sola volta nel commento voi* 
gare posto in fiue delle Riine di Gui- 
do Cavalcanti pubblicate in Firenze 
nel 18 15. a carte 8o. ove scrivesi : Quel- 
la spezie si figge e conservasi nella me- 
moria • Per altro ne* derivativi occorro- 
no frequentissimi gli csetnpj anche in 
prosa . Adduciamone uno . Cosi scrive 
Se*. Epis . 71. in fin. Se tu mi domande- 
rai cui ho vinto ; io dirò , non que* di 
Persia , nè di Turchia , ma V avarizia , 
la vanagloria , e le paure della morte 
che vince e sconfìgge coloro , che tutte 
le genti sconfiggono e vincono • 

2 Eigevo : Si ha 1’ esempio di tal 
desinenza in un derivativo nella vita di 
Benven. Cellini pag. 271. Io disperato 
poverello che ni* ero ricordato del mio 
bello stato 1 che ax>evo in Francia , cosi 
m affiigevo • Del resto le voci libere da 
ogni contradizione, usale specialmente ne 4 
derivativi , sono figeva , fìgevano y c loro 
sincopi ; colla .sola riserva che fgea per 
prima persona è più del verso • 

3 Fi gei) fige , figerono sarebbero vo- 
ci regolari ; e se ne ha Pesempio nel 
derivativo crocifigere. Caval. Specch . del- 
la Crac • l55. Iddio pregò per coloro che 
lo crocifigerono : e tal esempio potreb- 
be valere di scudo a chi volesse qualche 
rarissima volta usare le voci della regola. 

4 Eissi 9 fsse 9 fissero , e talvolta fs- 
sono ; ecco le voci irregolari , si , ma 
nate dal latino fixi fxit e comuni. Dan, 
Par . 1, 5q. 


E fissi (io) gli occhi al sole oltre a no - 
tir * uso • 

Amos. Ori . 3 . 12. 

Termine al venir suo questo dì fisse, 
e 26. 90. 

Nella memoria il tutto fisse CC. 

Tas. Gerus. 18. 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera ove accertò la via • 

E continuando gli escinpj nei deriva- 
tivi o nei simili ; Dant. lnf. 18. 

Perciò a fgurarlo gli occhi affissi. 
Segner. pr. 21. Game fece con Haaman 
Siro , ogni cui bene egli affisse al ba- 
gnarsi sette volte in un picciolo fumi- 
cello . Amos. 21. 58 . 

E senza mai cessar tanto /’ afflisse 
Questo pensieri che infermo al letto il fisse» 
Nov. Arme. 2 o. il conte gli sconfìsse e 
francò il paese . Boc. g. IO. n. 4 * in quan- 
ti modi tu sai ti punsi e trafissi :c g. IO. 
n. lo. con maggior puntura trafisse la 
donna. Car. Eneid . 1 . 5 . pag. 199. 

E V ulti m'ebbe chi confisse il legno • 
e lib. io. pag. 

La destra gli confisse e dalle spalle 
Pendè del frate. 

Mat. Vil. 9. 97. costoro ben trattati dal 
padre , senza cagione , che eziandio qua- 
lunque lieve pena meritasse , lo crocifis- 
sero . Alessandro Guidi canz. a Monsi- 
gnor Roncoveri ; 

Sol per unico dono 

Della mia ferità lasciar prefissi 

Le tenebre ■ e gli abissi. 

Varalo Vision. 5 . pag. 1*9. 

Disse , e debile ma fer 9 venne a gittarse 
Fra V altissime fiamme , ove in un punto 
S 1 abbronzò , frisse abbrustolato , ed arse. 

Da tal passo può conoscersi almeno 
qual sia la cadenza di frigere , sojfrige - 
re ec. ne’ loro perfetti , la quale affat- 
to manca nella Crusca . Era questa la 
cadenza giù usata da Francesco Bruni 
nel primo libro delle Opere Burlesche 
pag. 29. ove scrive : 

Bisognerebbe aver quella calda ja 
Dove il suocero suo Melica r sfrisse 
Per cavarlo di man della vecchia} a, 
5 11 Poeta potrà nel bisogno dire 
fisi fise fsero 9 come affisi affise ec. scrit- 
tura tutta consentanea allo scriversi di 
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dei, "Verbo Figere e Figgere 


questi verbi con un G solo ; quantunque 
rarissima nelle cadenze del perfetto , o 
quasi ignota . No leggo un esempio nel- 
la ["mona 9 dell’ egregio Varalo pa- 
gina 289. 

Ala poi che a poco a poco aitili fini 
Le papille a lor tuo, al del m’alfisi, 

E più la bella vision non scersi. 
Quindi , se i fati erano ornai decisi 
Delle due genti, ad esplorar ni' accinsi . 

6 Fitto, fìsso , fiso, participj deri- 
vali tulli tre dal verbo figere, e di tutti 
si hanno csnnpj non pochi di verso, e 
di prosa * Amos. Ori . 1 . 24. 

Afa quelCera si fìtto nella sabbia . 

e 2 5 . 102. 

Tosto che fermi v ebbi gli occhi e fi Iti 
Cr tsc. 2. 4. Sono alcune piante , umide 
acquaiuole e molli , le quali in qualun- 
que modo sian fitte in terra , agevol- 
mente fanno radici e crescono : e più sot- 
to: crescono i rami loro se sono filli in 
terra . Sei*, epis . il, la cosa che è nata 
e fitta dentro si pub in alcun modo tem- 
perare, ma non del tutto cacciare. Salvia. 
pr. par. discor s, 5 1 . Non alzando il capo 
dai meschini interessi ne' quali è fitto. 
Da.vt. Pur, 1 . 64 » 

Beatrice tutta nelTeterne ruote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fisse di lassù rimate . 

Bemb. Asol . fogl. C. pag. 16. Quivi fisso 
tenendo ogni loro pensiero, et in quello 
solo ogni opera, ogni tempo loro con- 
s untando , nella felicità son miseri e neb- 
le ricchezze mendici, Segwer. pr, 14. 8 . 
chi sa dirne di qual materia mai vieno 
le Ielle faci, chi la grandezza, chi ’/ nu- 
mero delle fisse? chi l'influenza , chi Cor- 
dine delle erranti ! ? Dar. Pur, 32 .. 1. 
Tanto eran gli occhi mìei fisi ed attenti. 
Varco. Sonet. pr. par. pag. 23 . 

Fiso e lieto attendi 
Fra quanti oggi vedrai ninfe e pastori, 
Senec. epist, 52. starò io sempre fiso 
nella polvere della Geometria. Bemb. Asol. 
lib. 3. Gli occhi verso il cielo aitati e 
per picciolo spazio con fiso sguardo tenu- 
tovigli , a me rivolto in questa guisa ri- 
prese a dire . £ si legge talvolta in qualche 
nostro Oratore, spesso nel Boccacci, e 
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più che tutto ne’Poeti, maislmamente nel 
Petrarca. 

Sappiasi che fiso vien da figere scrit- 
to con G semplice, come fisso da figge- 
re scrìtto con doppio ; se pure fiso non 
voglia riguardarsi come sincope difissop 
spiccatane ungi S ; e sappiasi che non 
si adopera se non in gentili e lochile 
scritture , specialmente per esprimere at- 
tenzione , contemplazioni, e visioni di 
belle e dilettevoli cose. Fisso è più co- 
mune di fitto , principalmente per signi- 
ficare tempi, cose convenute. , preordina- 
te , aderenti ec. anzi nell’ uso di fitto 
vuoisi andare tanto più cauto , quanto 
che riceve ancora altri sensi , come di 
denso, di traforato, o finto. Creso. 6 . 2. 
Verbo si delbon seminare più rade , che 
traspiantar non si dovranno: ma quelle 
che si traspongono più fitte sono da se- 
minare . Red. son. 22. 

Di fitto verno in lemporal gelato, • 

Beriv. Ori . 2 . 8. 1. 

Dice che pianse , ma il pianto fu fitto, 
cioè finto . Dar. Pur. 12. 

Ledeva Briareo fitto dal cielo , 
cioè traforato. 

Nei derivativi poi diciamo affisso, in- 
fisso, crocifisso , e non crocifitto , nè in- 
fitto, nè affìtto , quantunque? le ultime 
dire sarebbero pur tollerabili : anzi di 
affitto , usato come addiellivo col signi- 
ficalo di denso , hassene pur qualche 
esempio ; ma dai verbi confi gere 9 scon- 
fi gere, affli gere fri gere ec. non cavia- 
mo se non le voci confitto , sconfitl o , 
afflitto , fitto ec. c comuni sono gli esem- 
pj di tutte : ne allego qualcuno de’par- 
tieipj infisso , confitto , sconfìtto , perchè 
reggasi in essi una varieté dai signifi- 
cati più noti . Segni . Stor. pag. 6 * 4 - 
Hanno voluto sempre stare confitti nell 1 
amicizia di Francia • Gu. Gicd. pag. 204. 
le tende e trabacche de' Greci in quella 
notte furono sconfitte dal proprio loro 
luogo , ed abbattute a terra per forza • 
Bocc. g. 2. n. 5. gli venne per ventura 
posto il piè sopra una tavola , la quale 
dalla contraposta parte sconfitta dal tra- 
vicello con lui insieme n'andò quindi giu- 
so; e g. 5 . n. 7. gli vide nel petto una 
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gran- macchia di vermiglio non tinta, ma 
naittralmenle nella pelle infìssa, 

Notiamo finalmente che da trafigere 
sì lia trafitto comunemente , e che eie 
non ostante Ariosto disse anche trafisso 
Ori , 43* $9» 

Fu tal risposta un venenato telo 
Di che me ne sentii l'alma trafissa» 

Per l*ossa andommi e per le vene un gelo 9 
Ne le fauci restò la voce fissa. 

Il che fa per somiglianza del doppio 
participio fitto e fiso » e per necessità 
della rima : assai però si stenterebbe 
a permettere ad altri licenza eguale. 

7 Figa figtmo oc. Ricelt • Fior • 80. 


AZIONE 

Si struggono ( gli olj agghiacciati ) con 
poco fuoco al sole ec. , la cera e le gom- 
me hanno bisogno di maggior caldo , ma 
non però tanto che frìggano • Moral, S. 
Grug, lib. 26. pag. 255. Tu mi hai com- 
mosso contro di Ini acciocché io V afflig- 
ga indarno • Soldati Salir, 2. Fir. l~5l« 
Ma- febbre più maligna % ti gusti ga 
Feblre che non s'accende entro le vene 9 
Ma par che l'apprensiva solo ailliga. 

8 Figendo, Ctiiabk. par. 3, pag. 23g. 
Fila spargea del Redentore a' piedi , 
Cui poscia del bel crin mesta terge a » 
Baci figendo alle beate piante • 


LI. 

DEL VERBO FONDERE 


Significa struggere , liquefare i metalli al fuoco, e general- 
mente , sciogliere, spargere ,. dissipare . Dipendono da questi i 
verbi confondere , dilfoiiderc , profondere , sconlondere , trasfon- 
dere , non senza un qualche divario che sarà dichiarato. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Fondo 1 
fondi 
fonde r 
Fondiamo 
fondete 
fondono 
Imperfetto 
Fondeva? , fon- 
devo 
fondevi 

fondeva, fòndea 
fondevamo 
fondevate 
fondevano, fon- 
deauo 


ANTICO. 

1 ■ 

I * • 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

• « • * • 
fondemo" 


• 1 • » * 

• • • • • 

» • • » • 

• • - • « • 

• • • • 1 

• • • • ♦ 

fondea 

1 • • *. •- • 

* • * • » 

» . « • * 

• • • • « 

* . » • • 

. . • • • « 


> • • « • 

fondevi 

fondieno 


fondevono 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


fondeste j . 

fusero, fonderò- fusono 


OTTATIVO 

Presente 
Fon dessi * 
fondessi 
fondesse ec. 


fondasse 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Fonda'’ 
tu fonda 10 
fonda 9 
Fondiamo 
fondiate 
fondano 


fondino 


INFINITO 

Fondere 

PARTICIPIO 

Presente 

Fondente 
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RECOLARE 

Passato 
Fuso' 5 , o ibudii 
to s 

GERUNDIO 

Fondendo 


antico 


TOETICO 


INCERTO, ERRO- 


NEO 


1 Fondi , fonde , fondono ec. Atte 
Vetrar. . Neh. cap. 125. pigliane libre 
quattro , fondila m padrllotto pulito ce, 
c cap. 127 . Vetro di piombo libre sei ec • 
fondi in padellotto , Sp.*. E pisi. Ilo. n/a- 
ce V altra che lungamente è stata ingras- 
sata per forzai tanto che si fonde , e ap- 
pena ritiene il grasso : C pisi. q2. p.2"4* 
il ddelto fonde e guasta lutto e'iulebo- 
lisce tutta Iti forza . Amos. 11. 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde. 
Din. par, 2, 

E indi Valtrui raggio si rifonde . 
Benv e*. Celli*. Oref. 32, così chiamano 
quel fornello dov' essi fondono . Salvi*. 
discor, 2 . 461 . ha maggior grazia ed acu- 
me di quante parole mai si profondono 
dal loquace . 

2 Fondemo desinenza primitiva , 
ma resa aulica , sebbene qui sarebbe ac- 
concissima per cvilare gli equivoci , ap- 
partenendo la voce fondiamo ai presenti 
indicativo e congiuntivo del verbo fon- 
dare • Pertanto useremo fondiamo come 
voce di fondere , ma per modo che non 
sorgane confusione « 

5 Fondeva, fondevano, fonde a, fon- 
deano : voci tutte buoue . Vii, Benve*. 
Celli*, pag. 5l. inmentre che io iondeva 
il detto oro • VV. SS. PP. U 4* l ,a S* -44» 

si faceva una campana e quando si fon- 
dea si t forano molti frati • Si noti che 
fornica in prima persona si dice più in 
verso che in prosa. SA**Az./^rc , ar/.pros.i2. 
ove molti laghi si vedeano , molte sca- 
turigini , molte spelonche che rifondeva- 
no acque , dalle quali i fiumi che sopra 
la terra scorrono , prendono le loro origini • 
Iti G. V il. 12 . 52, si legge : tutte le mo- 
nete d* argento si londièno . Era questa 
antica desinenza , poi trasmutata affatto 


nell* altra fondeano ; ed ora il verso, spe- 
cialmente per la rima , potrebbe valersi 
di essa, ma sobriamente. 

4 Fusi, fuse, fusero : forma irrego- 
lare , ma pregiata c comune del perfet- 
to : Amos. 25, 8c. 

Et a la mensa ove la copia fuse 

Il corno , C onoro come suo donno • 
Tas. Ger, 16. 2 5. 

Fuse lai cose tutte e poscia unille . 
Cui a un. per. 3. pag. l83. 

Non diffusi sospir , non trassi guai . 
Boez.Varch. lib.1. pros. 4« quello Dio che 
Ci tifose nelle nienti degli uomini ec. 

5 Fon dei , fonde , fonda ono : desi- 
nenza naturale e dolce : c può sostenersi 
non solo con gli csempj di risponde e di 
tonde presentati ne’ verbi rispettivi, ma 
direttamente colP autorità di Ben venuto 
Cellihi artefice insigne , e scrittore di 
oreficeria, il quale scrive nella vita sua 
pag. 58. Quando io fondei l'oro, e feci 
quelle fatiche a seiorre quelle gìo/e ; Vo- 
stra Santità dette commissione ec. Questo 
solo testo dee valere per molti ; perchè 
lasciatoci dal Collins fa concepirmi che 
ul chiusa di fondere fosse adoperata nell* 
arte . Non lascio di notare che lo stesso 
Autore usa la voce medesima nella O re- 
fe er, pag. 53. Essendo di poi fonduta 
la prima quantità , rinxboltai tante vol- 
te , che io fondei cento libre di oro • 

Le voci fondesti, fondemmo , fondeste 
appartengono propriamente alla desinen- 
za regolare; ma sono le uniche che si 
usino per esprimere le persone corrispon- 
denti anche nella irregolare. Benve*. Cel- 
li*. Orefic, lib. 2. pag.55. in due ore fon- 
demmo nulle cinquecento libre di metallo • 

6 Fuso , c fondato : participj accon- 
ci ed usati ; il primo vien da fusi fi - 
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se cc. e l'altro «la fonder , fondi ec. dia- 
mo l’esempio di ambedue . G. Giud. 23l. 
li tabernacolo si reggeva per quattro co- 
lonne d'oro purissimo fondu te . Seme c. 
pisi» g5. in fin. l'oro e l'argento è stato 
spezzato e fondu to nelle volte ; ma la me- 
moria de' vaselU ‘di terra di l'ubero ne du- 
ra sempre . Aloral. di S. Grlgor. tom. 3. 
pag. 19. l'oro ha pure il suo luogo nel 
quale egli è fondulo ; c vi si legge più 
volte . Borghi*. Hipos . 123. la metterete 
al fuoco in un pentolino nuovo, e come 
è fondu to , mettetevi dentro un poco di 
cera bianca . Registro questi esempj ( cioc- 
ché , potendo , ho sempre fatto nelle vo- 
ci controverse o men chiare ) perchè non 
contenuti nel vocabolario dal quale altri 
se ne allegano . Tutti insieme però di- 
chiarano che l’uso di fendei fonde ec». 
non può non concedersi. 

Art, Fetr, Km. 1. 2. com' è fuso e 
pulito bene C il cristallo ) per sopra fa 
un sale : Ani! in quest’opera fuso è la 
voce ordinaria, e vi si legge molle vol- 
te , come nel lib. *2. cap. \b. Sago. Ka- 
tur. Esp. 128. acque correnti e fuse no- 
vellamente divengono , 

Ne* derivativi non si applica se non la* 
cadenza simile a fuso ; dicendosi confu - 
so, diffuso , profuso , trasfuso ec. e non 
altamente . Il che fa conoscere che in 
questi verbi non ebbe luogo quanto ai 


o Fondere agS 

perfetti la desinenza regolare diffonde i , 
profonde! ec. ma la sola irregolare difj'u- 
si, profusi ec. 

7 Fonderò, fonderai ec. Celli*. Ore- 
fic , pag. undecima a tergo sì rimetterà in 
un coreggiuolelto come prima si fece 9 
e si fonderò con lento fuoco • 

8 Fondessi fondesse ec. Vit. Be*~ 
ve*. Celli*, pag. 5o. Di poi le involsi 
in poca carta ciascuna, e mi dissero che 
io le fondessi, e pag. 271. perchè più 
presto il detto metallo pigliasse il suo 
colore e con quello si fondesse . E nell* 
arte Cetraria cap. 20. pag. lg. si usa 
come neutro scrivendov isi : gli lasciava 
stare per quattro giorni a fuoco grande , 
pero non di fusione : chè quando fondes- 
se saria persa ogni opera . 

9 Fonda fondano» T* ATT. v hit. Card. 
quegli che ec. ha crucciato per peccato 
mortale , egli dee gemire di profondo etio- 
pe , sicché il cuore si fonda tutto ili la- 
grime . Cresc. 16. e poi spesse volte s’in- 
fondano ( le nespole ) o vero tuffino , 
sicché non galleggino . Guid. Grandi , 
Mcccanic, prop. 12. il moto poi per AG, 
si rifonda in una mosca o formica ; o 
altro mobile • 

10 Tu fonda e tu fondi : la prima 
si preferisca all’ ultima , equivoca con la 
seconda persona singolare del presente 
indicativo fondere , non che di fondare . 
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DEL VERBO FORBIRE 


X)G 


V di terza conjugazione , e prende la desinenza in isco 
ed altra sua , come appunto il verbo abbonire . Procede corri 
esso riforbire che ne deriva ' A manifestare dunque ie lor 
varietà stendo il Prospetto dei Presenti Indicativo , Impera - 
tivo , e Congiuntivo , non portando il bisogno che si proce- 
da piu oltre , giacché sono regolari in tutto , e si dice ne’per- 
felti forbii , forbisti , iòrbì ec. e cosi riforbii ec. secondo che ri- 
leviamo dai buoni scrittori , come dalle osservazioni sopra le 
Vipere del Redi , il quale a pag. 3i. dice : un carie al quale 
feci attaccare il morso ( della vipera ) nella punta del naso, tan- 
to se la forbì colla lingua che campò da morte ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO . 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Forbisco 1 

forbo 

forbo 


forbisci 

forbi 

forbi 

• • • • • 

forbisce’ 

foibe 

forbe 

« • • • • 

Forbiamo 2 

forbirmi 

...... 

• • • • • 

forbite 

. . . - 


-••••• 

forbiscono 

• • • • • 

forbono 

forbiscano , for- 
bano 

IMPERATIVO 

Presente 




Forbisci 

forbi 2 


• • • • « 

forbisca 

l'orba 

forba 

• • • « • 

Forbiamo’ 

• • • • a 


forbiscianiOjfor- 

bischiamo 

forbite 

• « « • • 

• • • a • 

• -«••• 

forbiscano 

forbano 

forbano 

• a • • • 

CONGIUNTIVO 

Presente 




Forbisca 3 

furba 4 

forba 

a • • • • 

forbiscili 5 , for- 

forba 5 

forba, forbi 3 

• • « • • 

bisca 5 



forbisca 

forba 4 

forba 

• - • • • 
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REGOLARE 

Forbiamo 

forbiate 

forbiscano 3 

gerundio 

Forbendo'’ 


2 97 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


(orbano 4 


forbano 


forbisriamo, for- 
biseliiaino 


forbisebino 


1 Forbisco forbisci ce. Queste ora 
sono le comuni • Lucrez. Marcbet. L. 4* 
pag. 195 . 

s quanto 

Più <T aere e spinto innanzi, e ne forbisce 
E ni alee le pupille aura più lunga ; 
Tanto a noi più lontan sembra ogni corpo . 

2 Forbo forbì f orbe ec. Erano del- 
la prosa antica , ed ora non restano che 
al verso ; Griffa Calv . pag. 5l. 

E 'l fiso con le man presto si Torbe • 
Boìz. Varchi. lì b. 1 * pi os. 2 . forbiamo 
un poco gli occhi che sono per la neb- 
bia delle cose mortali offuscati . 

Forti : imperativo • Albert an. 60, Fòt- 
biti ( ti forbì ) le lagrime e vedi quel 
che tu. fai • Spetta all’ imperativo anche 
il testo del Varchi ; ma tali due voci 
sono egualmente dell' indicativo . 

3 Forbisca , forbiscano : sono dive- 
nute familiari al verso ed alla prosa ; 
Ai.eman. coltivai. 3. 58. 

Poi dentro l'apra , e con perfetta cura 

Purghi & forbisca pur con legno o ferro. 

4 Foiba r follano ec. Erano le ot- 
time presso gli Antichi • Cu esc. lib. 9 . 5. 
per tempo se ne cavi fiora e si Torba, 


e si stregghi per tutto .... infino a tan- 
to che le site gambe si forbino e sì asciu- 
ghino . Petr. capii. 5. 

Che vergogna con man dagli occhi Torba. 

5 Tu forbiscili e tu forbisca : la pri- 
ma è creduta più propria : ma 6 bonis- 
silM ancora tu forbisca . 

Poeticamente si direbbe tuttavia tu 
foiba , e sì ha pure tu forbì come 
nelle VV. SS. PP. toni. 2. pag. 3 i 5 . 
Io ii ricevo a questo patto , e così ti co- 
mando che tu spazzi lo monisterio .... 
e i calzari de' frati forbì e ricucì quando 
è necessario . Ala la sola imperiosità del- 
la rima poni in parte scusare nel con- 
giuntivo una voce ambigua colla secon- 
da singolare del presente indicativo. Quin- 
di condonasi che L)ax. hif. i5. disse: 
Da'lor costumi fu che tu ti foibi. 

6 Forbendo. G. Givo. lei. A que- 
ste cose forbendo E lena le lagrime co- 
sì rispose , e pag. 2<* ». forbendo le sue 
lagrime in spessi Sospiri te convento. Dan. 

Inf. 33 . 1. 

La Locca sollevo dal fiero pasto 
Quel pcccator forbendola a capelli 
Del cupo ch'egli aveva duello guasto . 
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§. Lm. 

DEL VERBO FREMERE 


298 


Siegue in tutto la resola , e nel Perfetto riceve la dop- 
pia desinenza propria delle seconde coniugazioni : mi è pe- 
rò sembrata cosi rara nell’ uso ; che ho stimato di autenti- 
carla col prospetto avvalorato di esempj . Anticamente si dis- 
se anco fremire ; come apparisce dalle VP', de’ SS. PP. t. 2. 
pag. 3 \ \ . ove è scritto: per 20. giornate continue ei pareva udi- 
re lo sibilare e lo fremire loro; e tale infinito lo ho pur let- 
to nelle opere di valentuomini recentissimi del regno poetico: 
ma ciò se permettesi ad essi ; mal si tollera in altri : Cosi 
non più si gradirebbe il verbo fremitare registrato ancor esso 
dagli Accademici della Crusca . 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Fremo 
fremi 
freme 1 
Fremiamo 
fremete 
fremono 1 
Imperfetto 
Fremeva 3 
fremevi ec. 

Perfetto 

Fremei 4 ,fremet- 

ti s 

fremesti 

fremè , fremette 
Frememmo 

fremeste 
fremerono , fre- 
mettero 


fremisci 2 

fremisce 2 

frememo 


fremiva 3 


fremii 5 


fremi 5 


fremirono , fre- 
mettono 


fremisce 2 


frcmeo 


fremerò 


fremano 


fremessimo, fre- 
mettamo 


frememo 
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del Verbo Fremere 


REGOLA RE 

PARTICIPIO 

Passato 

Fremuto 7 

GERUNDIO 

Fremendo* 


299 


ÀRTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


1 Freme , fremono ; ottime perversi 
e prose. Tas. Ger . 8. 71, 

Arme arme freme il forsennato^* insieme 
La gioventù superba arme arme freme • 
e 7. 15 . 

Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 
Si versa , e 1 paschi abbatte , e inonda i 
campi • 

2 Fremisci fremisce , provengono da 
fremire , e si leggono : W. SS. PP. t. 2 . 
pag. 59. allora quel frale gli disse perchè 
li turbi e fremisci ? Serec. Varc. lib* 4 * 
pros. 3 . Chi non possente raffrenare Vira 
rugge e fremisce per la stizza , si creda 
aver animo di Lione. C». Eneid. l.ie.438. 

Qual orrido sannuto irto cignale . • • 

Si ferma, arrufla gli omeri, e fremisce 
Co' denti in guisa che non è chi presso 
Osi affrontarlo . 

Moral. S.Greg. lib. 22. pag. 211. In q ne- 
sto modo è tormentato dalle tempeste delle 
tentazioni che gli fremiscono intorno intor- 
no. Di tali voci fremisce sarebbe la pia tol- 
lerabile prefendo tra le autorità sopracci- 
tate le non antichissime. 

5 Fremeva, fremevano, fremea ,fre- 
meano: buone tutte , come in simili casi 
di altri verbi fu dello. Nelle VV. SS. PP. 
t. 1 . pag. 74. si legge : li principali avver- 
sar j •• . riputandosi vinti fremii ano contro 
ad dianone', ma tal voce ora è derelitta . 

4 Fremei, fremè , fremerono : buona 
desinenza • Gai. Eneid. 1 . 12. pag. 541* 

Per letizia esultò , terribilmente 
Fremè» si rassettò , si vibrò tatto, 

Ne Varrai, e *n se medesmo si raccolte. 
£ tra* moderni si ha nell* Ossute l 2 . 
pag. 105 . 

...... vinse il Signor di Cluta , 

Ihmlalmo ne fremè. 

5 Fremetti , fremette , fremettero , e 


talvolta fremerono : altra desinenza rego- 
lare e pregiata • Segner. pr. 27. à 1. 
ma si turbò, ma sospirò * ma singhiozzò, 
ma fremette . Quindi am he Q> urico Ros- 
si nell* esord. della pred. 27, scrive : Che 
se poi Cristo veggrndo più da vicino la 
tomba dove giaceva il cadavero disani- 
mato lagnò le guance di pianto, se so- 
spirò ,se fremette ; non tanto il fece per 
doglia del morto amico ec. ; e I* autore 
dell* Ossuti t. 2. pag. 01G. ne) cauto 2. 
di Temora scrive 

il brando 

Rota , incalza Loditi, Vancide o sperde'. 

Ne fremettero i regi. 

6 Fremì , fremirono discendono da 
fremire ; cd ho Iella la prima nel Deme- 
trio Falereo volgarizzalo da Pier Segni 
pag. 8|. ove scrive: fremi la battaglia'. 
la seconda la ho Iella nell* Et colano del 
Varchi in que* versi da lui riferitivi. 

Ruggir ono « lion , mugghierò i tori. 

Fremirei) gli orsi,e gli augeì notturni ec. 
ma tali voci come le altre eledone da fre- 
mii cc. più non si usano nè in verso » 
nè in prosa » Forse il Poeta ne* tremiti 
del fmor poetilo potrebbe talvolta luci- 
re in tuli forinole dì spavento • Le Gu- 
stile fin «| ul pubblicate mancano di ogni 
esempio delle cadenze de* pei felli tanto 
di fremere che di firmile. 

7 Firmato : pai licipio naturalissimo 
di f irmele : manca , e si tegislri nella 
Giusta. Anche il dizionario iteli* Alber- 
ti nè luce ; uè vedo il perchè % men- 
tre femuto è comune nell'uso» alme- 
no del parlare . 

8 Fi emendo : Cab. Eneid. lib. 9. 

pog. 35*. 

Con alle grida e con orribil voci 

Fremendo , lo teguiro i tuoi compagni, 
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§. LIV. * 

DEL VERBO FRUIRE 

Le voci di questo verbo si scontrano con più frequenza 
che altri non giudica . Pertanto gioverà stendere il prospet- 
to di esso perchè si conoscano ; essendo buone non meno per 
la oratoria , che per la poetica . 


Da*t. nel Pur . 19. disse fruì per fruire 
in quel verso 

• • . . • chr nel dolce fruì 
Liete faceva Cani me conserte • 

Ma questo è latinismo pretto da non imi- 
tarsi . L’infinito buono ì>. fruire , e si lei- 
ge piu volle negli isolani del Bembo , 
come nel foglio C. pag. 12. Possedere di- 


co il fruire compiutamente ciocchi altri 
ama . • . non pub l'nom quando che sia 
fruir compiutamente cosa che non sia 
tutta in lui • Tas. Gerus . 5 . 46. 

Gli aprì tre volte ( gli occhi) e i dolci rai 
del cielo 

Cerco fruire e sovra un braccio alzarsi • 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Fruisco 
fruisci 
fruisce 1 
Fruiamo' 
fruite 
fruiscono' 
Imperfetto 
Fruiva’, fruivo 
fruivi 
fruiva 
Fruivamo 
fruivate 
fruivano 
Perfetto 
Fruii 
fruisti 
fruì 

Fruimmo 

fruiste 

fruirono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. . . , . fruta 


fritta 


fruivono 


fruirno 
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REGOLARE 


Per/." comp. n 
Io ho , aveva , 
ebbi fruito'' 
Futuro 
Fruirò 3 
fruirai ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Fruisca 

fruiscili , fruisca 

fruisca 4 

Fruiamo 

fruiate 

fluiscano 

PARTICIPIO 

Passato 

Fruito 5 

GERUNDIO 

Fruendo 3 


del Verbo Fruire 

3oi 

AMICO 
• • • • • 

POETICO 

INCERTO , ERRO. 

NEO 

• . • • * 

« • 

* * . . • 



fruisci 

• • • • • 

fru ischi 
fruiscili 

• ■ • • • • 

• * * . • 

. • • • • 

fruischino 

• • • • • 

• * . * • 

• • • • • 


1 Fruisce » fruiamo fruiscono • Sol- 
dì*! salir. 7. 

Quel che senza alcun costo si fruisce* 
Vìiic* lez. 445. s'intende e si fruisce l'ul- 
timo bene . Stor. della guerra di Sem fon- 
te di Messer Pace da Certaldo Firenz* 
1753 . pag. 2 . Acciò con onore e buono sta- 
to fruiamo la pace in questa vita • Sal« 
viat* oraz» 1 C. pag. 93* Per lei adunque 
fruiamo la dolcezza di quest * alma luce 
natia 9 e godiamo questo vitale spirito • 
Citta* di Dio 1 . 20. c. 28. li boni non so- 
stengono pure una temporale miseria , an- 
zi fruiscono la chiara e sempiterna bea- 
titudine .• • . . 

2 Fruiva ec. Salviati orar, in mori, 
del V archi • Fruiva quella dolcezza e quel 
gmlbilo , che sente l'anima che si deifi- 
ca 9 e s'imparadisa alla fine • Citta’ di 
Dio i. 22. c. 1. La natura che fruiva Dio t 
per esso vizio si mostra essere ottimamen- 


te instituita , per lo quale però è mise- 
ra 9 perché non fruisce Iddio * 

3 Fruirà^ fruiranno ec* Citta’ di Dio 
lib. 22* c. 22* Dee venir tempo quando 
fruiranno gli uomini la sola bellezza l'uno 
dell ’ altro senza veruna libidine . Salvi** 
discor. 38. Il godimento perfino di quelC 
eterno bene che i Beati fruiranno eterna- 
mente nel Cielo non sappiamo paragona- 
re ad altro che al diletto purissimo ec. 

4 Fruisca , fruiscano Amos. l 5 . 34 * 
Che oltre quel che in comun vuol che fruisca 
Gli dà la ricca terra • 

£ se voglia pregiarsi Tautoriiii di Quirico 
B ossi ; egli scrive nella prim. par. preti. 28 a 
Potremo portare in pace * * . che la fortez- 
za , se mai intervenga nel corpo dolore 
alcuno , richiami tosto alla mente 1 già 
goduti diletti , perchè il piacere fruisca 
tra quelle immagini ? 

5 Fruendo » Vt*i* # panegir* su PAu- 


v 


Digitized by Google 



3 o 2 Coniugazione 

nunziazione : *Si Giuseppe è quell' Adamo il primo dal Pnxtcunt, il quale Tom. 2. 
novello , cui il misterioso giardino delle pag. 32* nella prert. sul Purgai, scrive Di 
divine delizie venne a guardar consegna- questo Dio fruiiebbono , per cui sospira » 
io ; a patto pero espresso che le aure di no 9 e deriverò l’altro dalla versione l ir» 
lui purissime respirando , e fruendo Vaspel • giliana di Alfieri} il quale lib.6. pag. 2-35* 
to santissimo , altro pensiero non piglia» • dice : 

se, fuor solamente il pensiero di custodirlo . « • . Ahi ! troppo o Numi a voi possente 

6 Finalmente se vogliasi un esempio Sembrala fora la Romana stirpe , 

recentissimo di fruirei e fruito ; produrrò Se un dono tal fruito avesse a lungo » 

% LV. 

DEL VERBO GARRIRE 


Ha doppia uscita nei presenti ; e però 
ne formiamo il prospetto • Nel resto è re- 
golare dicendosi nel perfetto garrii gar- 
rì ec. secondo che vedesi nello Specch. di 
Passa v» pag. 8*2. ove è scritto venendo ciò 
a notizia del Padre garrì n ne alla figlino» 
la , ed elbelane in odio • £ quanto al 
trapassato dicesi ho , aveva , ebbi garri- 
to ec. come fu detto da Boc. g. 8. n. 2* 
Si credeva che la moglie quelle parole 
dicesse perchè egli l'aveva garrito* 


Nella Vit. di Be*ve*. Celli*, pag. 189. 
si trova 1 e sgarriva gli due suoi fgliuoli 
perchè e' non facevano il -dovere a.' fore- 
stieri • Pertanto dovrebbe dirsi sgarrtre 
ancora e modellarsi nella sua conjuga- 
zione come il verbo garrire , almeno in 
quanto le sue voci non riescono equi- 
voche con le simili derivale dal verbo 
sgarrare • Nondimeno s garrire manca ( e 
vi si metta ) nella Crusca • 


REGOLARE 


ANTICO 


INDICATIVO 

Presente 
Garrisco * 
garrisci 
garrisce' 
Garriamo 
garrite 
garriscono ' 

IMPERATIVO 

Presente 
Garrisci 
garrisca ec. 
congiuntivo 

Presente 
Garrisca 1 
garriscili 3 , gar- 
risca 3 
garrisca 


garro 3 

garrì 3 

garre 3 

garrimo 

garrono 3 

garrì 

garra 

garra 4 

garra 

garra 4 


J POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

garro 3 

garrì 

garre 

garrisciamo 

garrono 

1 • » « • 

garriscano , gar- 
rano 

• • • • • 

garra 

garra 4 , garrì 4 

• » • • • 

• • • • • 

garra 

• • • • • 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

Garriamo 

» • » • • 



garrisciamo , 
garrischiamo 

garriate 

■ *N 

• . « • • 

garrischino, gar- 
rirlo 

garriscano 

garrano ' 

garrano 


1 Garrisce garriscono ec. sono ani»- Crf.sc. io, 2. E quando il veggono o sen- 
che e moderni* . Ai.rkst. 62. E' speranza tono , gar Tono, fuggono* c quanto -possono 
tU salute dove la vergogna garrisce l'uo- s'occultano» Cavali:. Pungil. cap. 16*. gli 
rno . Casa Uffic. comun. Il parlare \ co - stolti son quelli che garrono e contendo - 
me cosa di ragione aria, subitamente ri - no 9 e cercano brighe • 

pigliano , garriscono , disturbano • Cai. 3 Garrisca , garriscano , maniere co- 

Ennd. lib. under, pag. 4 f) c * munì : e la seconda singolare può es- 

Le ristringe , Cistiga , le garrisce. sere ugualmente lu garriscili , e tu £ar- 

2 Garro , garrì , garrc ec. furono de* ricca; sebbene la prima sia riputata più 
Prosatori e de* Poeti : ora si disdirebbero distintiva • 

ai primi , non agli ultimi. PETa. son. 187. 4 Gorra ee. è della poesia • ma un 

Con amor, con Madonna e meco garro. tempo fu pur della prosa. Dai*. Inf . l 5 « 
Ciriff, Calv. can. 5 . pag. 4 -« Purché mia coscienza non mi garra. 

Conforta Cimo e intanto alC altro garrc. Polizia*, stari. 1. 19. 

Che ognun s'adopri colle scimitarre • Dolce e notar come a ciascuna garra • 

Firenz. Rim . pag. il. Il Poeta potrebbe anche dire tu garra. 

Merce di quella rozza che piu ' l garre, ma dovrebbe scansare tu garrì per tu 
Quanto più Cama • garra ; essendo anzi voce propria per l’in- 

Nov. antic. 100. mollo mi conturba e tor - dicativo. 
menta , e assale mi e garre ed azzuffasi » 

§. LVI. 

DE’ VERBI GEMIRE , E GEMERE 

Vedi in tutto fremire t fremere » Gf Sicché potrem dire gemei , gemè , geme • 
mire somiglia al primo : ma è sconosriu- rono ; e tal desinenza in questo verbo 
to e disusato assai più di quello , quan- ini par più dolce deli* altra gemetti gc* 
tunque ne'gr. di S.Ga. si legga: la coloni* mette ec. la quale è insieme rarissima , 
ba ha nessuna virtù ; ella gemiscr , e di - quantunque non illegittima • 
scioglie lo piu bello grano ; e neWEneuL \jc altre voci di questo verbo sono me- 
MS» Non gemisti per nostro pianto . no infrequenti : forse perchè i pianti pas- 

Gemere somiglia a fremere : ma è più sali son nulla ; ma troppo è Tamaro , e 
facile scontrare chi geme, che la caden~ T apprensione «lei presenti e dei futuri, 
za del perfetto dì questo verbo negli Scrii- Tas. Ger . 19. 53 . 

tori . Il Rossi nella pred. xl. pag. 7 5 . dis- Tacque : poi se n*andb laddove il conte 

se ; allora fu che in certe ore di soliludi- Riavuto dal colpo , anco ne geme ; 

ne profondamente gemeste : e nell’ Ossia* e can. 12. 89. 

Tom. 2. Tentare . can. 4 - pag» 227. trovo : Ma non così che ad ora ad or non gema . 

Gemè , pianse , partì , 
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S- Lvn - 

DEL VERBO GIACERE 

fi è da notare alcuna cosa nel preterito non che ne 
presenti , e ne formo e dichiaro il Prospetto . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Giaccio 1 , giacio 
giaci 
giace 

Giacciamo’ , o 
giaciamo 
giacete 

giacciono , gia- 
ciono 
Perfetto 
Giacqui’ 
giacesti 
giacque 
Giacemmo 
giaceste 
giacquero 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Giaccia , o gia- 
ria 

giacci 3 , giaccia 
o giaeia 

giaccia , o giaeia 
Giacciamo , gia- 
ciutilo 
glaciale 

giacciano, o gia- 
ciano 


ANTICO 


;3 


giacei 3 , giaccio 
giace 3 , giaccttc 3 


giacquono , gia- 
cciono 3 , gia- 
cettero 3 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


giacessimo 

giacesti 


gtaccmo,giacmo 


/ 
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REGOLARE 

PARTICIPIO 

Passato 

Giaciuto 3 


POETICO 


ANTICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


giacciulo 


1 Giaccio , giacciamo , giacciono . 
Daut. Infcr . lo. 4 ®* 

Dissenti qui con più di mille giaccio. 
Maral. S. Creo. lib. I. 9. 1 sacri eloqui 
nelle oscure parti ec. sono esposti, e nel- 
le parti aperte si prendono come giacciono. 

Forse a far sentire il C di jaceo, as- 
pro nel latino , si duplicò lo stesso C per 
averne giaccio , giacciamo , giacciono , e 
così giaccia ec. giacciano nel congiun- 
tivo . Ma se valse tale cagione per ad- 
doppiarlo in queste voci ; come non val- 
se per le okie , nè si disse uniforme- 
mente g iaccì g tacce giaccele ? Tanta in- 
cocrenza 9 indegna che si lasci in un ver- 
bo medesimo , può convincerci che as- 
sai meglio sarebbe di scrivere gìacio gia- 
ci giace giaciamo giacete giaciono , e 
così giada ec. e giaciano «Nè sto qui 
a dire che giaccio rimane equivoca con 
la voce medesima , assunta ad esprimere 
il gelo , nè che le derivazioni del verbo 
ghiacciare 9 le quali si odono non di ra- 
ro come articolale senza la H , rendono 
equivoche pur akre , dedotte da giacere . 

Giacemo : era antica maniera . Espos . 
Sal. Reo. §. 14. Giacemo sotto la soma 9 
e sotto il peso del peccato : il poeta po- 
trebbe valersene , ma rarissimamente. u- 
scendo la buona desinenza in ionio . 

2 Giacqui , giacque , giacquero , e 
talvolta giacquono : sono manifestamente 
le voci latine ]acuicc . pronunziato il pri- 
mo 1 che è lungo per Gì , e fatta sen- 
tire V asprezza del C per la giunta di 
un Q ; con altre variazioni quali si ri- 
chiedevano in forza delle regole esposte 
nel §. II. i, della prima parte . Tali voci 
sono divenute comuni al verso ed alla 
prosa • Quindi Dant, par. 2 5 . 109* 

Questi è colui che giacque sopra il petto • 
Tab. Gerus . 

E ritornò dove la notte giacque • 


Martelli f'ìncen . Rim. pag, 4 l* 

Icaro per volar troppo alto , giacque. 

E quindi nel derivativo diciamo sog- 
giacquifsog giacque ec. SALvm.pr.par.cfoc# 
9 2. per isfuggire una macchia eterna sog- 
giacque ad una breve , e temporale , la 
quale ella abbondantemente lavò col san- 
gue . 

3 Giacei , giach , gìacerono : giacete 
ti , giacettc , giaceltero sarebbero le ter- 
minacioni regolari , e si hanno esempi 
di ambedue . But. Coni . Infcr. 16. gli 
figliuoli di Cain giacerono colle mogli de* 
loro fratelli. G. Giud. pag. 319. Nudo si 
coricoe nella rena alla proda del mare 
oife giacelte quasi morto in fino alla se- 
guente mattina » Sforai. S. Greg, lib. 4 * 
§. 4* aè in verità cosi maledicendo sog- 
giacete ad alcuno vizio di perturbazio- 
ne . Pertanto il verbo giacere non dovrà 
propriamente chiamarsi irregolare; ma so- 
lo dee dirsi che oltre di avere le caden- 
ze richieste dalle regole , ne tiene altra 
la qual soprabbonda , e sieguelo , come 
ereditaria dal Ialino : e che nondimeno 
1* ultima , ora è la prediletta e comune . 
Nel che diremo che la nostra lingua so- 
miglia a colui il quale non conoscendo, 
o non estimando i molti suoi pregj , o- 
stcnta quelli degli avi. 

4 Quanto alla seconda singolare del 
presente del congiuntivo si dice tu giac- 
cia e tu giaccia : ma se ci risolveremo 
a scriverle per un solo C come t* incul- 
cò nel numero primo; non dovremo di- 
re se non la seconda cioè tu giada; per- 
chè tu giaci rimarrebbe propria dell’in- 
dicativo . Ecco l’esempio di tu giaccia • 
Boc. g. 8. n. 4 * E voglio che tu giaccia 
sta notte entro il letto mio • 

6 Giaciuto : manca ; e si supplisca 
nella Crusca, leggendosi nel Caval t. Esp. 
Sim . 292. , altri molti particolari bene fi* 

<i<i 
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3t>6 CONIUGAZIONE 

cj confata di Dio e dice : sempre nel Per giunta alle cose anzidetto ossecro 
luto del peccato sarei giaciuto , se tu non che Ti ss. Ger. 18. Se. disse : 
m avessi hallo. Per egual maniera po- Là i feriti su t morti , equi giacièno 

trem dire soggiaciuto : Ognun vede che Sotto morti insepolti egri sepolti . 

il participio giaciuto tanto più giustifica ma il poeta non debbe usare se non ra- 
te cadenze gioca , o g: acati ; dalle quali ramente , e forse per la sola rima tai 
dipende . modi. 

§. LA III. 

DEL VERBO GIOIRE 


Im Crusca ente parla di questo nè ci fa intendere la ca- 
denza dei presenti , nè conte stia quella del perfetto , e nien- 
te vi si parla di participio , nè di gerundio . Or siccome un 
tal verbo è di uso , nè tanto picciolo , fra gli scrittori ; gio- 
verà distinguerne la forma come siegue. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Gioisco* 

gioisci 1 

gioisce* 

Gioiamo 

gioite 
gioiscono 
Imperfetto 
Gioiva 1 , gioivo 
gioivi 
gioiva 
Gioivamo 
gioivate 
gioivano 
Perfetto 
Gioii 4 
gioisti 
gioì 

Gioimmo 

gioiste 

gioirono 


ANTICO 


gioimo 


POETICO 


gioia 

gioìano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


gioisciamo, gioi- 
scliiamo 


gioirò, gioir* 


gioiscano 


gioivi 

gioivono 


gioissimo 
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1 Gioisco , gioisci • Lasc. Gelo ». at. 
pr. se. 2 . Come gioisco io ! come mi go- 
de egli l'animo I 

2 Gioisce , # /orse ono , voci di verso 
e prosa • Arios. Or/. fj. 

Più s'allegra , gioisce , e racconsola , 
e 3i. ice. 

Gioisce con tal giubbilo nel core ; 
f7ie ^ua e là per allegrezza salta, 
e 38. 70 . ; 

O come a quel parlar lei>a la faccia 
La bella Bru/l tritante e ne gioisce! 
Salti*. pr.par.r//*c; *c. Nell'amicizia l'uno 
vedendo nell'altro il ritratto ili sestesso go- 
de e gioisce in questo beato spettacolo , 
anzi ih questa unione d'animi felicissima , 
E pjrt. 'i.* discara. <)‘ 2 . essere d'ornamento 
e di giubbilo alla città che, qual buona ma- 
dre gioisce nel mirare i presenti suoi figli 
non tralignar dai passati . Verniti Prcd.54» 
pag. Si 2 . Anime timorate gioite pure gioi- 
te tra le gentili catene di vostre belle 
paure , 

3 Gioiva , Tacito Dav. nnn, 2 . §. 64 . 
E Tiberio gioiva d' aver fermato la pa- 
ce col sapere . Salti*. pari. I. dncors . 
70 . Gioirà quel libero popolo nel colmo e 
nel forte di sua libertà . Tali voci sono 
graie ancor tra' moderni ; tantoché leg- 
giamo in essi pur le sincopi gioia , e 
gioìano : così nell* Ossiaj*. (e siane qua- 
lunque l’autorità , t. l. pag. 11 4 * è scritto : 

nel suo secreto 

Glolami il cor , quantV io scorgea 7 tuo 
brando 

Arder sul petto de* nemici ancisi . 

Ma le tante vocali di gioia , la facilità 
di scambiare nello scritto questa voce del 
verbo col sostantivo gioia , dovranno ren- 
derci assai cauti nell’ uso della mede- 
sima . 

4 Gioii , gioì ec. questa desinenza 
è regolare , e comune pur nell* uso de’ 
moderni . Ossian, tom. 2 . pag. 27 ^. 

in ascoltarli 

Giolnne il re , qual peregrin che ascolta 
In sul maturi romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi , 

E per la terza plurale si direbbe poe- 
ticamente gioirò , c gioir'* Quindi il Fi- 
incAji nella canzone su la Poesia stani, 
ultùn. scrive 


AZIONE 

e su l'arena 

Scioglierti il voto , e ne gioir le rive, 

ò Gioirò , gioirai ec. Gio. Vie. l5. 87 • 
Voi avete la Signoria di Lucca ec. e poco 
tempo la gioirete : dove gioire sta in sen- 
so allivo . 

6 Gioissi , gioisse ec, Amos. 36. 3l« 
Immaginando eh* altra ne gioisse 

Da furore assalita così disse , 

7 Gioirei , gioirebbe ec. Arios. i 6 . 22 . 
Che'l guardo tuo che altrove non è pago 
Gioirebbe felice in se rivolto, 

8 Gioisca , gioiscano ec. Allego un 
esempio tratto dalla Vision, 5, pag. 1 j 5. 
di Alfonso Varano , perchè vedasi qual 
sia l’uso de’ moderni. 

Deh l non il piè , ma l'intelletto guida , 
A saper come in del di Dio t'invogli , 
Sèmpre, e gioisca in Dio Calma a lui fida. 
Pertanto la seconda singolare del pre- 
sente congiuntivo dovrà essere tu gioiscili s 
o in gioisca , come accade In altri verbi. 
Tuttavia Dante Par, 8. 33 . disse 

lutti seni presti 

Al tuo piacer perchè di noi ti gioì • 
Ma tal voce ,ora arcana, adoperandovisi* 
leverebbe tutu la letizia che mai po- 
tesse risultarci da vtrsi vivissimi c bel- 
lissimi . 

g Gioito , e gioicndo : la prima è co- 
mune e semplice e dolce : si legge nei 
Boce. Amoros. Vis, can. 18. 

E così tutta finì la sua vita. 

Per il disto che 7 consiglio fallente 
Le porse , e Giano così fu gioita : 
la. seconda si ha pure nel can. 5c. 
Donna gentil al loco ot>e gioiendo 
Con voi lieto fui tanto , 

E sappiasi che i moderni non ischivano 
tal gerundio. Quindi il Panini lo adope- 
rò più volte nel suo Mezzo giorno in 
una delle quali scrive : 

• ••:. /» cor gioiendo 

Spregerà le bestemmie imprecatrici • 
Nondimeno ul gerundio esce di regola; 
perchè li gerundj delle terre conjugazioni 
nascono col volgere P ire finale dell’ in- 
finito in cndo : cosi dì sentire facciamo sen- 
tendo, di abbonire abbonendo , di udire 
udendo ec. ma nel verbo di cui parlia- 
mo , si conserva V I precedente il BE » 
e dicesi non gioendo , ma gioiendo *hs- 
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petto clic I periti del nostro idioma , mi Moktemagtco son. 3 c. edia, Fir. 171S. con 
dicano se sarebbe un delitto ricondursi que* versi : 

alla regola , c scrivere ancora nella pri- Libero necci gioendo alla foresta , 
ma maniera ; come già si scrisse dal Chiuso po' in gabbia , tremolante geme • 

§. LIX. 

DE’ VERBI GIRE ED IRE 

Provengono ambedue manifestamente dall’ unico verbo la- 
tino ire . Quindi gli abbiamo , quasi un solo , ricongiunti in 
un prospetto . Più sono le voci di gire che d’ ire , ossia le 
voci scritte col G precedente sono più che le altre le anali 
costumiamo di scrivere senza del G * IL verbo Gire è difet- 
tivo come I altro Andare , e può assumere come questo al- 
cune voci dedotte dal vadere de' Latini che saranno da noi 
significate . Del resto ire e gire si trovano interi e scorciati 
in verso ' e prosa : Ecco l’esempio d' ir . Secker. pr. §. i3. 
e tosto datosi ad ir carpone per terra cominciò qual fiera a fug- 
gire il consorzio umano . E’ poi si grande l’ uso di questi ver- 
bi e loro provenienze , nel verso specialmente ; che il poeta 
almeno non può ignorarlo senza biasimo . La prosa partico- 
larmente moderna suol valersene più parcamente , e non di 
tutte le voci , adoperate nel regno poetico . Pertanto cosi di- 
chiariamo il subietto presente anche per supplire al pochis- 
simo che su tali verbi rinvienesi nella Crusca . 
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giranno 14 , iran- 
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giate ,g 

vadano 

GERUNDIO 
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gissono 


girebbono 


gissi 
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girebbi 


giria 


17 


ginano ,7 ,inano 
girièno 


girebbamo 

giresti 


vadino 


1 Vedami queste voci alla nota 2. 
e seg. del verbo andare , 

2 Cinto e giamo. Fa* Jacop. salir. 5. 

Uomo pensa di che senio 9 

Di che fummo et a che girao • 

e nel canile. iS. 56. 

lì dottore sì ci aspetta 

Che noi giàmo ad imparare ? 

Qui giamo è del congiuntivo : ma è no- 


lo che lai voce non è diversa dalla in- 
dicativa : vedi sentiamo . Boc. Amor, V is, 
c, 37 . SU presenta giamo con senso di- 
verso dal congiuntivo • 

Jl più far quivi sì lungo dimoro 
Donna mi spiace 9 pero giamo ornai 
Dove volete , e qui lasciam costoro. 
Cimo era desinenza primitiva come sen~ 
timo , la quale più non si ammette se 


•s 
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non rarissimamenie per la rima. Però voci: e Pulitino nel Sanile at* 1. c. 2. 
gimo non potrebbe aver luogo se non scrive : 

con tali riserve ; tanto più che anche Io che già dietro a tuoi g ucrrieri passi 
giamo è pochissimo adoperata • Non senza gloria iva nel campo , or fiacca 

5 he , gite , buone anche al preseti- Sento al ferir la destra . 
te, massimamente pel verso ; e la prima Bocc. nell* amor. Vis» c, 25. disse anoora: 
vi è frequentissima ; ambedue prende- Coslor preiva più davanti un poco 
rebbero luogo ancora nella prosa, ma Acanzio in mano con la palla d'oro» 
senza la frequenta de* petulanti • Petr. Ma preiva ora non sarebbe tollerala* 
son. 2c. 6 Giva e già . Si ha giva in prima 

Ite caldi sospiri al freddo cuore » persona ne\V Amor. Vis. senza data,can* 

e capit. 9. 4. ove si legge : 

Ite superbi e miseri Cristiani EU? era quadra , ond* io che riguardando 

Consumando l'un l'altro ; Giva per tutto » 

e per dire de’ moderni; Vittorio Alfib- In terza persona occorre più facil men- 
ni scrive nel Saul. at. 4* se. ultira. te : si ha nella Flammei % 2 *0. Io non so 

Itene, il voglio , itene alfin , lo impongo . ciò che * l cuore indovinando giva dicendo • 
Girolam. Tornielli pred. 7. ediz. di*Bas- La sincope è frequente nel verso , fin 
san. 1769. pag. 5-3. Ile o mie schiere coir dall* ultima antichità . Cosi Da ut. fttfer • 
tro al malvagio , itene senza indugio , 25. 78. disse: 

eseguite senza pietà ; e pag. i63. ile, no- Parea , e tal sen già con lento passo ec. 
late tosto , recate abili da rivestir mio Annibal Ciro per I* uso che ne ha latto, 
figliuolo : e nell* csord. delle pred. 5l. parve gradirla assai . Dante la scrisse an- 
scrive. Itene pure in buon ora , se che in prosa nel suo Convito come a pag* 
volete ir con Lazzaro , dove ne andrete ? 88. Se ne già spesse volte appiè del tire 

E prima di lui aveva scritto il Segner. di costoro . • . per andare là dov'elli gìa* 
pr. 29. §. 6. itene pure quanti siete in 7 Givano giano gieno. La prima k 

persona a tentare i giusti , che io mi naturalissima . Dante la inseri Pur , 22» 
contento; e pr. 3 9. §. 2. e cosi ancor 127. 

se voi gite ad attinger V acqua. Essi givan dinanzi , ed io soletto ; 

4 Givo per io giva si legge nel Nin- e non dìapiaccrebbe pur di presente 
fole di Bocc. otlav. 259. nemmen in prosa . Segner. pr. 28. §. 6» 

Egli è ben quattro mesi che soletto con una tal maniera di cerimonia allret- 

Givo cantando seni* alcun pensiero. tanto superstiziosa quanto lugubre , ne gi- 
Ma su tal desinenza si veda quant* ho vano i miserabili . 1 

scritto par. pr. §. IL 6. Giano serve luti' ora al verso : Tas. Ger» 

6 Iva ivano : voci del verjo assai 17, 86. 
comuni presso gli antichi cd i moderni : Taciti se ne glan per Varia nera. 

Tas. Gcrus. 1 4* Nel Ninfale ott. 226. si trova 

Carlo o l'aliro che seco iva messaggio. Su per lo colle inverso Fiesol gièno. 
Car. Eneid. lib. 8. pag. 347* ma ella è divenuta quasi estranea all’uso. 

Tra portici dorati Iva d'argento 8 Gii persona prima del perfetto co* 

L* ali sbattendo e schiamazzando un oca. me sentii di sentire : si legge nel B. Ja- 

e pag. 348. presenta ancor la plurale in cop. canile. 26. 3c. 

quel verso : Gii la croce ad abbracciare. 

Cui le sacre carrette ivano appresso. e ne’ Sonetti del Varchi pari. pr. pag. 32 . 
Petr. trionf. mor. v. l5. A ten gii tra rivi snellì e freschi fonti. 

In un bel dra/qielletto ivan ristrette. Dante Pur. 12. 69. disse: 

Amos. 23. 43. Quant' io calcai finché chinato givi*. 

In molli rami eh' ivan alti e bassi. quel givi s ’ intcrpclra per gii quasi dal 

il Parini , Alfonso Varano , P Al- Latino ivi . lo non vedo latinismi di niun 
fieri usano aneti* essi di buon grado tali modo, c credo quel g iVi lo stesso che 
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gìivi o ri gii, cioè lo stesso che gii , o 
sia gt ? C come spesso scriveansi le prime 
persone del perielio ) con la particella 
J i nel fine. Si legga , si consideri mc- 
- ilo , c vedrassi . Quindi il lesto porla 
ì\on ri tic me' di me chi vide il vero , 
Quarit'io coletti , finche chinato givi: 
Lo spettacolo era su la strada , sul duro 
pavimento , come ivi diccsi , c però ninno 

10 vide meglio, finché egli vi andò chi- 
nalo • 

Cisti può dirsi : c nella lauto noia can- 
zone di Fulvio Testi clic comincia Ruscel- 
letto orgoglioso ec. si legge anche isti per 
gisti nella prima stanza , ov'è scritlo: 
Povero {tacque isli lambendo i sassi • 
Quell* autore non è di Crusca ; ma tal can- 
zonella si licn bella per tutta l'Italia; 
c Torse per ciò vedo isti anche ne 'ver- 
si de* recentissimi : Cosi fu sci ìlio dal Pa- 
jum uel suo Mezzo giorno 

E tu / et gine Cuccia , idol placato 
Valle vittime umane , isti superbo . 

11 poeta sappia ciò : nel resto sieguu li- 
bero il volo de’ suoi pensieri . 

( ) Gì, Dant. Inf. 23. in fin. 

/tifine il Duca a gran passi sen gì. 
Tas. Gerut, 5. 3o. 

Pur non gl tutto in vano, 
ed altrove . Anzi Dante usò gissi per si 
gì , Inf, 2 6. 8f. 

Dove per lui perduto a morir gissi ; 
ma tal diritura non debbe imitarsi, perchè 
non conlondasi colla prima e seconda del 
presente dell* ottativo • 

10 Gio per g't , Si legge in verso 
c prosa . Dante Ili, nov, pag. 23. Di 
questa vita uscendo alla gloria eternale 
se ne gio veracemente ; ed Inf, 20. (io. 

Questa gran tempo per lo mondo glo • 
c 28. 3. 

Sen glo come persona trista e matta . 
Ora tal voce rimane , nè già senza de- 
coro, al Poeta • / 

11 Gimmo, Dant. Inf. le. in fine 
Lasciammo il muro e gimmo in ver lo 

mezzo ; 

e altrove • Menzin. lib. 2. canz. 2. 

Gimmo veloci ad incontrar l'affanno, 

12 Girono, giro, gir. La prima si 
legge anche in prosa • Lasc. cen. 2» n. 3. 
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pag. 287. spiegando Vali , più veloci as - 
sai che il vento , se ne girono per l'aria 
volando. Delle altre ecco gli csempj poeti- 
ci . Tas. Ger . 19. 10. 

Egizj X ur c ^ ie a Caza indi cen S‘ ro * 
Menzin. tom. 1. 1. 3. pocs . Line, cauz, 2. 
st. 8. 

Dunque non gir miei voti 

Di loro effetti privi, 
e st. scg. 

I tuoi grand* avi adoro , 

Che tanto gir sublimi • 

ho, ir. Occorrono anch' esse in versi# 
Amos. 44# f)5. 

Quindi lontano irò a trovare il gnailo, 
Tas. Ger, 19. 2. 

Tornar promise , e le promesse Ir vote, 
e 2c. 114. 

Così pregava e le preghiere ir vote ; 

Che V sordo sito Macon nulla n'ud. va • 
Ma su tutte le sincopi di questa per- 
sona conviene u»ar parsimonia riuscen- 
do alquanto recondite , e noteremo che 
giro forma equivoco col sostantivo giro . 

13 Gito • Si acconcia al verso ed al- 
la prosa . Tas, Ger, 3. l5. 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita# 
Cavalo. Di alo g . S, Greg , I. 4 * c. 52 . es- 
sendo gito a letto la sera sano e fresco ; 
subitamente fu trovato morto . 

Per altro ilo si valutava , e si valuta assai 
più , non ineuo dal Poeta che dall'Orato- 
re. Gio. V. 1. erano ili a cavallo a por- 
to Laici , Tac. Dav. stor, 3. 4 6, esse / ilo 
in malora ogni cosa . Segnar. pr. 28 . §. 6 . 
Dot? e ila quella schiera sì nobile di vir- 
tù , le quali un tempo albergavano in 
questo scnol Ed il Corticelli nel lib. 1. 
cap. 41. delle He gole ed osservazioni del- 
la lingua Toscana avverte che il parti- 
cipio ito è più in uso fra' Toscani , ed 
ha più grazia che andato : io soggiungo 
che Boccacci nello scrivere il suo De- 
canierone par che sentisse più grazia in 
andato, che laute volte vi adopera. 

14 Ciro , girai , gira cr. la prima 
occorre in Abiosto Olì, 8. 21. 

E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo, 
Frano. Barbar, usa la seconda pag* 24 * 

Al tuo Maggior duvanle 

Girai ad ogni passo penglioso * 

r r 
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E Da*. Pur#» 14 * 35 . scrìve 

Ben faranno i pagnn quando il demonio 
Lor sen gira . 

Si attenda clic giro , e girai sono le 
stesse olie la tersa e seconda singolare 
del perfeMo nel verbo girare : però do- 
vremmo contenersi da queste almeno . 

fremo , irete ^ girano , git ele . giranno . 
Albertan. c. o 3 . Le cose passeranno -, noi 
iremo: eoi irete, e quegli andranno , e 
ogni cosa generala va alla morie • Vm- 
ce*z. Martelli /{/me Fir. i565. pag. 2<5. 
óV c/*e con loro scorno e nostra pace 
Giièm securi al varco • 

Il B. Jacop. nelle sue Poesie Spirituali 
usa girete nel 1. canto penitenziale , e 
girtinno nel l6. E nelle Rime di Nicco- 
lò Tinteci poste in fine delle Prose e 
Rime dei due Buon accorsi da Mostema- 
cno Fir. 17 lb. son, 12. si legge per on- 
deranno 

Girànsi i lupi colle pecorelle^ 

E fin la primavera senza fronde . 

1 5 Nelle rime sopraccitate del Ti- 
nelli evvi una canzone, nell’ultima stan- 
za della quale si legge < per va riguar- 
data come persona seconda dell* impera- 
tivo , scrivendovisi ; 

A Lessandra i eanzon con umiliate , 
Alerte chiamando umile e riverente . 

E* chiaro che questo i per va prendesi 
di netto dall'imperativo latino del verbo 
ire; ma nell’ Italiano nel quale questo i 
contrassegna il primo r quatto caso plu- 
rale , no u si potea ricevere senza con- 
fusione , c non si ammise. E tale è la 
causa, in parte almeno, dell* anomalia 
nel presente dell’ imperativo . 

Girai tu : potrebbe concedersi ; perchè 
tal voce del futuro si ha : vedi n. 1.4.* 
e perchè il tu leverebbe l’equivoco an- 
zidetto . Pure tal manieru di scrivere non 
lai ebbe gradita - 

16 Gissi prima e seconda persona, 
gisse terza singolare del presente ottati- 
vo si leggono : Da*. Inf. 4 $. prima 
persona , 

Ed assenti che alquanto in dietro gissi: 


AZIONE 

per seconda, Cab. Eneid. lib. 6 . pag. 241* 

« e mai creduto 

Ciò di me non avrei , che V partir mio 
Cagion ti foste onde a morir ne gissi • 
c per la terza Arios, 5 . 63 . 

Al mio fratei , sì che a morir ne gisse, 
Firknzuol. A sin, d'or, pag. l 5 o. senza 
sapere dove si gisse seguitò suo viaggio. 
Gissimo 1 giste , gissero sono proprie : 
Boc Ninfei, ott. 25 1. 

. Se queste ninfe almen si gisson via, 
dove gissono sta per gissero secondo le 
desinenze ricevute anche in altri verbi • 
17 Girei ec. , giria , giriano * Boc. 
Teseid • lib. 9. l 5 c. 

In vita ornai attendo onefio girei 
Sconsolato ec. 

B. Jacob. Poes, Spir, lib. 1. aat. 9. 

Or che posso far ormai 
Al Spedai gii la mai 
Bemb. son. 49. 

Non gii iati tutti al vento i mìei sospiri . 
Nelle Rime edite ed inedite di Guido 
Cavalcanti impresse in Firenze nel iSi 5 . 
leggesi nel son. xt. 

Girieao agli occhi con tanta vertute, 
lS Cinte, Discende questa da gite 
come sentiate da sentile ec, 9 ma giate 
non è voce dell* uso . 

lq Gendo e giudo : gerundi clic ra- 
rissimamente si leggono • 11 primo si ha 
nella Icttcr. 20. di Fa. Guitt. studia not - 
te e giorno s facendo suo camino , gendo 
a inferno. L'altro si trova nel tanto piu 
grazioso scrittore G10. Battista Roberti, a 
cui peiò manca la riverenza dell’antichi- 
tà • Egli tra le sue favole Esopiaue in 
quella del Cuculo e della Gallina scri- 
ve sul Cuculo : 

Ma a zonzo gindo in ozio 
Usurpa quel d'altrui 9 
E in freddo nido e vacuo 
Adagia gli novi sui . 

Ma nè l'uno nè Pallio piaciono, o s’in- 
tendono ; e gindo è fuori di regola ; ler- 
minaudo tutti ì gerundj in andò per la 
prima , ed in endo per le altre conju- 
gazioni • 
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DE’ VERBI GIUGNERE , E GIUNGERE 
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La Crusca scrive Giugncrc e Giungere,- e riguardando 
gli esewpj sembra anteporre il primo al secondo . Nondime- 
no il perfetto giunsi , ed il participio giunto provenendo più 
naturalmente e senza scambio di lettere da giungere anzi che 
da giugnere; ho deliberato di presentare il prospetto del pri- 
mo piuttosto che dell’ ultimo scrivendolo per ng e non per gn. 
Avverto però che gli esempj comunque siano scritti equival- 
gono V tino per V altro quanto alla sostanza . La regola di 
premettere o posporre il G alla N si ha nel verbo Spegne- 
re . Del resto giungere serve di norma ai composti aggiun- 
gere, congiungere, ingiungere, raggiungere, soggiungere ec . , ed 
ai simili mungere , pungere , compungere , ungere ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Giungo 1 

giungi 

giunge 

Giungiamo 

giungete 

giungono 

Imperfetto 

Giungeva, giun- 
gevo' 
giungevi 
giungeva , giun- 
ge» 

Giungevamo 
giungevate 
giungevano , 
giungeano 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

. 

giungemo 1 , giu- 
gnemo 

• • • • • 

• » • • • 



• • • • • 

• • » • i 

• • • • % 

giungkiamo 

• • • • * 

i 

giungea 3 

• • • • « 

* 

giungei 
• • • • » 

• • • • • 

• • * • • 

giugneamo 

! [ ! ! ' 



r r 2 
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CONJUC AZIONE 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Perfetto 

Giunsi 4 

giungesti 

giunse 4 

Giungemmo 

giungeste 

giunsero 


gionsi* 


giunsono 


giungei 4 

giunge 4 

giunsimo 4 

giungesti 

giungerono 


Perf.° comp .° 
Sono , ed era 
giunto ec. 

Futuro 
Giungerò cc. 

IMPERATIVO 

Presenta 
Giungi 
giunga 
Giungiamo 
giungiate 
giungano • 


& 


ionto 5 


giunghiamo 

giungbiaie 


j giungerla 5 

v • • - • ! • • • 

giungerla" | .. .. .. 


Futuro 
Giungerai ec. 

. OTTATIVO 
Presente 
Giungessi cc. 

Imperfetto 
Giungerei 
giungeresti 
giungerebbe . 
Giungeremmo 
giungereste 
giungerebbero 


giungerebbouo 
giungericno , 


giungeriano 5 , 
giungerieno 5 
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REGOLARE I ANTICO I POETICO I INCERTO , EURO- 

I I I NEO 

CONGIUNTIVO 
Prr sonte 
Giunga 7 
giungili, tu giun- 

P* 

giunga 7 
Giungiamo 9 
giungiate 9 
giungano 
INFINITO 

Giuugi-re 
gerundio 
Giungendo 

1 Giungo : mi varrei di questa vo- sono le desinenze antiche c moderne , 

ce , come Peti*. ion. 267. c pregiale • quindi Pf.tr. capii 2. 

Afa poi eh' T giungo alla divina parte ec; Ivi ri* aggiunse e ne congiunse amore ; 
e conte Boc. g. 5. n. 8. e quante voi - c manifestamente provengono dal latino 
te io la giungo; tante ec. uccido lei ; junxi 9 junxit , Ho già notato, c noterò 
nè mai scriverci giugno per l’equivoco più volte che i preteriti latini degli stessi 
col mese di questo nome , se non for- verbi spesso hanno causato le irregolarità 
se la rima dimandasse un tal steri fido, dei nostri perfetti • La regola avrebbe 
Giugnemo : modo antico . Vedi Temere portato che si dicesse , giunger giungesti 
n. 1. Ariosto in verbo simile disse Or- giunge ec. giungemmo giungeste , giun- 
Irtn. 17. 5 j. gerono . Nondimeno la prima singolare c 

Ci ungemo il corpo di quel grasso opimo , le due terze danno giunsi , giunse , giun- 
che troviamo c gl' intestini intorno • sero : le altre concordano. Donde si può 

2 Giungevo* terminazione non anti- rilevare che quando i nostri perfetti so- 

ca , almeno in tutti verbi , o con tan- no anomali , purché non si passi da una 
ta frequenza; ora è comune in tutte le in altra conjugazioue , come in dare , fa- 
prime singolari dell’imperfetto, almeno re ec, (vedi not. 22. dare ) ; allora or- 
nel parlate c nello scrivere familiare ; e diariamente parlando, la irregolarità com- 
tal rolla si trova ancora nelle belle scrii* prende la prima singolare, e le due ler- 
ture . 7.c persone : c le altre sono come la te- 

5 Giungea giungeano giungieno : le gola universale avrebbe dimandato. E 
due prime ora sono consuete • L’ ultima perciò chi vuol conoscere ciocché la re- 
era più degli antichi . Lìv. M. prese fuo- gola universale porterebbe dee conside- 
ro ec. e rniselo nelle case che si giugnè- rare le due seconde persone e la pi ima 
no a* muri della terra, Damt. Inf, 01, plurale • Cosi addurre forma addussi , ad- 
L'altre erari due che s’aggiungieuo a questa ducesti addusse 9 adducemmo adduceste ad - 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla , dussero • E se non vi fosse anomalìa cioè 
E si giaugicno al luogo della cresta . mutazione di ordine , formerebbe odila- 
4 Giunsi , giunse , giunsero : queste cci adducesti adduce addicemmo addu - 


I giungiti 
| giunghiamo 0 
1 giuiigliiate 9 
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ceste adducerono \ tanto che la mutazio- nella Storia di Troia pag. 65. scrive : ac- 
ne concerne le tre sole persone accen- ciocche ti fosse congionlo per maritale 
nate. Questa osservazione può essere non congiongimenio . Ma tale ortografia non è 
inutile • Talvolta in luogo ili giunsero si quella del comune d'Italia, 
disse giti riso no . Pulc. Morgant. c. lS. 1 5 o. 6 Giungerla per prima persona è vo- 

h come e' giunson , costui domand .r no . ce solamente poetica; ma per terza per- 
Rispctlo al pei Tetto di giungere io non sona spetterebbe temperatamente ancora 
so se mai sia stalo detto , ciocché la re- alla prosa • L’ esempio [iodico lo traggo 
gola avrebbe richiesto , ginngci giunge ec. dall* Ori. Far, 22. 46. 

Il v. 5 q. hf. 5 l. di Dist. dulia Crucca Credo che a tempo si ri giungerla • 
è citalo Altrettanto dicasi di giungeriano . La pro- 

Fuggcnii errore e giungenti paura ; sa ebbe un tempo anche giungerieno • 
ina nella cdiziouc Romana del 1791. è ora non converrebbe che al verso al qua- 
scriro: le competeva fino da' primi tempi te- 

J'.iì.'gimmi errore , e crcsecmmi paura, condo che leggiamo in Dant. par. 2g. 49* 
Almeno dunque secondo la Ciucca si Aè giunger lèsi numerando a tanto ec. 
ammette quel giungenti , che dalla edi- essendo la voce giungerle la singolare 
ziotie Romana citata apparisce essine una della pluiale giungerieno . 
lei za persona singolare del perielio ; sic- 7 Giunga : prima e terza persona del 

che gtungè non sarebbe un ignoto : nè presente nel congiuntivo . Amos. 1 5 . 4 ?» 
dovrebbe questo verbo sentenziarsi come Se non brami che morte oggi ti giunga • 
irregolare, ufilato senza riserve. Comun- Segner. pi*, undec. §. 7. Se Dio mi con- 
tine sia, r uso 9 che non è sempre T ami- cede che io giunga a ricuperare la sa - 
co della regola , ora non gradisce seri- nilà ; vetlrele che mutazione . Giusto de* 
vere nè giugnèi , nè giunge , nè giunge- Conti nella sua tirila mano , come al- 

rono . Ben però si dicono le altre giun- tri in altre opere scrissero giungla per 

gesti giungemmo giungeste , eome quel- giunga ; ma i savj moderni ne schivano 
le clic dinotano persone, le quali non affililo la imitazione, 
cadono mai sotto la irregolarità , coinè 8 Tu giungili e tu giunga : si hanno 

tante volte ho notato . Vedi Pr. par. §. li. ambedue: Dant. Tur. l 3 . 4 -» 

25. Dant. Inf. 4. 111. Prima che giungili al passo del perdono • 

Giugnemmo in prato di fresca verdura • Boc. Amor . f is. c. 1. 

Nella Vit. di Benvenuto Celiini p. lS$. Veder vuoi prima che giungili lassùso . 
si trova giunsioio alla detta posta per Aaios. al 2. de* cinque canti appresso al 

giungemmo ; come se tal persona ancora Furioso 79. Prima che giungili alla su - 

potesse deviare dalla regola : ma ciò non prema altezza . Giov. deli.l Celle leu. 23 . 
fu mai vero , nè mai gradito dall* uso , egli per sua grande misericordia ti fac- 
nè dee mai procurarsi che si gradisca eia sì passare per colesto mare del mon- 
co!» danno della semplicità c chiarezza do cieco e tenebroso che tu giunga a por - 
della lingua. to di ogni riposo • Segnea. pr. 5 -. §. 2» 

5 Giunto . Peto. son. 221. Finché tu giunga a vivere senza cibo • 

Giunti in un corpo con rnirabil tempre . Varchi nel lib. 5. c. 2. de' Benefizi di 
Bokz. Varco. 5. 1. la quistione della prov - Seneca disse nel simile : Alcuni i quali 
vi denta è con molte altre giunta insieme si possono guarire dell' ingrato c far buo- 
e mescolala • ni, solo che tu gli punga un poco. E 

Talvolta si trova anche giolito , congion- nella Vita di S. Dorotea in fine si Jeg- 
to cc. per giunto e congiunto ec. e cosi ge nel derivativo : priegoti che tu mi con- 
gionse congionse ec. per giunse congiun - giunga nel numero de' tuoi santi . 
se ec. Occorre un tal uso in Fazio de- 9 Giunghiamo giunghiate : idiotismi 

gli U BERTI , in Fr. Jacorone e frequeu- avvertiti altre volle e non rari negli scrit- 
t emerite negli scrittori Satiesi come nelle tori . Quel G dolcissimo in giungere , 
lettore di S. Caterina ni Siena. Gu. Giud. ne* derivativi e ne’ simili s’ indurisce sen- 
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>a bisogno per l’ Il estraneo che »’ in- giungiate in fino a chiamarvi le loro crea- 
troduce . Si dica giungiamo, giungiate. Iure : e pr. lo. 5. 5. giungiate al celo 
congiuri giamo , congiungiate «*c. Segner. stellato» 
pr. 2. $. 5. in fine : vogliono che voi 

S- LIV. 

DEL VERBO GODERE 

Questo verbo soggiace ai suoi dubbj , direi , come il 
gaudio de’ mortali ; ma troppo è più incerto e malnoto l’ul- 
timo su la terra . Diamo dunque il prospetto del primo , no- 
tando innanzi che in Fr. Gcitt. lelt. pr. si legge gaudere per 
godere: 

Gaudere non può uom d’ essi , e d’ essi beni ; 
come altre voci si leggono in altri con pari ortografia. Ma 
ora V au si è ristretto in o, né si scrive se non godere , tol- 
to ogni dittongo , anche nelle voci che ne dipendono . Il 
verbo rigodere siegue in tutto gli andamenti del primitivo che 
qui soggiungiamo . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Godo 

godi* 

gode' 

Godiamo 
godete 
godono 
Imperfetto 
Godeva 3 , gode- 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


godemo- 


godano 


godca 


godea j . 

| godcamo 

. . . i . godevi 

godcano, godiè- 1 godevono 
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REGOLARE 

Perfetto 
Colici 4 , godet- 
ti 5 

godesti 

godè , godette 
Godemmo 


godeste 

goderono , go- 
dettero 

Perf.° comp.° 
Ilo , aveva , ed 
ebbi goduto' 1 
o pure 

Mi sono, mi era, 
mi fui goduto 
cc. 

Futuro 

Goderò 7 , go- 
drò ec. 

goderai 
goderà 
Goderemo 
goderete 
goderanno 
IMPERATIVO 
Presente 
Godi 
goda 
Godiamo 
godete 
godano 
Futuro 
Goderai 
goderà cc. 


ANTICO 


POETICO 


godettono 


godèo 


godèro , goder 1 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


godessimo , go- 
dettamo 


godendo, goder- 
ti o 


i 


godrò 7 


godrai 
godrà ec. 


goderoe , godc- 
raggio,godcrab- 
1)0 

goderne 


godi no 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Godessi 

godessi 

godesse 

Godessimo 

godeste 

godessero 

Imperfetto 
Goderei 8 

goderesti 
goderebbe, go- 
derla 

Goderemmo 

godereste 

goderebbero 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Goda'' 
tu goda ' 0 
goda 9 - 
Godiamo 
godiate 
godano 9 
Imperfetto 
Godessi 
godessi 
godesse 
Godessimo 
godeste 

godessero 


ANTICO 


godessono 


goderebbono , 
goderièuo 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


godrei 9 , gode- 


godrebbe ec. , 
goderia 


goderiano* , go- 
derono 


godi 


godessimo 
godessivo 
godesseno , go- 
dessino 


godi 

godi 

godino 


godessamo 
godesti, godessi, 
godessivo 
godesseno , go- 
dessino 


ss 
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COSJ COAZIONE 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Perf.° comp.° 
Ilo, abbia, aves- 
si goduto'' 
o pure 

Mi sono, mi sia, 
mi fossi godu- 
to® 


INFINITO 

Godere 

PARTICIPIO 

Presente 
Godeute ' 1 
Passato 
Goduto 
GERUNDIO 

Godendo 12 


gaudere 


| gaudendo 


gaudente 


| gaudendo 


1 Godi , gode , godono : Sernton • 9 . 
S. Agosti*. Ora godi anima santa , coti 
cosciemin decorata c adornata ; godi che 
in le abita il Signore dell'eterna gloria . 
&EGNER. pr. 16 *. §. 3» quanto egli gode , 
quanto egli ha, tutto brama impiegar 
per noi . Ua*te Par. 19 . 4 C « disse : 

Con canti qnai si sa , chi lassù gande : 
ma la necessità della rima potrebbe giu- 
stificare chi L* imitasse ? 

2 Godente : maniera primitiva : ora- 
si direbbe godiamo • Bemb» Asol. lib. 5. 
fogl. L.. pag. 8. Amare senza ilesio non 
ti può , o di goder quello che noi amia- 
mo , o d' altramente goderne , che noi non 
godiamo, o di goderne sempre • 

3 Godevo : se ne ha 1* esempio nel- 
la Vii. del B. Colomb. cap. 3. in fine. 
Io mi godevo , e voi non mi lasciavate 
stare . Vedi credevo^ temevo ec. 

Godeva e godea , buone ambedue per 
pi ime e terze singolari : ma la sincope 
in prima persona è più del verso • Canari, 
par. 2 pag. 3^3. 

Ed io godeami il mar lungo la riva* 


Tass* Gerus . 1. 77 . 

Portò suoi doni al vincitor Cristiano : 
Godea in mirarlo e in rag : onar con esso • 
Bocc. g. 4» n. J. godeva tutto udendo que- 
ste parole e verissime le credeva . 

Goderono e godrono leggonsi egual- 
mente in ogni scultura . Amos. IO. $ 7 . 
Godeansi il pesco rrzn in gran diletto • 
4 Godei , gotte , goderono : prima vol- 
gare semplice e dolce desinenza del per- 
fetto • Chubb, par. 2. pag. 202 .. 

La pace io non trovai 
Là ve'l bramato bene io più godei ; 
e par, 5. pag. i85. 

Dianzi io godei ciocchi più suol bramarsi • 
Petr. Eit. de * Ponte f. pag. 258. Il quale 
occupato il regno , poco nondimeno lo go- 
dè . Borghi*. Ripos . pag. 290 . Egli in 
Mantova si murò e dipinse una casa la 
quale fino alV anno 66. che egli lasciò 
la presente vita , si godè onoratamente \ 
Giamb. Stor. E ur. 1. 3. pag. 8 i. a ter- 
go . Eletto adunque Ridolfo al regno se 
lo godè dodici anni , e pag. 85. gode- 
roosi lietamente tulio il tempo . E tal 
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cadenza è pur del Bocc. g. 3. n. 6. ove 
scrive ; molte volle goderono del loro 
amore, e g. 5. I). 1. in fin e f lieti del- 
la loro rapina goderono • 

Presso Ì Poeti si legge godèro e go- 
der Arios. Ori. 

La goder gli altri , ma non Bradamante. 

5 Godetti , godette , godettero , e tal- 
volta godettono : altra legittima e buona 
desinenza di questo verbo nel perfetto . 
Cavalo. Dialog . S, Greg, lib. 4. c. 5. e 
non tocco , e non godette quello che area 
congregato • Segni Stor, pag. 3 25, ma 
poco tempo godette questa vittoria , E 
Vìi. Cappati . pag. 7. anzi senza avere 
briga alcuna nè dì guardar la persona , 
nè di vegghiar continuamente lo stato si 
godette Firenze in qualsivoglia sorte di 
piaceri, Cbiabr. nella tira ch'egli scris- 
se di se* quietassi poi ogni nimistà ; ed 
ei si godette lungo riposo , Amos. 28. 66, 

Che in casa della gioi ene si stette 
A'scnùgj del padre , e (Vessa amante 
Fu da primi anni, e del suo amor godette. 

6 Cerbio. Nel perfetto compostosi 
dice : ho, aveva ec. goduto: Salyin. se- 
con. pait. discari, 7. Non avrebbero go- 
duto gli animali del bene fizio de* sentimen- 
ti ec. Ma si trova pure col verbo essere : 
Bnc. g. 4* n. 1. lungamente goduta mi son 
del mio desio ; e n. 3. poco di loro amo- 
re essendo goduti , e più sotto, e già buo- 
na pezza goduti ne erano • Segni Vit, 
Cappon, pag. 8. poiché si era goduto sei 
anni, e non più quella grandezza. Tali 
formolo si odono continuamente c si cre- 
dono una proprietà di lingua . E* però 
certo che son formolo anzi passive per 
esprimere dazione dell'animo a godere: 
vuol dire , si stenta a vedervi quell'uso 
limpido di regole che tanto dovrebbe pre- 
giarsi negl' idiomi . Ma ciascun suo piacer 
siegita •• 

Aveva io così scritto , quando seulii 
voglia di ponderare alquanto più matu- 
ramente e dichiarare via meglio questa 
materia • Consideratala ; trovai che i Gram- 
matici a giustificar tali forinole , dicono 
che possono aver luogo ne’ verbi intran- 
sitivi , ossìa in quelli i quali esprimono 
azione la quale non esce di fuori , ina 
si compie nel soggetto stesso che la prò- 
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duce : e quindi è che si direbbe ancora 
ho e potuto son potuto , ho voluto e son 
voluto , ho seguito , e son seguito cc. ma 
sempre io replicava a me medesimo, che 
P azione sebbene si compia c consumi 
nel subietlo che la esercita , è non per- 
tanto azione verissima , e pelò non espli- 
cabile con forinole che sentano di pas- 
sivo . 

A me parve che la giustificazione mi- 
gliore di tali forinole dovesse liutracciar- 
si ne' verbi latini da* quali dipendono . 
Imperocché i Latini se doveano dire con 
espressione equivalente i quali godenti , os- 
sia godendo di questa cosa cc. avrebbo- 
no detto qui gaudenles , vel qui gnviti de 
re illa : e cosi avrebbero detto qui sequen- 
tes, vel qui sequuti ec. se doveano espri- 
mere li quali seguenti o seguitando cc. 
Ove è da notare che i particjpj passati 
gavisus vel sequutus ec. sono sostituiti ai 
presenti gaudenles vel sequentes come se 
abbiano la forza di presentì , o d' im- 
perfetti, e la configurazione di passati» 
Or tanto appunto si concepisca accaduto 
per causa di origine nella lingua italia- 
na : si consideri il participio passalo so- 
stituito in alcuni verbi intransitivi ai par- 
ticipio presente , tanto che abbia la for- 
ma di participio passalo, ma la forza di 
presente , o diiei , come di un interme- 
dio tra 1* uno e 1* altro • Siccome il dire 
io sono godente , o potente, o , seguen- 
te ec. ovvero io sono stato godente , po- 
tente o seguente sono manici c tulle atti- 
ve ; cosi , ciò presupposto , parimente 
attive dovran dirsi le altre io mi son go- 
duto , io son potuto , io son vivuto ec. : e 
dovendosi dire attive , levasi ogni ripien- 
sibili tà dell’ idioma nostro , quasi espri- 
mami cose attive , per maniere tutte pas- 
sive • 

'Solamente dee notarsi che in Lali rasi 
la forma di passalo fa ricordarci che il 
participio usato colla forza di presente 
equivale tome se dicasi io sono stato go- 
dente , potente cc. Se i Grammatici aves- 
sero cercala la spiegazione di questo nes- 
so e quasi aitano della lingua nostra nel- 
la derivazione sua dalla latina; non avreb- 
bero date laute paiole , nè tanti bhticii 
in luogo di ragioni ; c sapremmo ( cioc- 
S S a 
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c hè non pnrml clic sappiasi ) clic nella Goduria può qualche volta servire per 
nostra lingua abbiamo He* partlclpj con la prosa in terra e non in piima per- 
faltrzza «li passati e con valore come lo sona . E* però benissimo per la poesia 
hanno I presenti . specialmente in terra persona . Goderla- 

7 Goderò re. godrò ec. leggiamo no:può similmente aver luogo nella prosa; 
le sincopi in prosa e più nel verso . Eh- ma l’uso di essa è maggiore nel verso. 
cola*. Sitinovi, at. 3. te. 1. Gli Antichi per ogni scrittura dissero: 

Godrò fV'tdtr ciò che ne pensi cc. goderteno ; ma ora non si concederebbe 

Chi um. pari. 2. pag. 201. se non al Poeta, e parcamente 5 poien- 

Più non godrò giammai del bene amalo» dosi in suo luogo dir goderiano il qua- 

e par. pr. rane. 22. le è più caro ai moderni . 

E colossi! potando , almo godrai , 9 Goda , godiamo , godano . Bocc. 

Bevande alme ed eterne g. 8. n. 6. de hi come tu se' grosso 9 ren- 

e par. pr. cane. inorai. t8. diio e godiamo! i danari* Segneb. pr. 8. 

Tal quaggiuso il piacer Dati vien meno: §. 7. può talora avvenire che alcuni buo- 

Quei ne godrà che disprezzando il fugge . ru in progresso di tempo godano pace, che 
Redi Fsper . intor. a diverse cose Notar, superino la malignità , che soppriman la 
pag. $9, Godremo unitamente della glo~ maldicenza . 

ria di aver ritrovata una verità : ed il In Fn. Guit. lelt. 2t. pag. 58. si leg- 
Toaxiei.li disse nel derivativo pred • 4* g« * levisi dunque e gauda gauda Pa- 
pag. 35. Quanto rimetterai colui in tua dre l'anima vostra : ma ora è fuori di 
grazia ; altrettanto tu rigodrai della mia, uso tanto espandimento di voce in que- 
lle voci intere però sono più dolci c sta ed altre persone del verbo godere 9 
buone ugualmente per ogni Scrittore . come lio significato nel proemio Intorno 
Firf.seuol. Asia d'or, pag. 228. Tu non di esso. 

goderai le tue nozze .... «è goderai i io Tu godale tu godi. Si dica il 

sollazzi della vita , Cavalo. P un gii, c. 17. primo: perchè l’ultimo può confonder- 
li mondo goderà» e voi vi contristerete, si colla persona singolare del presente 
Boc. g. 8. 11. 6. e poscia cel goder tmo qui indicativo. Antot. 4*3. 87. 
insieme . Sigwer. pred. 8. 5. So ch'egli go« Con facoltà 9 le disse , che ne* tuoi 

der;t quivi la Iella conversazione ec. e Non sol bisogni te li goda e spenda ec. 

pr. le. §.5. o quanto goderete rimirando, Ta$. Gtr, 2. 87. 

Amos. Ori . 3 |. 5g. E goda tu della vittoria i frulli y 

E fuor dell'aria pestilente e ria. nc* quali versi non può sospettarsi che 

Si goderan Veterna primavera . goda stia per la rima come in quello 

8 Goderei ec. godrei co. Vale quanto di Da>te ìnf 8. 
ho detto nella nota precedente . Aggiun- Di tal disio converrà che tu go«la • 
go però che la sincope di questo lem- il Godente, Bocc. g. 7. n. 7. lo te 

po è più rara che 1’ altra del futuro : se ne farò godente , avanti che questa noi - 
nc legge un esempio ne’ sonetti del Bua- te , che viene ytutta trapassi . Bemb. Asol, 
cniELLo a pag. 224. ov* è scritto ; la gola fogl. F. pag. lo. Felici e fortunati e in 
sei godrebbe i dadi ec. Allego della intera ogni lato godenti tlei loro amori . 
un esempio in prosa . Saj. vii», discsrs. 22, 12 Godendo : è comune . Il Cavalo. 

la quale (. ignoranza) senza il lustro delle nel PnngiLn . c. 17. scrive: Cosi Paolo 
ricchezze si giacerebbe sepolta nelle sue si loda gaudendo ch'era flagellalo. Ma 
tenebre , e goderebbe almeno la felicità di tale scrittura è disusata , dirci 9 come il 
non essere dagli uomini conosciuta • gaudio • 
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Ecco ciocché pirmi osservabile in tal gli Antichi le «incopi guarrb , guarrai e 
verbo : si scrive ugualmente guarire e specialmente guarrà . Cosi pure trovasi 
gunite come redeli nel Dreamerone , guarrebbe per piatirebbe cc.Petr. «Sor*. 7 6. 
nelle W. de SS, PP . , ed in altri , e Ahi bella libertà come In m’ hai 

Comes’ intenderai per gli esempj seguenti. Partendoti da me 9 mostrato quale 

In secondo luogo prende questo verbo Fra y l mio stato , quando ’Z primo strale 

la sola desinenza in isco Boc. g. 5. n. 2. Fece la piaga ond'io non guarrb mai * 

Damigella e se voi non ci gucrit t 9 fa- Vit, S. Mar. M addile*, pag. 8. Io vo- 
cendoci rompere il nostro proponimento , gito andare a questo maestro , e sono 
che volete voi che ve ne segua ? Rispose certa ch'egli mi guarrà di questa mia in- 
la giovane: fatemi guardare , e se io fermila, Sesec. pisi» 94* Sìun uomo cura 
infra otto giorni non vi guerisco fatemi nè guarisce la pazzia co' comandamenti . 
bruciare ; ma se io vi gueiisco ; che me- Dunque non guarrà egli la malizia ce. 
rito me ne seguirà ? Sekec. Benef, V arch, Libr, 1. delle opere Burlesche di V* xyc. 
1. 6. c. 27, Tu mi ti puoi obbligare se Bermi re. Londr. 1723. pag. 26. 
essendo io ferito tu mi guarisci , ma non Crediate che guarrebbe dello stracco , 

già se turni ferisci per guarirmi • Amos. Dello svogliato 9 e di miWaUri mali, 

27. 66. * Tali storpj , e diciamo malattie de’verbi. 

Lascia la cura a me 9 disse , Gradasso erano più frequenti e contagiose presso 
Ch'io guarisca costui dalla pazzia, gli Antichi • Noi 9 dirò così , nc siamo 
Quindi si dirà per seconda singolare pie- guariti in parte ; ma non pienamente • 
sente nel congiuntivo: tu guttrischi e tu E* però certo che ora quanto al verbo 
guarisca , ma la seconda plurale saràgvm- di cui trattiamo non si scrivono se non 
riate c non gnarisciate •, come la prima le intere; come la intera si legge nella 
sarà guatiamo e non guar issiamo , Se- Vita di BYnvemvto Celiami pag. 78. Pi- 
gmer. Crisi, Istr, pr. par. ragion. 22. §. 25. glia de' fiordalisi col gambo , e col fare 
Io in voglio versare in dosso tanto di e colla barba tutto insieme , di poi gli 
gelido timore del vostro stato che ne gua- fa stillare con gentil fuoco , e con quell ’ 
riate ad un tratto , e par. 3. rag. xi. acqua ti bagna gli occhi parecchie volte 
§* vi. affinché così non solo noi guaria- il di ; e certamente guarirai di coleste in» 
mo dal mal passalo , ma ce ne preset - fermiti . Malconcio come io ora dogli oc- 
viamo per V avvenir e, chj nel l8l3; per la molta lezione, non 

Nel pedono ha la naturai desinenza per la prigionia lunga come Benvenuto ; 
guarii 9 guarì e c. Amos. 23. 107. volentieri mi avvenni a tal passo della 

Curò in piaga e in pochi di guardia, sua vita : ma consideratolo ; mi parvero 
Cavalc. Pungil, c, 2. Incontanente diven - i giglj anzi proprj a dar grato spettaeo- 
tarono lebbrosi e mai non guarirono . io , che salute agli occhj ; e lasciai che 
Nel futuro perì» dell’ indicativo sebbe» quei fior» , quantunque ne corresse il lor 
ne le voci naturali siano guarirò , gua- tempo , continuassero vaghissimi a respi» 
tirai , guarita ec. pur si trovano presso rare grata fragranza nel campo ». 

§. LXIII. 

DEL VERBO ILLUDERE 

Procede come chiudere se non quanto presenti , laddove illudere e così alluilc- 
chiudere soggiace alle anomalie pur ne’ re 9 deludere , eludere non vi soggiaccio- 
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no. Però vedasi il prospetto di quello, 
menile io soggiungo almeno su taluno de- 
gli altri quaich* esempio che ne confer- 
mi le cadenze , trapassate io silenzio da- 
gli Accademici • 

Illusi , illuse ec. Tas. Ger, l3. 46. 

Ma lui che solo e fievole in amore 

Falsa immago deluse , e van lamento . 
Segner. Crii. Istr , 3. par. rag. xi. %. 3. Fi 
vuole il suo ( braccio ) naturcAe che è 
quello al quale alluse un tempo Isaia • 
Che se a tali autorità legittime vogliam 
congluugeie quelle ancora de* Giuntarti 
trovcicmo che Quiaico Rossi pred. 16. 
scrisse : con tal arte deluse la sagacilà 
di Labano , e panegir. S» Gìusep . ad esso 
alluse per mio giudizio il gran profeta 
Mose : Va A ah. Vision* 3. pag. 53. 

L' abita sì sciolse 9 e il (entator deluse. 
Aluer. Agiti. alt. 1. se. : 2 . 

E con fate virtù suoi vizi veri 
Adombrando % ei deluse A gì de 9 Sparla , 
E me con essi , 

Illudessi ec. Vit, Pit. 70. Io non sa • 
rei lontano dal credere che il motteggia- 


tore di Parrasio alludesse piuttosto « 
quella bacchetta , 

Illuda . Cris . Istr, par. 3. rag. 20. 
§. io. Ond' e che i vostri avversari de- 
ludano tutti i colpi , e rag. 26. §. 6. al 
che sembra che alluda ciocchi scrisse 
S, Paolo ai popoli di Corinto « 

Illuso, Cavalo. Spec, Cr, cap. 2 3. u o- 
dialo .... per falsi testimoni giudicato 9 
illuso, svergognato : e cap. 2$. voile so- 
stenere va gogna ed ogn' infamia , ed es- 
ser dispreizato , e schernito ed illuso, ed 
isvetgo guato : c vi si legge altre volle, 
e però s* inserisca ne* vocabolari • Aatos. 
16. 34. 

Oggi non sien de' voti lor deluse. 

Tas. Ger , 8. 59. 

•Sono t interne sue virtù deluse, 
e c. 20. 56. 

L'occhio al moto deluso ilfalso crede , 

Rileveremo dagli esempj die deludere 
si usa più facilmente che gli altri, e 
serve anche al Poeta : e che alludere non 
.è infrequente 11 emme n esso nella prosa. 


§. LXIV. 

DEL VERBO INGHIOTTIRE 


E* regolare in tutto , ma con dop- 
pia uscita nei presenti Indicativo , Im- 
perativo, Congiuntivo. Pertanto il per- 
ielio quantunque il Vocabolario ne tacia, 
sarebbe inghiottii , inghiottì , inghiottiro- 
no ec. come appunto si legge : Cirìjf, 
Calvan . c. 6. pag. 6c. 

Che lo inghiottì visibilmente tutto ; 


e come nel Cavalc. PtingiL cap. 3. la 
terra s'aperse ed mghiotligli vivi. Cosi 
scrivesi Vii, S. GiaoL. pag. lc6. la ter- 
ra s'aprì e solo i predetti tre uomini tran- 
ghiottl . Anzi in prosa leggevi ancora in* 
ghiottìo : G. Giud. pag. 1 25. la qual pie- 
tra il padre tantosto inghiottir) • Rimane 
che diamo il prospetto di que*preseuti. 


REGOLARE I ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Inghiottisco' , 
inghiotto’ 
inghiottisci', in- 
ghiottì “ 

inghiottisce’, in- 
ghiotte 2 
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REGOLARE 

Inghiottiamo 

inghiottite 

inghiottiscono 1 * , 

inghiotlono* 

IMPERATIVO 

Inghiottisci , in- 
ghiolti 

inghiottisca, in- 
' ghiotta ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Inghiottisca'’, in- 
ghiotta 4 
tu inghiottiscili 3 
tu inghiottisca 3 , 
o.tu inghiotta 
inghiottisca 1 , in- 
gliiotta 4 
Inghiottiamo 
inghiottiate 
inghiottiscano 5 , 
inghiottano 4 


ANTICO 

inghiottimo 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


inghiottiscano , 
inghiottano 


inghiottisciti 


inghiottì 3 


inghiottiscili 

inghiottisciamo 

inghiottisciate 

inghiottischino, 

inghiottino 


1 Inghiottisci , inghiottisce ec. Ecco 
là desinenza più comune specialmente a' 
Prosatori • l'it. S. Mah. Maddal. pag. 74. 

O terra perchè non t'apri e inghiottisci 
cotanta superbia ? Sei», epis, 79. s' egli 
è vero che ciò che quel turbato mare 
inghiottisce sia portato da lunga in luo - 
go nascoso ec. Borghi*. Ripos, pag. 584* 
NeW altro fece pur Moisè e la terra 
che aperta inghiottisce ima parte del 
popolo . Cavai. Medie, del cuor, lib. 2. 
cap. 18 * la pazienza è viziosa quando 
l'uomo per ambizione , e amore di re- 

gnar patisce e inghiottisce molte cose ec. 

Ridi E*per • intor • a divers • cos . natur • 
pag, 4©* sono parimente alcuni altri , che 

masticano ogni mattina a digiuno bnona 
quantità di tabacco 9 e lo inghiottiscono 


senza un minimo pregiudizio . Caes. lib. 9. 
85. ogni ferueola che va col corpo per 
terra come serpe e lombrichi 9 e lucertole 
e simili , volenlier pascono e tranghiotti- 
scono ec. 

2 J ngìùo tu , inghiotlono : uscita buo- 
na ancor essa, e molto più pel verso. 
Cavalc. Esp, Simb . II. 156. Di buon ze- 
lo si muove ehi ogni altrui male studia 
di correggere se può ; e se non può 9 
inghiotte , e piange • Redi Esperienze 
citate pag. 65. Accennò Eliano • • • • 
che le gru quando nel tempo deli' au- 
tunno voglion passare il mare per an- 
darsene in . AJftica ; inghiottono queste 
pietre le quali servono loro per cibo e 
per zavorra contro V impeto de * venti 
, 1 1 1 1 1 1 E 1 frivolo a mio giudizio il. 
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detto di Eliano , conciossiacosaché la gru 
non inghiotte una sola pietruzza % ma mol- 
te e molle • Salvin. discors . 70. Il piace- 
re dicea Platone , egli è un ’ crea degna- 
li 9 un allettamento col quale adescati gli 
uomini , rughi ottono dolcemente la morte • 
Tas. Ger. 8. 66'. 

/? non fulmina il cielo , e non J’inghiolle 
Z,n /erra entro 61 suit perpetua notte ? 
Minzin. satir. 12. pag. 55 i. 

Costui potrebbe avere anco bisogno 
D'cllebboro assai più che un tal Girullo 
Che beve , e insieme inghiotte anco il 
bicchiere • 

Soldini salir. 7. 

/ popoli tranghiotte interi , inferi • 
Bemb. /'/io/, log. B. pag. undec. iVon ri 
debbono rammaricare g u uomini se essi 
amando tranghiotlono , siccome sempre 
fanno 9 mille amari • 


5 Inghiottisca , inghiottiscano • ^/o- 
rali S. Gregor. lib. 26. 276. Non mi 
attuffi la tempesta dcWacqua , e non m’in- 
ghioiitsca il profondo . Cresc. 9. 9 le 
pecore e le caprette debbono esser rimo- 
te dal biogo delle api ec. e ancora le 
vacche , acciocché la rugiada non tran- 
gliiotliscann , e atterrino l' erbe nascenti . 

4 Inghiaila , inghicttano . Redi E.sper, 
citate p.»g. 82. non è credibile ch'ella ( la 
gru ) /e inghiotta per la cagione deUa za- 
vorra . Tali voci riescouo spedite e accon- 
ce al verso massimamente * 

5 Tu inghiottisciti , tu inghiottisca # 
e tu inghiolta : regolari tutte ; vedi no- 
ta 11. di abborrire : ma l’ultima è più 
del verso . Tu inghiottì .poi per tu in- 
ghiotla non dee tollerarsi dagli amici 
della chiarezza • 


§• LXV. 

DEL VERBO INQUISIRE 


1 Esce questo verbo colla semplice 
desinenza in isco , come rilevasi dal no- 
vantesimo dei discorsi del Salvin. di quei 
della seconda parte ov’ è scritto : vuole 
che se ne faccia delle prove • • • *’ in- 
quisisca , e s'intenda com'egli si porti 
co* suoi , Ed in tale cadenza la prima 
plurale de’ presenti indicativo e congiun- 
tivo sarà inquisiamo , e non inquisitela- 
mo y nè inquisisclùamo • Quindi Sene*. 
pisi. 118. dice: inquisiamo qual cosa è 
bene , cioè ricerchiamo ; perocché egli è 
stato terminato per diversi modi . 

Proviene questo verbo dal perfetto in * 
q itisi vi , inquisivil ec. del latino inquire- 
re ; e quindi il perfetto italiano doven- 
do essere quale appunto discende secon- 
do le regole generali esposte nella pri- 
ma parte $. II. §. 18. , sarà inquisii in- 
quisì inquisirono ; c se ne ha Tcsempio 


nel lom. 16. delle Delizie degli Erudi- 
ti Toscani pag. -107. ove è scrìtto : Il 
Podestà inquisì quattro capi . 

2 Comunemente inquisire vai quan- 
to processare , o cercar di ridurre nella 
forza della giustizia ; ed in tal senso è 
mollo noto anche nell’uso degli Scrittori 
il participio inquisito • Cosi leggiamo in 
Mat. V il. 9. 1 6 . Essendo ec. qualunque 
ujfiziale inquisito , mentre che durasse i{ 
tempo dell'ambasciata si sospendea il prò - 
cesso • 

5 II famoso Toanielli disse inquu 
risce per inquisisce pred. 32 . pag. 202. 
ove scrive : andare schermendosi destra- 
mente . • -.dal confessor che inquirisce. 
Dal qual testo si vede che quest’uomo 
volle derivare 1! verbo italiano dal pre- 
sente mentre gli altri Io derivano dal 
preterito del latino inquiro ingiùrie • 
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DEL VERBO INVADERE 


Significa occupar colla forza , a dirit- 
to o con torto che ciò ti faccia : e ti 
dice ancora delle acque , fiamme, o mali 
che investono e ti cslcnAono su la cosa 
investita . E «ebbene questo verbo non 
«ia nel gran- Ditionario degli Accademi- 
ci ; nondimeno vi »i dee registrare co- 
me adoperato dal Stoma. Crii. fsir. 3. 
par. ragion. 12. $, 5. Non solamente reo» 
de inutili gli attentali della giustizia che 
lo attendea po' riparare l'onor divinai 
ma invade un tale onore con altri in- 
sulti • Tanto piA che questo verbo è no- 
tissimo per 1* uso di valorosi moderni , 
tra’ quali 1’ egregio Vaiano Fisica, lo. 


pag. 337. diate : 

Che non ponno corporei objelti , 0 Iteuì 
O antichi invàder Vanitila , se questa 
Le forme lor in sì pria non rinovi. 
Quindi PAlìetti lo inserì nel suo /Vi- 
sionario universale Critico Enciclopedico 
della lingua Italiana, L'infinito somi- 
glia perfettamente a ràdere , né differisce 
da persuadere , «e non per la varietà del- 
la pronunsia . Perciò da questi come dal- 
le regole generali pollóni conoscere la 
forma de’modi , e tempi e persone che 
lo concernono . Solamente avverto che i 
p effetti semplici e composti suo come 
siegue : 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO 


Perfetto 

Invasi 1 * 

invadesti 

invase 

Invademmo 

invadeste 

invasero 

Perf 0 comp.° 
Ho, aveva, ed 
ebbi invaso 3 


invadei- , inva 
delti’ 


invade’ , inva- 
dette’ 


« 


invasono 


invaduto 4 


1 Invasi invase invasero : è maniera 
irregolare , ma tratta dal latino invasi in- 
vasi t cc. e seguita nell’uso da’ bravi mo- 
derni . Vsase. Fision. xi. pag. 358. 
Pur la nebbia clic il cor molle produce 
L'anima invase; ed io spruzzata giacqui 
Da ruggin leve , ove ragion più luce . 
Auntt. Brut. 2. atto 2. se. 3. 

Timor lo invase ha pochi dì nel punto 

Che il venduto suo popolo ci vedea 

La corona negargli , 


E tra’ moderni si legge anche in prosa i 
2 Invadei invadi ec. Dalle regole 
generali uscirebbe questa , come prima 
maniera de’preteriti di seconda conjugt- 
zione ; e con essa pur ti conformano le 
voci raditi , radè , persuadei persuadi che 
possono leggersi ne’ lor verbi . 

InvadeUi invadelte ec. Anche questa 
sarebbe regolar desinenza , e consenta- 
nea insieme coll’ autentica pcrsuadetli 
persuadati ec. Siccome però Don bo tra- 
tt 
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▼ali esempj pregiati che comprovino l’uso 
di tali desinenze 9 ho deliberato lasciar- 
le tra le incerte senza punto deciderne ; 
quantunque la regolarità loro dovrebbe 
mollo accreditarle > non che raccomman- 
darle • 

3 Invaso • Participio italiano nòti*- 
aimo tra* bravi Moderni , e pregiato pur 
dagli antichi , quantunque sfuggisse all* 
osservazione degli Accademici « 11 or. A~ 

moros . Vis • c. 24. 

Bristida era trista inginocchiata 
^ Con viso basso » da gran duglia invaso . 
e can. 36 . 

Ondeggiar vedi per il campo invaso» 
ac* Poeti antic . lom. 1» pag. 3 q. 

Di falsa opinion ni' avrebbe invaso 9 
Dì che seguian poi giusti rossori * 


AZIONE 

4 Invochilo sarebbe secondo la re- 
gola . Non so però che altri la usasse o 
vorrebbe usarla. Imperocché gl’italiani 
non pensando di scrivere bene se non 
con le parole scritte da altri famosi per 
lettere , sembrano aver dimenticato l’av- 
vertimento della Poetica Oraziana 
. • • • li cuti semperq.te li ce bit 
Signatura praesente nota prorudere nomen; 
avvertimento che io li ovo cosi volgariz- 
zato da Antonio Petrini II quale pubbli- 
cò la Poetica di Oaszio eestitcita all’ 
onDiNK suo l’anno 1777. in Roma nella 
stamperia Zcmpelliana 9 
Fnron sempre i scrutar , saranno 9 e sono 
Arbitri di coniar voci 9 se sanno 
Dar lor della stagion corrente il suono « 


§. LXvn. 

DEL VERBO ISTRUIRE 

Il verbo primitivo sarebbe slrtiire del quale si ha qual- 
che voce nella Storia di Ùarlah come a pag.gi.ove è scrit- 
to : quelle donzelle vi misono perche lo struissono , e quelle lo 
servivano : altre voci se ne leggono nel Dir alzati . Ora non- 
dimeno è più noto istruire . Deriva da struire ancor l’ altro 
costruire . Esibendo la forma il’ istruire daremo esempj pro- 
miscui di ciascuno , perchè f uno somministra luce per l’al- 
tro ; e la Crusca è scarsissima in questo verbo d’ istruzione . 

REGOLARE 

IXDICATIVO 

Presente 

Istruisco* 
istruisci 
istruisce* 

Istruiamo 
istruite 
istruiscono' 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


istruuno 


istruiscano 
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regolare 

Perfetto 
Istruii®, islrussi 3 
istruisti 

istruì 7 , istrusse 3 
Istruimmo 
istruiste 
istruirono , i- 
strussero 
Perf° compS 
Ho , aveva, ebbi 
istruito 4 , o i- 
strutto 5 * ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Istruisca 1 2 
istruiscili, istrui- 
sca 

istruisca 

Istruiamo 

istruiate 

istruiscano 


ANTICO 

POETICO 

! INCERTO, ERRO 
NEO 

• » • * . 

istrussono 


• • • » • 
istrussamo 
istruisti 
istruirne) , i- 
struinno 


instrutto s 

• • • • *■ 

. • • . • 

. • • • • 

• • . 1 • 

. • t • « 

..... 

istruiscili 

..... 

. . • . « 

• • • » • 

• • • • • 

istruiscano 


1 Istruisco ec. La Crusca niente fa 

intendere della uscita de’ presenti , for- 
se perchè è troppo divulgata e comune; 
udendosi continuamente istruisce , istruisco- 
no ec. massimamente dove s’ insegna • 
Cosi notissime sono le parole costruisce , 
costruiscono ec. specialmente presso gli 
scrittori di Grammatica . Per egual modo 
si dice io istruisca 9 tu istruisca o istrui- 
scili , egli istruisca ec. Segner. Parroc . 
Istr . cap. 1 . 3 . perchè con la predica - 

zion la istruisca ec. La Crusca Verone- 
se più volte cita quest’ opera; e cib po- 
trà bastare quanto alla chiusa dei presenti. 

2 Istruii , istruì ec. Davanz. orai, 

in morte di Cosmo t. la stimi di manie- 

ra che oggi il gran Duca per noi non 

è morto , ma rinovato come Fenice :e lo 

stesso nello Scisma pag. lei. la gioventù 

; Unirono e innamorarono di dottrina • 


Mi con a v. Art. della guer. pag. 122, istrui- 
rono le loro legioni ec. Pertanto non 
manca a questo verbo la sua cadenza re- 
golare . 

3 ìstrussi , istrusse ec. Questa desi- 
nenza proviene dalle voci latine instru - 
j pi, instnixit ec. ma , quantunque irre- 
golare , si trova frequentemente ne* ver- 
bi specialmente istruire c costruite . Nel 
suo primitivo si trova certamente strusse 
in Dav. /In. VI. di Tac, §. 25. si strusse di 
regnare. Ma in quel passo strutto è da 
struggere 9 e non da struire . Tas, Ger, 
1. 5q. 

Matilde il volle e nutrichilo e istrusse* 
« altrove. Amvibal Caro nella E nenie usò 
non poche volle pari desinenza • 

4 istruito . f il. BtNvtr». Cilliwi pag. 
134. Erano istruiti a posta pei dii cen- 
tro . Tac, Dav. an. 6. 45. Pi estuta la 

a 2 
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s i n Knnia «traila d'innamorare , e legar 
di matrimonio il giovane. Secmer. pi*. 18.8. 
la gioventù ben istruita nella dottrina , c 
pr. ój. §. 7. Ciocché nel discepolo pur 
troppo bene istruito è prodigiosa malizia 
di volontà , fi asci ira a ì'izio del naie., 
stro poco abile : ed è notissima 1' opera 
di quest* oratole col titolo di Cristiano 
Istrutto , nella quale si usa più tolte an- 
cora la voce istituto ; come nel ragio- 
namento terzo • 

5 [strutto ; ottima voce : Tac. Da v. 
an. 6 . j 5 . inno buona cavalleria sì bene 
istrutta al nuoto , che passano il Reno in or- 
dinanza . Galil, oper. toni. 2. ediz» Pad. 


pag. 441. persona intelligente ed in buona 
parte istrutta ■ Tas. Ger. 1. ‘ 2 5 
Sol costruito un sepolcro abbia a se stesso • 
e c. 16. 4- 

Cede si in mezzo un doppio ordine istrutto. 
Ari os. l 5 . l 5 . 

Avendol prima ammaestrato e inslrutto 
Di cose assai , che fora lungo a dire . 
Ove è da notare che scrivesi promiscua- 
mente, anche dai Poeti , i quali sicguo- 
no la dolcezza, instrutto , ed istrutto : ma 
lo scrittore di orecchio delicato userà piut- 
tosto 1 * ultima voce per evitare Jle quat- 
tro consonanti che Duna all 1 altra succe* 
dono uella prima • 


§. LXY1II. 

DEL VERBO LAMBIRE 


E’ regolare in tutto , e di terza conjugazione . Nei pre- 
senti Indicativo , Imperativo , e Congiuntivo , si modifica con 
la cadenza in isco , e talvolta con altra sua . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Lambisco 1 
lambisci - 

lambisce r 
Lambiamo 
lambite 
lambiscono 1 
Imperfetto 
Lambiva, lambi- 
vo 

lambivi 

lambiva , lam- 
bia 3 ec. 

Perfetto 

Lambii 4 

lambisti 

lambì 


ANTICO 

! 

rOETICO 

• * 

INCERTO , ERRO 
NEO 

lambitilo 

■ 

Intubi 
la tube’ 

* » » • * 


• • • • * 

lambono 

lambiscano 

• * » • • 

* • • * • 

lambìa 

» • • • • 

. . * ♦ * 

» * • * * 



• • •- • * 

* • • • • 
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REGOLARE 

lambimmo 

lambiste 

lambirono 

Futuro 
Lambirò 5 ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Lambisca 
lambischi , lam 
bisca 
lambisca 
Lambiamo 
lambiate 
lambiscano 

INFINITO 

Lambire 

PARTICIPIO 

Presente 

Lambente 7 

Passato 

Lambito 

GERUNDIO 

Lambendo 1 2 3 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


lambirò 4 , lam ► 

bìr 4 


. . .. . . ì lamba 


lamba" 


Iambisciamo 

lambisciate 


1 Lambisce , lambiscono : sona le ot- 
time c comuni. Redi Viper, pag. 3l » il 
che non succede a coloro ec. che lam- 
biscono, e cacciansi giù per la gola il 
veleno della vipera • 

2 Lamie ec. questa voce la ho pur 
letta , nè poche volte presso de* Poeti 
degli ultimi tempi , e ne allego gliesem- 
pj perchè se ne veda almen P uso. Nel- 
la 27 . delle Favole Esopiane del coltis- 
simo scrittore Gio. Batt. Roaebti, la qua* 
le è su \'Asino % si scrive: 

Lambe leggero e facile 
La superfìcie prima , 

E delle nere labbia 
Bagna la crespa cima » 


Nell’ OssiAif t. 2. pag. 182 . si ha 
• • • • scorrea su per gli scudi e gli elmi 
Luce cangiante , e fievole , qual suole 
Riverberar da uno scoglioso golfo , 

Che tour a per la notte increspa e lambe. 
"Vittor. Ai.vii*.Enei(L I. 2 . pag. 74. 
...... ecco da sommo il capo 

U n vivo lume gli si spande intorno , 

Che in molle giro con innocua fiamma 
Lieve lieve gli lambe e tempia e crini • 
Ma ripeto che per gli csempj de’ Mo- 
derni io soglio dichiarare 1 * uso di es- 
si , non ostentare un’ autorità che de- 
cide . 

3 Lambiva , lamlia ec. buone : as- 
sumo un esempio del valoroso Poeta Air 


t 
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fosso Varano mancandomene degli an- 
tichi . Vision, 4 . pag. 94 . 

Di sue pupille s lampi che le chiome 
Ti alto trailo lamblan , fede mi ftro % 
Ch'egli ai ea in fronte diJaoyj' il nome. 

4 Lambii , Lwilì ec. voci della re* 
gola : Il Poeta può dire landio e lam- 
birò e lambir come in verbi consimili • 
Varai*. Vision, ic. pag. 3*2*2. 

Nel fin tirile paiole a poco a poco 
Lusti o il volto di rat , che intorno sparsi 
Lambir le bende con leggiadro foco . 

5 Lambirò ec. Conimeli . Inf. 24 * 
quegli che Colla mano , e colla lingua 
larnbiianno V acque , siccome colla lingua 
suol lambire il cane , metterà gli da una 
parte . 

6 Lamia e lambano potranno tal- 
volta servire al sobrio e vero Poeta , co- 
me lamie e laudano , tna forse con ri- 


AZIONE 

serve e parsimonia maggiore • 

7 Lambenti : perchè sappiasi I* uso 
de’ Moderni allego un esempio dal Mez- 
zo giorno del Parini , recentissimo , ma 
cultissimo Sci ittore : egli dice: 

• •••••• Nè il trucolento 

Cor gli piegaro i teneri belali , 

Nè i pietosi muggiti , nè le molli 
Lingue , lambenti tortuosamente 
La man che il loro fato ahimèl stringea • 

8 Lambendo Car. Eneid • 1. 3. pa- 
gro. 125. 

Vibrano ad or ad or lucide fiamme 
Che van lambendo a scolorir le stelle : 
Ed è voce pur de* moderni : V arano 
toni. 2 . pag. 364* 

Le sagre piante e rosee , 

Qual chi le baci e veneri , 

Lambendo accarezzò • 


S- LXIX. 

DEL VERBO LANGUIRE 

Serve in tutto alla regola, e solo ne’ tre consueti presen- 
ti esce con doppia cadenza , almeno in alquante voci. Quin- 
di leggiamo nel perfetto : Morali di S. Grecor. lib. \. pag. 124 . 
Io languii c infermai per molti giorni : e ne presenti diciamo: 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
REO 


INDICATIVO 

Presente 
Languisco' 
languisci' 
languisce' ,lan- 
guc 

Languiamo 
languite 
languiscono' , 
languono 
CONGIUNTIVO " 
Presente 
Inaligli isca 3 
languiscili , lan- 
guisca 
languisca 


languimo 


languo 

langui’ 

langue- 



languiscano 


langua 


languiscili 
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REGOLARE 

Languiamo 

languiate 

languiscano 

PARTICIPIO 

Presente 

Languente 4 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


langnauo 


languischiamo 

languisciamo 

languiscbino 


langnisccnte 4 


1 Languisco , languisce ec. Le vec- 
chie Crusche non laccano menzione di 
tal modo del presente nel verbo languire : 
la recentissima pubblicata inVerona ne ad- 
dita uti solo esempio pel congiuntivo, ma 
nelle aggiunte fulte all’ultimo tomo . Sap- 
piasi però che tal desinenza è la comu- 
ne , e pregiata pur dagli Antichi , anche 
nel verso •• Vit. S. Girol pag. 4°* 1° 
languisco del tuo amore : e pag. 58. per 
lo cui amore tanto mi dolgo e languisco. 
Sen. pisi» Il 4* re V animo languisce;! 
menti-fi se ne sentono ; e pisi . 122. e lan- 
guiscono , e corrompami e infracidano . 
Lorenz, de Mkdic. Poes. pag. 62. 

E se per lui languisco io son contento . 
Tas. Geriti , i 3 . 59. 

Languisce 1 / fido cane , ed ogni cura 

Del caro albergo e del Signore oblila • 
Cui a ii ri , par. 2. pag. 104. 

Pur del duolo and ’ io languisco ec. 
e pag. 106. 

Quinci l'alba che languisce 

Il bel giovine rapisce » 

2 Languo , langue ee. L’ultima si 
legge nella 3. parte del Crisi. Istr. del 
Sec.ni.ri ragion. 29.$. 12. ove è scritto: 
non temono male alcuno al loro tenero 
giglio dalC aspetto degli uomini per cui 
langue : ma tal desinenza è più cara ai 
Poeta . Luca Pclc. e pisi. 5 . 

E tu misera langui in tanta noia . 
Petr. canz. 29. 5 . 

Che memoria delCopra anco non langue. 
e altrove. Tas. Ger. 8. 70. 

Benché se la virtù che fredda langue 
Fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente. 


e lo. 58. 

Langue il corsier già sì feroce , e l'erba 

Che fu suo caro cibo a schifo prende • 
Nelle poesie di qualche nobil Moderno 
lio letto anche languì «• Dee però notar- 
si che tale cadenza non Ita luogo nel 
composto illanguidire ; dicendosi solamen- 
te' illanguidisco , illanguidisci ce. Quindi 
leggiamo ne* Saggi di Naturali Esper • 
pag. 225. Verso Oriente , e verso Occi- 
dente l’ illanguidisce aneli egli • 

3 Languisca , languiscano . Si con- 
vengono ad ogni scrittura. Tas. Cer.2C.8 f. 
Virtù che a valorosi unqua non manca , 
Perchè languisca il corpo fi al , non langue 
Chi aiir. par. 1 . canz. lj. 

Ben sarta vii costume 

Grazia negar 9 perchè virtù languisca. 
Passa v» Specch • Scq. vuole Iddio che 
ognuno se vìva innamorato e languisca di 
lei ( della gloria ) ec. 

Langua , e Intignano , potranno essere 
del Poeta , ma cauto e sobrio . Si direb- 
be che 1’ accordo delle paiole è come 
quello de’ colori • Il detto Oraziano ut 
pictura poesis erit 9 vale anche in tal 
senso • 

4 Lauguiscente • Seitec. pisi. 92. la 
non razionale parte deir animo ha due 
parli : l* una animosa e vana e impoten - 
Ir , messa ne * desiderj , l'altra umile lan- 
guisccnle , data ai diletti . Ora però que- 
sta voce è resa antichissima , usandosi in 
vece languente , o languido ; imperocché 
languente spesso tien forma di participio 
e forza di addietlivo. 
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$. LXX. 

«r 

DEL VERBI 

) LARGIRE 

Stendo il Prospetto di questo verbo , usato più che non 

si giudica y per autenticarne lt 

? voci con gli esempi opportu- 

ni : del resto esso è regolare 

in tutto . 


REGOLARE ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO. 



NEO 

INDICATIVO 

Presente 



Largisco ..... 

largisci 1 





largisce 1 . ..... 

• * • • • 


Largiamo largitilo 


• • • « • 

largite ..... 

• • * • « 


largiscono 


largiscano 

Imperfetto 


Largiva* ..... 

largìa 

» • • ♦ « 

largivi ec. 

• • • • • 

largivamo cc. 

• • • • • 


Perfetto 



Largii 3 


..... 

largisti ... . . 

• • » •« « 



largì ‘ 


• • • • • 

Largimmo ..... 



largiste ..... 

largirò 3 , largir 3 

• • • • • 

largirono ..... 

largirno 

Perf.° comp.° 



Ilo , aveva , ed J 

-«««-• • 

• • a • « 

ebbi largito 4 
Futuro 



Largirò 5 

• • • • • 

a • • • a 

largirai 

• • » • * 

a • • • « 

largirà largirae 

• • a • a 

• a • a » 

Largiremo ..... 


• • • • • 

largirete 


• a a • a 

largiranno 

..." 
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REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Largisci 
largisca ec. 

Futuro 
Largirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Largissi 

largissi 

largisse 1 * * 

Largissimo 

largiste 

largissero 

Imperfetto 

Largirei 

largiresti 

largirebbe 

Largiremmo 

largireste 

largirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Largisca 7 
largischi , e tu 

largisca 

largisca 

Largiamo 

largiate 

largiscano 


ANTICO 

POETICO 

• • « • • 
• • • • • 

INCERTO, ERRO- 
NEO 



• • • • • 

largisse 
• • • • • 

largissono 

• • • • • 

largissivo , largi« 
sii 

• • • • # 



largirla 


..... 



largirla 

• • • • • 

• * ♦ • • 

* ♦ • • « 

largirebbono , 
largirièno 

• • • • • 
largiriano , lar- 
girièno 

• ••«*« 
• « • • • 

* • • • • 

• • • • • 

• -•••• 

• • • • 
1 t • » • 

largischi 
• * • • • 

• • • • • 

• • • • * 

• « • t • 

largiscano 


1 Largisci largisce largiscono . Stor. 

Baku 118. largiscimi di trovare colui che 

mi disciolse dal legame del diavolo ; e 


125. e largisci che noi siamo compagni 
in cielo . Citta' pi Dio lib. li), c. 27. 
al tjuale resiste per giusliiia colui ohe 
V V 
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olii umili largisce la grazia ; ed hasse- 
ne pur 1 * esempio poetico . Vara?», Vision . 
le, pag. 5 i 4 « 

Xa mano , im voto i« rovesciar , largisce 
Boriilo umor che per le fiblre gira 
D' ogni terreno germe y e lo nudrisce , 

‘2 Largiva ec, f i/. Ton. Livor. 1795. 
^ ciascuno largiva </e//e me facoltà se- 
condo che poteva , 

3 Largii largirono ec. Martelli Vin- 
cesl Rime , Fir. l 503 . pag. 3 »). 

Donna gentil , 7'mi gniderdon mai fi a 
Che agguagli in parte all' onorata palma 
Che mi largisti vergognosa e pia ? 
Menzin. salir. 9. pag. 283. 

Vi lascia il suo e in quella vostra loggia 
Forse di quel frumento ancor si vaglia , 
Di cui gli amichi vi largir le moggia , 

Nel «piai esempio largir sta per largi- 
rono , come è chiaro • 

4 Largito • Ariosi* 37. 1. 

Molti i consigli delle donne sono 
Meglio improvvisi che a pensarvi usciti'. 
Che questo è speciale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal del largiti* 


AZIONE 

Salvi*, secon, part. discor. 7 « Tutto que- 
sto non fa che l'ingegno , massimo do- 
no largitoci dall' Onnipotenza , inaierei - 
tato ed ozioso abbia a languirsene . 

6 Largirò ec. FU» Tob. pag. 19 • F 
quando tu sarai tornato io ti largirò la 
mercede tua , Caro E*lid. lib. 9. pag. 5C(Ì, 
* * ... e ti prometto in nome 
Del Padre mio che l.irgiratti ancora 
Dodici fra miW altri eletti corpi 
Di bellissime donne , 

6 Largissi ec. Da*t. Inf. 1 <|* 9 1 » 
Queste parole far del Duca mio : 
Perch ' »* pregai , cita mi largisse il pasto 
Di etti largito m ' aveva ' l desio • 

7 Largisca largiscano , Varalo Vi- 
sion, 12, pag. 398. 

Un che somma è bontade , i beni rari 
DelL'esser suo , giusto è che altrui largisca. 
E procedendo secondo le regole potre- 
mo dire tu largisciti e tu largisca per 
la seconda persona singolare ; laddove la 
seconda plurale sarà largiate , e uon al- 
liimente • 


S- LXXl. 


D È L VERBO 

Proviene questo dal latino laxari , co- 
me rilasciate da relax ari; e poiché 1 * X 
si volge in S doppia nelle voci che di 
latine siati fatte italiane ; sembra che ori- 
ginai mente sì dovesse dire lassare c ri- 
lassare , piucchè lasciare e rilasciare . 
Qumdi nella Vita di Giosatatte , nel lì. 
Jacopo*»:, nell* Esposizione del Simbolo 
del Cavalca , ed in altri Antichi si trova 
spessissimo lassare appunto con la S dop- 
pia, G10. Vill. 7. 97» F pero non lassa- 
rono di andare sopra Pisa , Frequente è 
poi tal maniera in Pctr. senza bisogno 
nemmeno della rima . Son* 95. 

Lassai quel che più bramo • 

Alamast. Coltivaz, pag. imdec* 

Lassi il novello umor più largo alquanto • 
Nel Cavalc. Esp, Simb, 1 . 171, si legge; 
Il ricco del quale parla l'evangelio , fie- 
ro ardua singolarmente nella lingua , 
perche neUi conviti deliziosi l'avea a co - 


LASCIARE 

se rie e lascive troppo rilassala ; c 
nel B. Jacopone si ha tralassare per tra- 
lasciare . Nondimeno ora è più comune 
lasciare e rilasciare ec, in prosa special- 
mente , concedendosi ai Poeti 1’ uso di 
ambedue le maniere giusta P incontro e 
il suono delle parole. Quindi riosto 
nella sua Cassaria scrive più volte /ris- 
sare , .ina tal altra ancora lasciare • Cosi 
nell* atto 5, sten. 2. 

Per meno di cento venti dicea che non 
la lasceria; e nel 6, 18. dell' Orlando 
Lo porta . via con tal prestezza d'ale 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmineo strale . 

Pistoiesi notò e riprese che'iu Roma 
si odano troppo le voci lassare , /osso, 
lassiamo , Era diffìcile che nella sede un 
tempo del puro latino , succedesse alta- 
mente • 
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L’ ultimo ora è derelitto affatto , e pe- 
rò dico sul primo , che scende dal lati- 
no , che sì usa mezzanamente , e che si 
hanno esempj di molte sue voci : e per 
l’infinito si ha nell* Egloga 9. dcIlV^f- 
cndia di Sakaz. ov’ è scritto : 

con Uranio a te non valser laccaci 
Che mala lingua non t'aveste a ledere: 

In Alberti*. Form . dell * Onest • Vit, 
leggo cap. le. Quelle cose che fatte le- 
dono la nostra pietade;c c. 1 5 . se for- 
se l* adirato in alcuna cosa ti lederà : 
e Gun>. Grandi Meccan . pag. 44 * disse 
nel derivativo, Ninno d'essi può preva- 
lere all ’ altro ; onde si elideranno vicen- 
devolmente • Quanto al congiuntivo scri- 
ve Alberta*, oper. cit. c. 2o. Sicché non 
offendi Dio , e che non ne ledi la tua 
coscienza ; e ne' libri di scienze fìsiche si 
trovano elidesse ec. ed eliderebbe ec. co- 
munemente 4 


Il buon participio è leso: Bno. Coni* 
1. q 3 . Questo è un sintonia in genere 
delle azioni lese , e quest' azione lesa è 
la respirazione . Amos. 17 . 126 . 

Io lo vedrò da noi partire illeso : 
ed il Salvimi Pros, Tose . 2 . 24. disse 
eliso da elidere , scrivendo questo segno ec. 
chiamalo fu apostrofo ec. quasi un ri- 
movimento e slonlanamcnto di quella 
povera vocale , cui tocca a esseree lisa. 

Intorno al perfetto dell’ Indicativo la- 
scio «he altri decida se debba usarsi : 
e se usandosi ; debba dirsi ledei , ledesti , 
ledè , ledemmo , ledeste , lederono , o lesi, 
ledesti , lese , ledemmo , ledeste , lesero . 
La prima cadenza è della regola , e non 
conlradetta da esempj contrarj : ma la 
seconda meglio si confà colle voci latti, 
laesit , laeserunt dei Latini da’ quali de- 
riviamo questo verbo ; e col participio 
che è leso 9 come si è detto , e non altro « 


§. LXXffl. 

DEL VERBO LEGGERE 


Scriviamo leggere, e non leggiere, per distinguerlo meglio 
ancora dall' ad iettino leggiere il quale può assumere quell I ; 
nondimeno troi>asi talvolta il contrario in vecchie scritture . 
Cosi Cavalc. Alti Aposlol. 1 55- Udillo leggiere lo detto libro 
d’ Isaia ; e cosi trovasi quell’ I profuso anche in altre paro- 
le , toltone poi dalla mano de’ posteri . Procedono come 
leggere * verbi eleggere , rileggere , reggere , correggere , sorreg- 
gere , proteggere ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Leggo' 

leggi 

legge 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


leggio' 


v v a 


Digitized by Google 



3' t o 

REGOLARE 

Leggiamo 3 
leggete 
leggono 
Imperfetto 
Leggeva , legge- 
vo 3 
leggevi 

leggeva, leggea 3 
Leggevamo ec. 

Perfetto 
Lessi s 
leggesti 
lesse 

Leggemmo 

leggeste 

lessero 

Perf° comp.° 
Ilo, aveva , ed 
ebbi Ietto 10 co. 
Futuro 
Leggerò ee. 
imperativo 
Presente 
Leggi ec. 

Futuro 
Leggerai tu ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Leggessi ec. 
Leggessimo 
leggeste ec. 

Imperfetto 
Leggerei 
leggeresti 
leggerebbe , leg- 
geria ec. 


Coniugazione 
antico 


■ggemo- 


POETICO 


leggea 




leggevamo 3 


fgge* 


legge 4 


lessono , legge- 


rono“ 


leggi uto ro 


leggeria 7 


leggeria 7 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

legghiamo’ 

• • • • • 
leggano 


leggcamo 


lcssamo® 

leggesti 


leggesse 
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POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


leggili 


leggili , leggia 8 
legghiamo’ 
leggina te 7 
legghino 8 , leg- 
giano 8 


1 Leggo , leggi , legge : voci Datura* 
li e buone : Bemb. Asolati» lib. 2. fogl. 1. 
pag. 9, Un altro libro leggo sempre e 
rileggo pieno delle sue parole , pieno de' 
suoi accenti , pieno delle sue voci ec. Mo- 
ral • S. Gregor. lib. 2. §. 16. tu leggi nel- 
la scrittura : il Signore mandò la sua pa- 
rola ec. Boc. g. le* n. lo. rouclus. A 
chi 9 per tempo passar , legge , mima co- 
sa punte esser lunga se ella quel fa, per- 
che egli f adopera • Tas. Cer. 18. 7. 
Quanto devi al Signor cheti mondo regge! 

La plebe usa leggio per leggo : Il Ca- 
stelvetro nelle giurile permette questa 
voce al verso : foisc può tollerarsi per 
la sola rima . Certamente V uso ne è ra- 
rissimo . Vedi nota 8. e quanto è scrit- 
to avanti del prospetto. 

2 Le g gemo: sarebbe desinenza origi- 
nale , e trovasi presso gli Antichi : Maral, 
S.G ri G.Iib.3.pag.q5. de' quali leggemo che 

squarciarono le veste loro , che gridan- 


do piantono ec. Ora si ode tra* Romani, 
e può concedersi qualche rara volta al 
Poeta • 

Legghiamo: idiotismo non infrequente* 
Il G avanti la £ rende un suono dolce 
nell'infinito ; perchè dunque inasprirlo con 
un II senza bisogno ninno , almeno di 
cadenza die cosi richieda? Dicasi dun- 
que leggiamo ; come negli Ammaestrasi. 
Ah tìc. pag. 175. leggiamo che l'ami- 
co e una medesima anima ; e pag. 5’2q, 
li quali noi leggiamo per beatissimi ; cd 
in Gio* V il* il. 5. noi leggiamo d' altre 
citladi ec. 

Leggete , leggono : ottime: Seghkr. pre- 
dir. 4* leggete le storie sagre , e voi stu- 
pirete. VV. SS. PP. I.l. pag. 2. / libri bene 
distinti e capitolati, più vale ittici i si leg- 
gono , e meglio s'intendono. A rio*. 55. 58. 

K rileggon più -volte quel che inoro 

Si vede scritto sotto il Lei lavoro . 

5 Leggevo per io leggeva può com- 
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3^2 Coxjuc 

portarsi : Vedi ciocché abbiamo scritto 
su le voci amavo , credevo , sentivo, c nel 
§. II. 6. par. prima Lorenzo de’ Medici 
nel Commento intorno a’suoi sonetti stam- 
pato in fine delle sue Poesie pag. 126. 
scrive : eleggevo seguitare questi anni del- 
la vita ec. È nella Vita di Ben venuto Cel- 
i.im trovo a pag. lòfi, avevo un ora e 
mezzo del dì un poco di rijlcsso di It- 
ine ... e solo per quel poco di tem- 
po leggevo ; e pag. 167. cominciai da 
principio la Bibbia , e di giorno in gior- 
no divinamente la leggevo « 

Leggeri , leggerino : sincopi assai buo- 
ne iu verso e pi osa nelle terze persone 
dell’ imperfetto indicativo pe’ verbi di se- 
conda conjugazionc . Leggea si dice an- 
che in prima persona, ma più infrequen- 
temente in prosa , che m verso . 

Leggi avamo per leggevamo è maniera 
affatto proibita : vi è chi scrisse trovar- 
si nell’ Infer . di Dante 6 . 127, in quel 
verso : 

Noi foggiavamo un giorno per diletto: 
ma nella pregiala edizion Romana del 
1791* scritto in vece : noi leggevamo 
un giorno ec. 

4 L e gg ei -, leggi * leggrrono : deri- 
verebbero secondo le regole : vedi§. III. 
§. 4. Ed il Dolce senza che ne alleghi 
autorità veruna nella sua Grammatica ove 
tratta de’ verbi , scrìve risolutamente che 
l e 8 S ere dà P ur leggìi nel suo preterito, 
lo leggendoli Cavalca ho trovato in pro- 
posito di questa cadenza nel lib. 3. c, 37. 
del Dialogo ili S, Gregorio : eleggerouo 
un uomo fortissimo fra loro • Tal* esem- 
pio potrebbe in qualche modo scusare 
chi talvolta fosse scorso a pari desinen- 
za : cd io in forza di esso ho notale al- 
roen fra le antiche le voci leggeì , leg- 
ge ec . voglioso ancora che si osservasse 
che questo verbo non manca in tutto di 
regolarità. 

5 Lessi , lesse, lessero , e talvolta les- 
iono : desinenza irregolare , ma predilet- 
ta ed usuale , quantunque le voci non 
siano nè più dolci uè latine , almeno di 
origine . Gli esempj sono comuni c si 
lasciauo. Seguono tal finimento anche i 
verbi correggere , eleggere , proteggere , 


AZIONE 

re gj>crc ec. Quindi Cavalo. Esp. Sinu 1. 
2. 52. 

Sempre elesse per se la miglior via ; 
c Gto. Vil. 7. 17. corre ssono tutti i sta- 
niti e ordinamenti : anzi pur lo [sicguc 
il verbo dirigere ed erigere che forma 
diressi , diresse , ed eressi , eresse ec. come 
si espose nel prospetto di erigere . 

6 Le s samo e leggessimo per leggem- 
mo , come pure voi leggesti per legge- 
ste sono errori ; peggiore si crede legges- 
sate per voi leggeste, considerata come 
voce dell* ottativo : ma su ciò vedi part* 
prilli* S. II. §. 4°* 

7 Leggeria Uggeriano : sono del ver- 
so , e sobriamente ancor della prosa ; 
vedi temere nota l5. c credere n. 20. 
Castiguon. Cortig . fogl. M pag. ullim. 
Eleggerla il bene e fuggiria il male • 
Amos. 1. 17. 

Ai colpi lor non reggerian le incudi • 

8 Legga c leggano • Segner. Increti- 
senza scoi . pari. 1. cap. 1. §. 19. legga 
tutto il libro con attenzione e senza pas- 
sione , leggalo tutto , s' egli ne vuol da- 
re giudizio accurato : Ariost. Ori, 37. 40* 
per la rima disse: 

Il rio Signor vaneggia 

In far or tanto , e non è chi 7 correggia i 
e prima di esso il Dant. nell’ Inf 24. 3 o. 

Ma tenta pria s’ è tal ch'ella ti reggia. 
Pertanto leggili o leggio per egli legga non 
sono in regola. Dicasi altrettanto dì legghi - 
no o leggiano per leggano . Ben è vero 
che negli scrittori del secolo decimoquin- 
to si trova legghino , credino , tentino ec. 
ma non s’ imitano . Quanto a leggio e 
leggiano vedi not. 1. 

9 Tu legghi e tu legga : si crede 
piu regolare la prima : ma sì dice bene 
1' una e 1* altra • Albert an. della Coi 1- 
solaz . cap. 26. Sii ammaestrato che sem- 
pre eleggili, e prendi la migliore . Vii» 
Beat . Colomhin. pag. 235. Io cerco e non 
voglio che legga questo libro che tu leg- 
gi . Giovanni delle Celle letter. 19. pre- 
goti che legga questa lettera alle sante 
serve di Cristo - Casa ediz. Ven. 1728. 
T. 5. pag. I48. Io ti prego dunque • • • • 
che tu legga o ti facci leggere . Per al- 
tro la seconda plurale è leggiate e non 
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le g ghia te , come dee dirsi leggiamo e con 
legghiamo: vedi n. 2. 

io Leggìuto. Scenderebbe questo par- 
ticipio da leggei legge ec. , come credu- 
to da credere , e se ne lia 1* esempio in 
Gio. Vii.l. 11.5. tulle queste cose , leg- 
giutole spontaneamente ec. Ma ora noti 
ti porrebbe in terse scritture , se non 
forse dalla mano risoluta di Poeti, ai quali 
si concedesse di soprastare alle leggi . 11 
participio usuale è letto da lessi , anzi dal 
latino lectus , che forse iuflui per la ir- 
regolarità del perfetto • Pltr. Canz. j8. 4«* 


3 \ 3 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto . 
E così diciamo corretto , eletto , protet- 
to ec. da correggere , eleggere ec. Mat. 
V. 8. lc8. Essendo ancora il braccio di 
Dio disteso sopra i peccatori non corret- 
ti ec. Pztr. son . 20t. 

Sendo di donne un del numero dell o ec. 

11 Leggente: Gto. Vill. il. 3. leg- 
gano , ovvero odano li leggenti • 

12 Leggendo : Bocc. g. le. n. lo* 
conclus. Tuttavia chi va tra queste ( no- 
velle ) leggendo , lasci star quelle che 
pungono , e quelle che dilettano legga . 


§. LXXIY. 

DEL VERBO LICERE E LECÈRE 


Quantunque io non debba discorrere 
de* verbi, riguardati semplicemente co- 
me difettivi , massimamente di quelli i 
quali non hanno se non una o due vo- 
ci , parlandosi di questi abbastanza da- 
gli Accademici; nondimeno mi piace no- 
tare su licere c lecere 1. che tali infi- 
niti non si adoperano ; 2. che il Poeta 
ne usa promiscuamente le terze singola- 
ri presenti lice e lece : 3. ma che forse 
è meglio dir lice , come più soave di 
suono , scansandosi la doppia E di lece\ 
e forse per questo Torquato Tasso usò 
più volentieri lice nelle sue Poesie, quan- 
tunque scrivesse non poche volle anche 
lece • Co*ì nella Ger. 1 5. 3q. disse : 

Nè lice a voi dall ' oceàn profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo ; 
e dee notar si clic nel 7. 84. scrisse : 
Ch' io di lui posso sostener la vice ; 

O venir come teizo a me qui lice, 
assumendo aneli e un latinismo che è vice 
per consci vare lice , quando polca dir 
vece , parola Ha lui usata altre volle , 
e lece . Valorosi Moderni come l 'A lfie- 
ri , P autore del Mattino del Mezzogior- 


no ec. e quello dell* Ossia* , certamente 
preferiscono lice a lece , specialmente 
nell' interno del verso. Nondimeno in ver- 
si di luon grave , imponente , minacce- 
vole , potremo preferir lece come più ac- 
concio : così Xas. medesimo disse Ger, 
le. 38. 

Che dubitar se le promesse vere 

Siali del mio re , non lece, e non è dritto ; 
e 42. 

Nòy se lece a me dir quel ch y io ne sento ec. 
e c. 5. 32. 

Stupido chiede , or qui dove men lecé , 
Chi fa che ardì cotanto e tanto fece ? 

4< Finalmente si trova anche il panici- 
pio lecito e licito : ma si preferisce il pri- 
mo come più sonante , precludendosi la 
teplica dell' 1 successivo. Licito si ha 
negli Antichi Sen. Prov, pag. 432. Che 
egli è loro licito di stare fermo 9 e altro- 
ve : c Da.nt. Pur, 26. 127. 

Or se tu hai si ampio privilegio 

Che licito ti sia C andare al chiostro ec, 
ma lecito è degli Antichi e de' Moderni . 
A BIOS. 23. 21. 

Nè più gli sarà lecito partire • 


FIXE DEL TOMO PRIMO . 
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